SPERON SPERONI 

DOTTOR ET CAVALIER 
PADOVANO. 


NOVAMENTE POSTE IN LVCE. 

Q>n lic ernia, de' Superiori* 

& 

PRIVILEGI. 



m 

IN VENE TI A, M D XCV!. 


frettò Ruberto Mcietti. 



» /' 


\ \ 






:i .• 0 T T A •" Q 

\ • ■ , ■ : ; 

>• -r .’ u 

IV : v 

■ Ji i;JA V A D ? I >107 TOC! 




. J . > « j. A 'I 

, • .* - té ' a ré .n g - 4A ... l 



Mfcaa nln 


AL SERENI SS 

FRANCESCOM ARIA 

D A L L A R O V E R E, 

« »vj * ,*’v *• ^ % f ■ f I' 4' i P' * ** I 

D V C A DI V.RBINO, 



0 VE N D 0 io man- 
dare m luce le Or atto* 
ni del Signor Speron 
Speroni mio ano ma- 
terno , & quelle dedi- 
care a perfona,la quale 
care le hauefe e ; ho fii- 
. maio che a V. Alt. Serenifs. gluteamente le 
douefsi indri7g>are : Perctochc fapendo il 
• mondo quanto grata fìa fiata femprela ferui 
ju Juaal Serenifitmo Gutdubaldo fuo padre * 
quarte uolte da lui benignamente fojfe 
, inuitato y & adoperato > con gran ragione 
mi do a credere , che firana cofa parrebbe -, 
che quelle Orationi rvfciffero fuori , fenz^a 
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ejfereà VA. dedicate , (s* rìcomand*tè\ 
Si aggiungono i tanti fattori fatti à lui da 
VA. medefima nell'andare /fare, gr* tor- 
nare da Roma , come dalla Jua urna voce , 
io piu , (fi piu volte ho vdito ricordare . 
Io, benché mi fppia non effreda VA. po- 
co ne molto conofctuto > nondimeno effen- 
do deriuata in me come pretioja h eredità 
la firuitu 3 che egli ha tenuto tanti , (? 
tanti ar.ni con la Serenifima Jua cafa ; & 
leggendo io le compofitioni fue ( le quali 
con quella maggior diligenti^ ohe ho potu- 
to r fono Hate riccolte, ($* ordinate da me ) 
(SÌ vedendo in efe cofi viuamente ejprefa 
la memoria della bemuolenz^a , che gratio- 
famente > & da lei , & dal Serentfstmo fuo 
padre era à lui portata ; ho voluto con que- 
fio mez,o prendere ardire di farmeli co- 
nofcere per obltgatifimo fruitore . S ari 
dunque contenta VA. S. di gradirle come 
coffe , con quello amoreuole affetto, col 
quale ella già foleua riceuere il loro autto- 
re ; (Si le piaccia con quella iftefia autori- 
tà, conia quale ali Auo comandaua , dar- 
mi luogo nel fuo animo di fruitore j la qual 

•/ ; ’ - ' ' gratis 


gratta farà tanto maggiore verfo di me ; 
quanto che io non mi trono accompagnato 
da quel ualorc , che in lui fiorì ; ma fot da 
•una ardente volontà di riuerirla } & fer» 
uirla i pregando il Signore che la conferai ; ' 
per longo tempo , infelicità . 

DiPadouadi 16 . Decembre , $ 
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Oleuano anticamente ,o Sereniamo Re Filippo,!» 
gran Signori, come uoi liete, Tempre hauere appo 
* ic, &nclli efferati, & nelle Coni alcuni huomini 

$ litcrati di qual fi uogha paefe , chi Hlofofi , chi li». 

ftorici,& chi poeri; parte, fe io dritto iftimo,per 
alleggiare honoreuolmente in un gemile ocio eoo 
una tal compagnia, la gran m oleina di que’ pen- 
iteli, onde in uero non è mai libero chiunque regge, Se comanda; 
parte accioche morendo e III ,i nomi loro , & le loro imprefe leggia- 
dramente de ferine , lunga (bigione potelTèr niuerc , Se (panarli perla 
memoria delle pedone ; & parte affine che farta limile la uita loro al- 
la dottrina de’ lapienti,&: a felKffìi lor popoli, liquah a* modidcl- 
lor (ignori cornea lor fpecchi uolon rieri la mente, e’iuolto indiriz- 
zano^ a quelli hanno in coffume di confermarli , fperallcro effi, 
mentre uiueano,di douere ellèreda cialcheduno non meno amati 
per la uirtu, che per la forza temuti . Vn di cofforo fii il primo Ccfare 
Augnilo , che reffè il mondo lenza alcun pari , alqualc oltre Orario , 
Se Virgilio , con altri molti pur dttadini della Tua patria , Ario Filofo- 
fo Aleflandrino fu famigliare in maniera, che elio Cefare hauendo 
prefa Alellandria, con (eco apparo entrò in elT'auittorioiò,&a quel 
popolo, per l’amiciriadi Marcantonio non molto degno della lua gra 
ria , liberamente dimetter uolfe i lor Orili , per tre cagioni dicendo far- 
lo, l'una per la bellezza della citta, falera per Alcllàndtoluo fonda- 
tore , Se la terza per amor di Ario luo amico ; pareggiando colla me- 
tropoli dello Egitto, Accolla gloria del uincitorc dell’Oriente la dot- 
trina, 8c le literc d’un luo priuato homicciuolo. Sono infiniti lie£ 
Tempi deH’amicitie d’alcuni huomini , liquali difuguali per lor natu- 
ra, la Minute, &la(àpicntiacon gentil arte agguagliò: pero è cola im- 
ponìbile il render conto di tutte quante; ma pur di alcune non tacerò, 
che precedettero la contata , in tra Icquali memorabile al parer mio fu 
l’ami fta di Simonide con Hierone Siraculano , & con Hipparco dì 
Pi fiflrato, &uia piu quella diAnacreontc Poeta col detto Hipparco: 
perciò che nominante che ifuoi poemi non follerò altro , che puro 
amore , Se tale amore , che mal parcllè di conuenirfi colla reai grauira, 
nulladiracno da elio Hipparco con una naue di mólti remi perda 
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§ OR ATIONE 

nudatali fu in Athcnc condotto, & diraorouui bene honorato, Se ama 
to.raentrc Hipparco ne fu Signore . Poco apprellò fece il medciìmo di 
Platone quel Dionifio di Siracufa,il cui dominio,nó fendo regno, ma 
tirannia, &crudelilfima tirannia» onde ben certo potelle cller , che’l 
buon Platone uafo.c tempio d’ogni uirtu poche cofc , ò niuna hauellc 
adare a fua uoglia.piu tolto delle maniere da lui tenute maluagiamen- 
te uiuendo bene ipcllò , come poi fece, ne lo doueilè riprendere ; pur 
tmtauia giudicando il tiranno, che l’hauerfecoun talchuomo li folle 
gloria, mandò due uolte per elio, & tuttaduclo riccuettecortefemen- 
te,honorandolo fempre mai , & non pur mentre ei lo amò, che ciò 
fa faf ciafcheduno , ma odiandolo itmilmente. Ilqual odio, perche 
tra due nc’lor coltrimi così difpari, come elfi furono, haueflè luogo-, 
non è , che alcuno fi merauigli ; merauiglia fu bene , che un federa- 
to tiranno per la paura non d’altra cola, che dclfinfamia, che glie 
n’hauellè a fuccedere,qucl di Platone allhora allhor nó faccfic,chc già 
di mille, & mille huomini buoni tutti, Se fe non dotti, certo innocenti 
haueua fatto per lo pattato, Se di rifarlo fi apparecdiiaua . Benché ad 
•una opera coli benigna , come fu quella, elio Dionifio non filile fola , 
jieprimo,che innanzi a lui altrettanto fece già Phakri d’Agrigcnto 
tiranno anch’egli, anch’egli auaro di fangue humano, ficuolle far- 
lo in perfona degna certo di molto honoreperla fua rara eruditione, 
ma non di tanto, che con Platone fi paragoni, do fit il poeta Steficho- 
ro , del qual poeta lungo fora a contare quanto , oue , Se come , & per 
quai cagioni agramente pcrlèguitallè co’ucrfi fiioi di quel tiranno la 
crudeltà' , Se all'incontro con quanto fdegno , anzi rabbia dio tiran- 
no defiderallè di ucndicarfcne , Se con che lludio Io procuralle : ba- 
llimi hora di dire in fortuna che alla per fine il tiranno uiuo hauuto- 
lo nelle mani , Se polli tutti fi fuoi compagni, co' quali inficine «.gli il 
prefe, in quel filo toro di rame, Se. uiui in elio abbruggiatili, a lui folet- 
to, perche uiuellè la fua dottrina, donò la uita,& di nimico fattoli! 
amico, prima a lui uiuo,pofcia lui morto atre lue figliuole di gran pne 
fenti fu liberale; in tanta grafia di tutto’l mondo , {penalmente de’ 
principi erano all hora. Se lcfcientie, Se le lettere, &chi dì quelle fi 
nominaua. Laqualc ufanza , fe ancora uiue (che io noi fo già, m^, 
buona ellèndo , mal non farebbe fe ella duralle ) noglio fpcrarc , che 
quanto io ferino alla Vofira Altezza, tutto in grado debbiate pren- 
dere : che così come la mia prillata fortuna non leppcfarmi di così 
pouero cuore , che io non ardifea di dire il ucro ad ogn’uno , o quel , 
che io creda ellèr ucro, fempre pero con riguardo di non ufeir di quei 

termini. 
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termini, che a me preferiflè la forte miajcpfi non pollò penfaripi , 
phc la grandezza della reai maeda muti gl’huomini daU’elIèr lor natu- 
rale sì fattamente, che di Immani che pur ci nafeono, fi trauolgano in 
inhuniani ; onde non degnino di tanto ,o quanto por mente a quel 
che ferina x o ragioni con elio loro »& di lor lleiìi un parmio . Certo 
egli c’1 uero, chc’l reai grado è una altiUimadignua, & tanto prollim^ 
al Signor Pio, che con ragione parlando fi può chiamare (opra hu- * 
roana (Se ben dee edere fopra luunano, chiunque a grhuomini òpra-* 
(la ,& da lor legge ,& ragione ) Viale all’altezza del Signor Dio Ot- 
timo, Ma (limo, Se Creator d’ogni cofa non (i dildiceil riguardar- 
ne , Se l'udirne, Se talhora anche il parlarne, come già fece con Morfei 
non (ò ueder dame Hello , come , o perche il far Tillcllè ©per adoni lì 
difcomiegnaallefue fatture,fpecialmenrcacoIoro,cheperla lor no- 
biltalifon piu predo & piu i’allòmigliano, quali fono, come io di- 
ccua,i gran principi, del qual numero, noi nc liete uno, & certo il pri- 
mo , fc ui fi trotta alcun primo , Tutti quedi atti di cortefia , quanti 
n’ho detti , ucrlo i buoni huomini literari usò di fare Alelfiindro Ma-" 
gno , quel magno & raro Alelìandro , che , come dice il poeta , 

- diè briga al mpndo ; 

ilqual Signore, lafciamo dare,c he egli renelle nella fila corte qitc’^eno 
ciati, que’Calidheni, que* Caiani , Se quegli Aridoteli, che tanto 
feppcro , che da lor foli potea imparare ogni cola ; ma non falciamo» 
che egli di Gioue , non di Filippo (bielle dirli figliuolo. Se come tale 
fare adorarli dalle perfone, onde n ’ufcirono di gran tempede, Se mol- 
te ride ne furon fatte con molte morti de’ fuoi fedeli , «Se alla fine colla 
fua propria; or quel fi grande Alelìandro non andò egli in un certo 
luogo in perlona a faueflar con Diogene? con quel Diogene, ilqual 
pur dianzi di fallator di monete, onde di Sinopc fu sbandito, era tor- 
nato in filolbfb? Ma, o Dio, Se chcfilofofo era egli poi? certoun 
iìlofofo , per non dirne altro, cosi incilule, che in oani (uaopcratione 
chiaramente (prezzò l’honore, nè mai temette della uergogna. Non 
pertanto parlò pur fecofamigliarmcnteun gran pezzo quedogran 
Re, & di gran doni li fece odcrta ; oltre che piu dhonoreli fece adii, 
che mai faccdè a nuli’altro , quando da lui partendo , uolto a’ princi- 
pi, che d’ogn’intorno il cingevano , hebbe a dir ('quali adogn'altro, 
le dedò eccetto, l’anteponede) che non edèndo Alelìandro uolcntieri 
farebbe dato Diogene. Col qual Diogene già a Dio non piaccia, ch’io 
uoglia mai compararmi , pero tacendo le molte drane (ue conditio- 
ni,&dimc folo parlando (il che fare in alcuni cali, quale hora è qne- 

A a do. 


4 O R AT I O ME' 

fto, ci Tuoi permetter la uirtiiofa modeltia ) ben pollò dire , ic non paf* 
tir dalla uerita,che la natura nella mia patria mi generò gentilhuomo* 
&chein Italia elfo mia patria, Se per chi prima la li fondò, per color 
pofeia , che l’hubitarono anticamente : dalli quali non c ancor uero , 
che totalmente tralignino li ueri Tuoi cittadini : apprellò per la fui 
propria bellezza, per la bontà del paele, a beneficio nclqualc ogn'ele^ 
mento concilo ’l Cielo , l’aere, l’acqua , &la terra ciafcuno aproua par 
' che habbia pollo ogni cura in farla cofa perfetta ; elfo,dico,mia patria 
nniun’altra non c leconda in Italia. Madeila Italia & delle fuclaudi, 
benché elle fiano infinite,in pochi palli men uarcarò, tanto al prefen- 
tc dicendone, ( di che fan fede le due gran membra del corpo luo , a • 
uoi cominelle dal Signor Dio) che quanto mai fauoleggiarono ne’ lor 
Poemi gl’antichi Greci, & Latini de’ campi Elifij,& di quelle I lòie 
Fortunate, tutto in Italiaèlauerita. Nc de’ miei ftudij , & della mia ui- 
ta debbo altro dirmi, fatuo che, le io non fono di quelli illuflri intellet- 
ti , quale elfor dee, chi la fua patria , e i parenti uuol for piu chiari , Si 
di maggior grido ; mai pero non fili tale, nè forò, fpero , nell’auuc- 
nire , che con alcuna mia infamia cuopra, Se olcuri i nomi loro hono- 
rati . Pollòno adunque cotanti efiempi da me narrati con gran ragio- 
ne darmi ardimento di douer fcrinere alcune colè alia V. A. certo noti 
conligliando , ne ammonendo , che ciò farebbe prolontionc , ma tra* 
(correndo , Se confiderando , come c ben degno, le molte uollre mot- 
to gentili , & pellegrine operarioni , che in non molti anni , poi che 
regnate, con gran prudentia felicemente Taccile - y lpecialmcnte que- 
lla una di coli Tanta , Se diuina pace , dalla qual loia, non giad’altron- 
de, tutto quel bene, che laChriltiana Religione per ogni parte del- 
runiuerfo polfo fperarc , Se difiderarc , nafee, & uietie , come la pian- 
ta dalla radice. .Grande per ucro in un certo modo in quelli lor pen- 
samenti è de’ filglòfi il primlegio, fendo lor lecito di contemplare, 
alla maniera perù mortale, rutti i frereti della natura , Se di Dio: che 
dee dunque ellèredell’altrecofe, chelòno Immane, come fono dii? 
Celia ciò detto per dire il uero fcmplicemente, non già per gloria di 
]or filolòfi ; faluo fe dalla loro ignoranza non lì prendere argomen- 
to di celebrarli , Se magnificarli ; in fu laqualc ignoranza ( ignoran* 
tia pero, che come al bere la fete, coli conduce alla fapieniia^diritta- 
mente c fondato il detto lor prtuilegio : conciolìa colà, che delle lor 
contemplationi fola cagione !Ìarammirarfi,come elli fanno, de’ gran- 
di effetti, che far liueggono tutto dì , onde lì genera ildelideriodi 
pur foperne il perche j che non c gmllo tenere indarno quali fotterra 
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il prefiolo talento , che Iddio ci diede dell'intelletto. Et è chi dica an- 
cor piu , quali fi a poco quel, che io n’hò detto, che gl'intelletti celeiliar 
li le delle lor non uolgcrebbono, fé non in uano; fe'l noltro humano 
intelletto filofofando non Ipeculallè i lor mouimenti . Ma ciò è trop- 
po per auuentura,& fiaci aliai, il che è nero fenza alcun dubio.chc 
gl'intelletti, Se le perfone Immane in contemplando , Se fcriuendoj 
quello, & piu pollono in quello noftro mondan rumore, che fama. 
Se gloria chiamiamo, che non può in noi la natura, laquale per fi po- 
chi anni ci da la uita , che anzi pare , che la ci moftri per farci d’ellà 
dcfidcroli , che perche uoglia, che ne godiamo -,oue in contrano le 
lcritture de’ dotti huomini hanno ella forza non pur di aggiungere Se 
pollo , & lena alla nollra uita , quando (lanca del (ito camino ha poco 
andare a fermarli , ma lon poilènti di trarre i morti de’ lor fepolchri, 
rifufcitandoli gentilmente nella memoria , Se nella bocca di tutto’l 
mondo . Laqual uirru le mai harranno le mie parole ( certo il dilìde- 
ro, & come sò il procuro , Se Dio ne prego di tutto cuore, ne lo difpe- 
ro del tutto) non fia chi creda, che io me ne glorij , comedi propria 
mia perfetrione , che ben conofeo , che poco uaglio , anzi pcrciochc 
picciolo è il mio ualore , Se la mia età non coniente , che io faccia pro- 
ua d’accrcfcerlo , pero innanzi che quello ’fcriua di quella pace, che 
«nifi gira per lo penfiero, lungamente come ogn’un uedc,& con 
gran proemio mi uo i fallando , Se , quali io tema di fottentrare a coli 
nobile incarco , non bene ardifcodicominciare a portarlo. Ma cre- 
da pur alcun benigno intelletto o con ragione, o per cortefia, quello 
forlc douer potere auuenire di quella mia , Se d’altre limili mie fati- 
che, che tuttauiaadiuienc delle medaglie del rame, onde echi faccia 
quali theforo, per adornamele camere ; lequai medaglie piu d fon ca- 
re a uedere , (e d’una rara perfona la teda , e i gclli ci rapprelèntano» 
che non farebbero, fc coiai facete di ballo aliare ,& uoiganin gem- 
me, o inoro ui li uedcllèro effigiate: perciò che horjf io mi do uan- 
to d’haucre a fcriuere d’ua de' mag glori, & miglior (oggetti , che ini- 
qua mai ne orator ne poeta di qual li uoglia idioma fapcllè prenderli 
♦per materia di ucrfo , o profa, che egli faccllè ,• quale c certo la facro- 
ianta gran pace , che uoi giurafte col Redi Francia j dono, & grada 
-non uficasi , &fattaal mondo dal Signor Dio per uollro mezzo con 
fornirlo honore, Se profitto dcllaChriltiana religione, a onta,& dan- 
no de gl’ihfcdcli. Della qual pace ('fèndo ellacola da ogniparteccle- 
-ftiale,^c nulla hauendo in (elicila, che lènta, o tegnadi quel, che lì 
«aia qua giu ) (c con uolgari argomentile ad ogni pace communi fi ft- 
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ucllallè, & fcriuelTè ( benché in un tale ragionamento parti tamerice * 
Se ad uno ad lino (i annoiftraffcro li buoni effètti, che fa in noi la con- 
cordia,. quelli ornando,, & benedicendo^poicia all’incontro condi- 
ligentia li diffingùcffcro , Se uituperallèro le ree opre maligne, che 
la dii'cordia, Se la guerra fubito nata ci partorifee, & nc riempie la ter- 
ra, molto in uero le ne direbbe; ma qucfto molto rifpcttoa quello, 
che propriamente di coiai pace li dee penlàre , Se parlare, livcbbc po- 
co , ne all’altezza de’ fuoi mifferi li apprellari bbe , non che folle atto 
di pareggiarli . Proprie fono di quella pacchiai colè , & tutte rare. Se 
jnerauiglioie , lcquali , le cofi bene lì noteranno da me , come effe fo- 
no per lènotabili, non hameftieri, che, per ornarne la mia oratione, 
tra le communi ci fpatiamo . Qni propriamente intrauengono Ji due 
grandiflìmi regni Francia, & Spagna , Se l’uno, e l’altro con le fue 
giunte, liquali da tante parti , Se coli addentro fi toccano, che la na- 
tura co loro ellèmpio par, che inni» uoi Regi loro ad abbraciarui , Se 
unirui; oltre che l’una, & l’altra corona per mille, & mille lor pel- 
legrine opcrationi degnamente hanno il titolo la Franciefca di Chri- 
{lianiflìma&di CatthohcalaSpagnuola; onde paia impollibilcolà, 
o almen contra ragione, che tra lor due mai debba nalccre inimici- 
ria, che dal feruigio di Gielii Cimilo, & della l'uà Chicfa, da aii fi 
nomano , li tolga punto , Se diparta . .Et è da credere che non fia ua- 
noil confiderarc, quanto ami Dio la gentilezza delle due Cafe Au- 
ftria , Se Valois , Se per quanti anni , anzi lècoh l’un (angue , cl’altro 
dalla fua grada nó folamente ci lia feruato,raa ampliato, Se gloritìcaro. 
Sono anche proprie di quefta pace mirabile il luogo e il tempo , cioè 
addire l’occalione col modo inlieme da Dio tenuto in fermarla, ih- 
qual modo fon li due nobili matrimonij, quali dueanchore,o due co- 
lonne, adequali ffcuramencc li attegna,o appoggi la noffra alta fpe- 
ranza,afpettando che la giuda ira di Gielii Chnlto , che nella Euro- 
pa li ha caffi gati i figliuoli , hor l'opra l’Alia, Se l'opra l’Africa con fer- 
ro , e foco lia riuerfaca, uendicandotì di quei lùperbi , che noi difpre- 
giano , Se hanno in odio la noffra fede ; che a cotal line , pròprio an- 
♦ ch’ellò di quella pace mifteriofa, degna cola è da credere , che la trat- 
’tafte , Se iftabilifte . Finalmente à ben parlare, & fìlofofare della bon- 
tà di così gran pace, mal non può edere il far parola del lùo contra- 
rio , cioè la guerra ,sì che molto ci può giouarc il ricordarci delle rat- 
ferie pairare nella prcfentc felicita , Se si ancora , che tali fono per lor 
natura i contrarij , che nemici , come fono eflì tra le , facilmente li fac- 
cian noti l’un l’altro. Dunque non del tutto li dee tacere della cagione, 
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& del principio di tante guerre pattate , chi , oue , & quando le co.' 
min ciane, come ette pofeia , quali un mal ho di redain reda conti- 
nuateli , & quali fiume per noua pioggia ,o per altro rio, che in elio 
cada , accrefciute ultimamente a uoi Aióflìmo Re Filippo , come Dio 
uolfe , (ian fucceducc , accio che fotte , chi le.cttingucllé , o da’ Chri- 
ftiani sbandendolefra Torchi , Se Mori in l'empiterno lerilegafio. 
Dunque in trattando di così nobil lògctto , quale èia pace molte fia- 
te da irle nomata , Tempre alla mente mi torneranno, o per dir meglio 
la uerita , non ne vfeiranno giamai tante , Se li proprie lue condicioni, 
quate dianzi , quali-in un gropo,fur dame ftrcttc,per Spiegarle dapoi, 
ma con altroordine , che io non le aggiunfi,. Se raccolli. Dcllequai 
cole prendendoli fatto parte dal grido publico di ciafchedun, che ci 
uiue, parte da alcuni nobili auttori . che n’hanno lcritto in diuerfe lin- 
gue, chi Spagnuolo, chi Franciefcho, chi Latino, & chi Italiano ; 
onde perche io il ridica, laude, obiaiimo non me ne debba fuccedc- 
re , quelle tutte col mio giudicio ,qual che egli ha, Dio permettente 
eiiam inarò ,fottomcttendomi huinilmente a miglior parere , le in ciò 
fallallì , per ammendarmi . Dico adunque, già cominciando , che, 
fe io confiderò la uoftra pace , per quelle tante, Se tai guerre nate in 
■Francia primieramente giacotanti anni, con gran perìcolo di quel 
regno, quindi in Napoli , pofeia in Melano , hor con l’acquifto , hor 
con la perdita dell’uno c l’altro continuate , Se crelciute , onde in 
Francia per piu fiate tornarono, & oue all’ultimo fon terminate , alle 
quat guerre , quante elle furono lunghe, grandi. Se crudeli ,& tante 
uolte, quali Fenice nel proprio incendio rinoucllate , che parcan fatte 
immortali, in un fol punto pollo ha fine queil’una pace miracololà, 
con gran ragione mi è auuifo di poter credere che ella . fia opra non 
d’alcuno altro , che del con figlio del Signor Dio, alla quale opra pon- 
ga hor mano la bontà uoftra non altrimenti, che a quegli antichi mi- 
racoli , fatti in nome del Saluatorfe , ponellèr mani , Se parole li Santi 
& Sante di Giefu Chrillo ; quindi argomento che cotal gratia non ui s 
ha fatta dal Signor noftro , acciochc in otio uiuiare , tenendo indarno 
le uollre forze , che fono immenfe , & inuitte contrai mandato dello 
Euangelo; rna accio, che quelle, che uoi fpargdle in pui luoghi a 
fronteggiar li Chriftiani , tutte in Africa conuertiate , uoi , Se Giefii 
aiendicando di tante ingiurie, che ferno i Mori alla noflra fede in Ilpa 
gna per ferteccnto , Se piu anni , quelli contando da l’hora in qua , che 
al Re Rodrigo la rubellarono, Se popolaronla d’infedeli • Certo lo— 
no , o Sapienùllìmo Re, che di tai colè non pollo Jcuucr ne così bre* 
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ue , ne coli ofcuro , che tutto appieno non intendiate. Ma quel che 
io tcriuo alla V. A. perauueniuranon da uoilolo, mada molti altri li 
leggerà , liquali o nulla , o poco ne intcnderebbono , fé quelle meglio 
non dplicalic» Se chiarirti , & io deftdero d’eilere incelo da ciafche- 
dttno; dunque a ben dillingucre quanto io con filli delnafcimento, & 
accrefcimento di cotai guerre, dico , che quelle guerre, che hor tono 
cllinte,hcbberooriginc dauno honncidio fattb iti pedona di un gran 
Signore de uoftri antichi ,cio hi Giouan di Borgogna; ilqual Gio* 
uanni , fendo egli prima incolpato , de non forte a torto, d’hauere ucci- 
fo in Parigi , o latto uccide re a' liio' malnadieri Luigi Duca d’O rlieni 
carnai fratello del Redi Francia Carlo il Serto di quello nome; de 
per tal morte aliai hauendo, onde ei temefledella ucndetta , ne difpe- 
rando pero il perdono, lunga rtagionc ( cto hi dagl’anni del kedento* 
re i407.inhnoa glanni 1419 ) Tempre fi uillèmtradue li facramen* 
te , che ne amico a'Francielchi , ne de gl’Inglelì nemico non s’era an- 
cor dechiaraco , in tra iequali due nationi a quel tempo , Se per molti 
anni dauanti,& dopo fieramente, & con mortale odio, cornee ilio» 
ro ulo, fi- combattette . Or intanto tra erto Duca Giouanni, & il Del- 
fino di Francia per alcun mezzo fu conuenuro, che elfi ambidue con 
ceno numero di famigliati li conduccllero a Monleruolo per ragio- 
nar de* loro affari ; quiui adunque ridottili , mentre ancora fra le par- 
lauano, li farcititi del Delfino , ciò commettendo ,0 permettendo i( 
Delfino, certo almeno non lp uietando, elio Duca Giouanni,chc 
di ciò guardia non fi prendeua, (libicamente allàlirono, & lui ucci- 
fero crudeimence,prc>idendo appiedo de* Tuoi compagni tutti coloro, 
che non fur pronti al fuggire . Il clic fatto, il Tuo figlinolo Filippo, che 
foggiornaua in Parigi , Se ciò che al Padre era auuenuto , lentuo ha* 
uea , lenza indugio niuno, allegatoli colli Ingleli di dolor pieno , Se 
di fdegno , diede lor nelle mani colla maggiore , Se miglior parte di 
quel Reame Carlo Serto del Delfi n padre colla Reina , Se colla figli- 
uola , laquale poco apprellb Arrigo Re d'Inghilterra prefe a moglie, 

• Scicco in liemeprefe anche il titolo di Redi Francia .giungendo i gi- 
gli colla Tua arme , Se (hggellando con elio loro . Or quefto Duca Fi- 
lippo generò Carlo , che poi hi padre d’una Maria ; onde nella I m pe- 
nai Cala d'Aullria fatto ha nalcere il Signor Dio uoi nouelli Filippi, 
& Carli per rirtoro, come fperiamo, di tanti danni ,6e uergogne, 
quanti ha patiti la V. Europa nello fpatio delli anni 140. che fon du- 
rati li Tuoi trauagli . Tal ucramente hi il principio di tutto'l male, cui 
«foto ha line la uoftra pace ; che quantunque li due gran lenii dcll’alcre 
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guerre, che /tirano a Napoli, & a Melano, Valentina Vifconte,& 
Giouanna Napolitani fodero dati già leminati , & eia fionderò al- 
cuna uolta ; nulladimeno perciò , che all’hora lì rinchiudeano tra cer- 
ti termini non molto ampli di due famiglie Orliens , & Angiò, & den 
tro a quelli quali in giardini priuati aliai ancor baiamente facean lor 
frutti, &non li alzarono alla Corona, fe non al tempo l’una di loro 
Hi Carlo Ottauo , che prefe Napoli , Se poi il perdette , l’altra al tempo 
del Re Luigi XII. & di fuo genero , & luccelloreFrancefco primo , 
che di Melano ambidoi l'un doppo l’altro s’inlignorirono;oltrc che al 
/angue d’Audria tardi s'aggiunlc il Cadigliano , «Se l’Aragonese ; pero 
non Napoli, non Melano, mala Borgogna , Se la Francia peruero 
dire, fu il tiafcimenro di tanta guerra , incitata fin da principio in di 
quel fodo, Se nodolo tronco dell’odio eterno, che c tra Franciefchi , 
Se Ingleli,chefene rami alcuna uolta lì inoltra lécco, Tempre haui- 
uelelue radici. A Ila qual guerra cglicbenuero, che tanto aggirai— 
Cero di nutrimento Melano, Se Napoli, & in maniera lafecer cre- 
feere , Se quali hedera moiri plicare, che deila pace parlando , che hor 
come fiamma l’ha conliimata , io olo dire , come già di di, lei ellèr 
opra non d’un altro Hercolc figliuol di Giouc, ma di elio Gioue , che, 
qual fece Hcrcole a F ilotettc le file faette,tale a noi delle la propria fol- 
gore tutta ardente della lua gratia per fulminarla ,&edirparla dalla 
radice. Orhauendo con (iderata la onnipotenza (percoli dirla ) cii 
quella pace uera figliuola del Signor Diodalnafcimcnto, Se accrclci- 
mento , come io promilì, del filo contrario, ragione è ben dicontem- 
plarladal luogo ancora, edal tempo proprio , cioè addire «Scotte, Se 
quando lì concludellè , col modo apprelfo da Dio tenuto in dirizzarla 
al fin fuo;cofe ratte, che coli appieno rifpondono a ogni luogo, parte , 
principio , e mezzo dcllor contrario maligno , clic egli par bene, che 
rion a cafo , ma con diuino prouedimcnto li ano ordinate , Se dilpodc. 
Dico adunque, penfando al luogo di quella pace , della generation del 
la quale elfo luogo in un certo modo lì può dir padre Se principio; 
pero è bello il conlidcrarlo ,* che quefta pace iui c rinata , oue morio ; 
come in contrario iui al prelènte morta eia guerra ,oue ella nacque la 
prima uolta ronde alla lepre in fui finire può affimigliarlì, come alla 
Tigre , o al Leone , che ratto guada , Se didrugge fo Iimigliante fui co- » 
jninciarejlaqual lepre , fe lungamente è cacciata , doppo un molto ag- 
girarli, mi alla fine torna a morire, oue in prima da cacciatoi ifu ri- 
tiouara. Ma del tempo del nafeimentodi quedapace che dirò io f 
Già non par uero,che eglilìa limile all'altro tempo, cheilfuo con- 
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trario , cioè la guerra , ci partorio : chiamo horail tempo l’occafione , 
che già li prole di dar principio alla guerra , & che homi diede il Si- 
gnor Iddio per confumarla con quella pace; anzi tai tempi, &occa- 
lioni,fe ben il mira, paragonandoli frale Ueffilbn totalmente con* 
trarij : conciona cofa, che all’hor la guerra fu cominciata, quando di 
guerra non il penfaua , anzi piu toilo fta alcune poche pedóne non 
inimiche , ne armate , ma sì congiunte per lor natura , che l’uno , & 
l'altro di quei Signori era del l'angue , & della magion di Valois , fi ra* 
gionaua di darli pace ; & hor la pace , quando li poco fe ne fperaua , 
che non pareua , che li fapellc diliderare , fu If abilita , non che tratta- 
ta in mezzo all’armi, già tutte nude, già tutte dianzi adoprare , Se tutte 
calde del fangue di due grandiHìmt cflcrciti, uarij tutti , non folo di 
fangue,madipaefe. Certo coli dà il fatto, ne può negarli tal verità. 
Ma comunque egli dia , fe la ragion non m’inganna molto fono tra le 
fembianti le tante , Se tali diuerfità d i quella pace , Se di quella guerra, 
& molto fono tai difeordanze concordi nel farci fede, che l’un a, & 
l'altra fenza alcun dubio Ila foprahumana .quella diuina, quella dia- 
bolica operatione . Or farebbe egli una guerra fi lungamente dura- 
ta, & coli fpelfo alla manieradi quello Antheo dopo infinite cadute 
con maggior forza riforta , Se non coraeEfone , o lolao una uolta fo- 
la, ma tante e tante con pedime arti ri ngiouan itali ? laqual guerra, 
giudicandofene human amen te, mai non douea poter nafeere, le l’au 
uerfario d’ogni ben nodro Sathan nól’hauellè egli colle fue mani trat 
ta del ucntre delle tre furie , e fufo al mondo porrata a nutricarla del 
nodro fangue: Se in contrario qual mortai podedà non aiutata, ne 
còligliata dal Signor Dio harrebbe hauuto a badanza lènno,& ualore 
per tuor di terra ,& giu in inferno rimettere un cotal Cerbero india- 
uolaco , un coli fiero. Se borrendo modro di tanti capi , di tante ma- 
ni, & li lunghe,& di sì immenfa grandezza? che non capendo nella 
Europa l’A lia, e l’Africa alcuna uolta fe ne fentiua^DioDio adun- 
que fu il ucro padre di queda pace diuina , & egli nella uodra ottima 
mente , come in un uafo ben di |f degno , Se della fua gratia con gran 
midcrio la generò , perche uoi pofeia la partoridea miferclUChri- 
ftiani , danchi hoggimai di uanamente dilidcrarla : & quindi an- 
nuncio a me dello , ( fe’l deliderio non mi falifce ) o che ella duri in 
eterno , o che non guari habbia a durare , chi ardirà d’interromperla ; 
Et a prouare il mio annuncio sì foglio ufare un coli fatto argomento. 
Se fu podènte il Dimonìo di trarre in lungo per piu d’un fecolo tante 
zcc opre della fua guerra, hor che ha dunque di queda pace da Dio 
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creati , che creò il Cielo , e i Tuoi fecoli , Se uiuc * & regna per tutti lo- 
ro £ laqual pace chiunque ofallè guadare, farebbe limile a quei Gi- 
ganti, che già allalirono il Paradilò, onde da Gioue far fulminati. 
Dirà alcuno per auuentura ( come uarij fono i giudici) , Se come rari 
i perfetti ) che egli è ben uero,chc quella pacc,& ogn’altro bene è 
creatura del Signor Dio ( che già non credo , che lingua alcuna mor 
cale, ha, fe sà edere , profon tuofa , ofallè dire il contrario^ ma che 
ciò dire alla V. A.m quello noltro ragionamento non è prudentia di 
buon fcrittore,il cui officio è l'ingegnarli con ogni ftudto , non di fcc- 
mare , come faccio io, ma pareggiare , fe non accrcfcere l’honore il 
pregio della perfona, onde egli Icriuc, & fauella, fpecialmentefein 
ragionandone, & ifcriuendone lì uuol far degno della fu a grada ; cui 
rilpondo , fe cofi dice , che le io fcriuedi o a Calligula , o a Nerone , 
oa Dominano ,o a Hclliogabalo,o ad alrro tale di quelli antichi re- 
gnanti, che meno ellendo che huomini,uoleuanoeller tenuti Dei, & 
come tali, da chi gli uccife, adorati ( benché a moftri coli peruerli nul- 
l’altracola , che gran bifogno, o gran fòrza non m’indurrebbe a par- 
lare ) ma pollo calò, ch’io pur farinelli a coftoro,& del mio fcri- 
uerc alla maniera del paralito fperadi trarre alcun frutto, tanto aU 
l'hora dourei guardarmi di parer loro rcligiolo fedeje , quanto al 
prefenteho da curare, che fendo io feruo dtGicfu Chriffo , che col 
tuofangue mi comperò, le mie faritmre non paiano elle infedeli; 

Sefci rhetorici ammaellramenti altro commandano .facendo lecito 
alti ambinoli fcrittori di ornare i nomi mortali d’una tal gratia, qual 
aDiololo dee conuenirli; da hora innanzi rifiuto il nome dell’ora- 
tore , togliendo anzi di uiucr mutolo, odi parlare innocentemente 
alla maniera di geodi huomini materiali, che farmi caro , Se famolb 
al mondo colla eleganza delle bellemmic. Ma hora a chi ferino io ? 
or non fcriuoio ad un buon Principcdi Chnffiam .che piu li cre- 
de honorare con cllò’l titolo di Catholico, pien ucramente diriue- 
renza , Se humilti ucrlò Dio, che con l’ampiezza di tutti i Regni di 
Spagna ? Se che in fervendoli Re di Spagna , quali diuotamente 
uan tan doli , fempre afferma fe clfere tale grafia , Se mercede del Si- 
gnor Dio t dir udendo in cotai parole, che Dio non fdegna di farli 
grada. Se che all’incontro egli è tenuto a ringradarnclocon bona fè- 
de, & lo rìngratia di tutto cuore . Quanto adunque ho già detto del- 
la natura , Se occafionc di quella pace , lei conofcendo principal- 
mente dal gran ualore. Se noler di Dio, tutto è conforme alla bontà 
«olirà, e alla grandezza della rcal maeftà , allaquale tanto, o quanta 
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di fondinone , o di laude non può feemar Tnmiciria della dìuinauif* 
tu ; & bene il portò hauer deno in quello badò , & cimelio fttle Chri- 
dianamcntc parlando, fenza temere di douer edere perdo riprclb 
da alcuno, quando i Poeti Greci, & Latini, Se piu coloro , che for mi- 
gliori , & poetarono piu altamente, all’horii persiano d'hauere ap- 
pieno alcun huomo buono magnificato, qualhora modrano Dio et 
Ter feco ad ognhora , per aiutarlo nelle Tue imprefe ; fe non che quelli 
Lotto alcun utio di fintione (come è il loro uio) fogl fono afcon dere 
cotai dittine protettioni ; il che lìuede nclTaerfcuro di quella nebbia, 
dentro alla quale la Dea Venere fa ire Enea col fuo Achate in Cartila- 
gine rChef 1 lo dello Enea, Se prima Acchille,cui edì toglionoja ma- 
gnificare , non fi armano edì d'alcunearmc dal Dio Vulcano tempra- 
te, Tethi Dea per l’un di loro pregando, & per l’altro laDca Venere? 
& per Vlifle,non lì legge egli non arme, o nuuoli, ma in propria for- 
ma il Dio Mercurio , colla Dea Pallade hauere operate, Se conliglia- 
te di molte cofe ? come anche Enea in quel fuo lungo ragionamento 
fattoa Didone alcunauolra confeda, anzi par, cheli glorie d’hauer 
tieduto nella rouina di Troia la deità di dia madre V encre in uera fpe- 
cie diuina lui guidare, Se adicurare dal foco ,& Tarmi de’ Tuoi nimi- 
ci. None dunque, non per Dio onra,o biafimo,ne feemamento 
di uera laude, come dirolàno gl’adulatori , il dare a gl’huomini per 
difcnfore,oper conftglicro laprouidenza ctlcdiale; della quale, le 
meritiamo , che ci accompagni , Se che ella opri per noi , o che fenza 
alcun nollro merito , fua mercè loia , damo aiutati , Se con figliati dalla 
fua gratta ; già non uedo , non poter dirli con uerira , che Dio ci in- 
nalzi in tal modo con una rara felicità ,infino al fornmodi quel piu 
nero , & (butano honore , che polla farli a’ mortali ;anzi tanto fareb- 
be all’huomo l’eller congiunto col Signor Dio in una tale amicitia, 
quanto quafi farebbe l’hauer cangiato a lui dello la noltra humana 
natura, ond’egli folo fenz’altro mezzo ci folle anima, & in lui folo 
fenz’altro fenfo , o difeorfo fi conlèruallè la nodra uira . Et fe , chi dice 
altrimenti , non dà contento all’auttorità di quelli antichi gentili , o a 
quedo nodro Chrilìian propofito lcfintioni poetiche male paredero 
accommodarfi, le uodre lfpagne , o alto , & ottimo Sire, le quali otto- 
cento anni continui incontro a’ Mori perGicfiiChridofon date ar- 
mate, le V. Ilpagnc uittoriofe, & Catholiche, come abbondanti che 
fempre furono di gran miratoli con alcuni di edi (che tutti addurli 
pertedimonio farebbe un lungo ragionamento ) facilmente confer- 
. mcranno lamia fententia ; perciochc ond’hebbc origine da principio 
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infino al tempo del Re Ramiro il primero la nobile ordine de’ Caual- 
lieri dì Santo Iago , faluo che dai foccorlò nifibilmcnte dato a qpel 
Re dal S. A portolo di Giefu Chriflo ì Ilqual Santo andando innaffi 
al fuo elFercito in una forte battaglia, con vna croce nella man delira 

g lidièuittoriade'fuoi nimici. Dal quale aiuto miracolofo nacque al- 
lora il tributo del pane, &uino, che alla fila Chicfa fideilinòcon 
agguagliare elfo Apoftoloadafchedun Caualliero nel compartir del- 
la preda, che fopraiMori fi guadagnali: col qual miracolo il buon 
Re RamiroeUaliò molto la nollra fede , Se fe maggiore il fuo regno , 
lenza punto diminuire della grandezza dell’honor fuo ; anzi alla fa- 
ma del fuo ualor naturale aggiunte egli in ràl modo una cerrifiìma 
opinione daturto'l mondo approuata d’clferc amico , Se famigliare al 
Signor del Ciclo, onde inuiuodallhora innanzi fu riputato. Etfefii 
quella la prima volta ,che’l S. Apollololi tuoi Spagnuoli mirabilmen- 
te aiutò , lòia certo non fu già ella , anzi il medelimo molte altre uolte, 
non fido piu , come prima , ma , perche meglio fi conofcellèro li fuo» 
miracoli , Se conofciuti , il loro auttor Giefu Chritlo di pura fede ge- 
neralmente da ogn’uno lì ringratiallè , & loda(fe,cou una fchiera in- 
finita della celeile militia bianco armata , Se colla Croce nelle bandie- 
re, uen ne a difender l’un doppo l’altro li due campioni deuotlri regni 
allor tempo Hcrnan Gonfalez , Se quel gran Cidruidiaz , delle cui 
laudi , ciò non iflante , anzi per ciò molto piu , tanto parlano le uollre 
hifloric ueraci, quanto i Romanzi dc’loro erranti hanno in cotlume 
difauellare , Se fauolcggiare . Or fedi tali miracoli li uotlri antichi 
ifteflTi per molti fecoli tollero in tutto l’occafione , ponendo in campo 
l’un contra l’altro li due colori duna fol Crocevia non è fpenta,nc ftan 
ca punto quella infinita uirtu , che Iblea farli fi noie ntieri,& è per far- 
li, come ni ai fece, per la fua Spagna, ma non in Spagna, che non 
bifogna , et meno in Francia , o in Italia , che non c giullo , ma lanel- 
l’Africa fenza fede conducendo trionfalmente dalle Colonne allo 
Egitto le uollre infegneuittoriofe con uoftra laude a honordi Dio 
con merauiglia di tutto’l mondo . De quai futuri miracoli in quelle 
guerre Africane hot mi fono arra le merauiglie, che io ho notate di 
quella pace per ragionare diflintamcnte, unte , & fi grandi mi è auui- 
fo di ritrouarlc ; perciò che fe con la guerra da lei cilinta di parte in 
parte, come horfaceua, la paragono, con gran millerio uedo cllcr 
fatto , che come quella da un gran Filippo con fuo gran fdegno fu co- 
minciata, coli da un'altro maggior Filippo con gran pictade da que- 
lla pace fu terminata; Secoli come quella tal guerra , quando per 

mona 
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morta fi riputati» , fiibitamcntc nelle gran nozze, che già fi fecero 
trali due V.Bil'auoli Maflimiliano, & Maria, Se in certe altre , che fi 
disfecero, fu rinouata; coli la pace prefentc nel gran mjllerio dei 
uollro altiifimo matrimonio con quello inficine dello lllu Uri (fimo 
uollro, primo fermamente, come in faldifiìmi fondamenti fia fab- 
bricata, &r iftabilita . Or io del uollro fratei Cugino non dirò altro al 
prefente , forfè altra uolta ne parlarò , foggetto , per dire il ucro , che 
da fc folo fin da’primi anni fi è fatto degno colle lue opre , che da ogni 
lingua eloquente , in profa , ? in ucrfi ita celebrato . Ma delle uoìlrc 
nouclle nozze, che fi può dire , ò penfare , che non fia tutto miraco « 

10 ? quelle adunque poco apprclfo un’altro raro, & non piu occor/b 
accidente dal Signor Dio a quella pace familfima per luo mezzano 
ordinato fpccialmcnte contemplalo; il che facendo , le alcuna uolta 
òhumammmoSirc,d’ alcune cole ragionato, che’l rimembramene 

11 core,& l’animo u’intencrifca, deflando in uoi le uirtuofe fautilc de* 
due aderti benigni, che lògltono arder con gran ragione chi è ma- 
rito, Se figliuolo, Se piu coloro , che lon migliori , Se piu temprati ne 
gli appetiti; degni per gratia la V. alta bontà di uoler credere , cheio 
non lo faccia,pcrche fia uago del dolor uoftro per poi ornarne tragica-- 
mente le mie l'critture,ma (blamente perche fi ueda,che coll come alia 
poflànzadel Signor Dio forza humana non ha contrailo, cofi l’huma- 
no intelletto non è po dènte di penetrare anzi al (atto per quelli occulti 
giudicij,che fono alcoli dentro all* abiilo del luo coniglio , onde adir 
uegnaper le piu uoltc, che’l ben per male in facendoli ,.e il mal per 
bene apprendiamo , intricandoci tuttauia nel labirinto de noltri er- 
rori, fin che’l tempo per fua natura, ò altra gratia piu fpcciale , & mi- 
gliore non fpiega , e modra la uerità . Ilqual punto fe ben fi troua , Se 
intende,facilmcnre può confidarci in tutti quanti quelli accidenti, che 
noi chiamiamo della fortuna , Se non è certo coli , ma fon fattura del 
Signor Dio, & da lui uengono per nodro bene ,che d’alcun male 
non è cagione la fua infinita bontà . Or (èguitando le mie parole , 8e 
a’nufterij del matrimonio da me notato continuandomi, dirò hora 
con uollra gratia , che ragionandofi da principio , mentre ardea tut- 
tauia , & sfauillaua da molti lati una tanta guerra , che la Reina Maria 
ricuperata la fua Inghilterra ui hzueua eletto à marito ; benché io ue* 
deifi che gran ragione di coli fare la conligliaua, nefar doucua altri- 
menti , Se che a uoi ottimo , e fommo Sire moglie lì buona , Se coli 
gran regno dirittamente ii couuenia ; non per tanto io pur temea for- 
temente , ò che ciò (bile , che nelle rare , Se gran cofe coli auuienc a 
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chi poco sì , ò perche hauefiì di che , & ceno haueua di che temere* 
coniiderando che per tai nozze la uoftra guerra col Rè di Francia 
tornaua appunto in (ul fuo efièr di prima, quando Filippo lì comin- 
ciò, inliil tuo edere intendo io «quanto alle forze de collegati; che 
come allhora quel fi gran Duca Filippo per piu offendere il Rè di 
Francia, fi accompagnò colli Inglefi, coli al prefentc 1* Imperador 
coltro padre , Duca anche egli come Filippo di que’ cotanti , & co- 
fi gran fiati , & per aggiunta Duca , e Rè di piu , che mezzala Italia, 
& che piu è Imperador di Chrifiiani,& Re di tutte le Spagne , il che 
non fu quel F ilippo; uedeua unito non che allegato aquel gran regno, 
ilqual afpro ,& amaro uicino fu fi-m premai, fi come è il mare, ouc 
fiede, al dolce fangue F rancielcho: onde io temeua dell* un de' due ,o 
chele fiamme di li gran guerra doueflèr ardere in fimpiternoi cuo- 
ri , & gli animi di Cnriiliani, òche di breue douellèr fpegnerfi con la 
rouina di tutto '1 regno di Francia, fiche auuenendo allaChriftiana' 
Republicache altro, ò Dio «farebbe fiato, che ueder lei haucr meno 
l’un de’ bracci , che la difende, o trinco un piede, che la foftiene ? Pa- 
ce certo da quelle nozze non fi fognaua, non che ci hauelTèchiia fpe- 
raflè.la cui perduta fperanza certo fono, che quella Tanta Reina portar 
doueifecon fui gran di filma noia, & quello è quanto di difpiacere 
puote turbare nella allegrezza delle file nozze ; che fendo fiata , come 
ogn un uide, & intefi tutta fua uita uerace amica di Giefu Chnfto, 
per confeguentc non poteuaeflèr non amiciflìma di quella pace, che 
egli in fua uece lafciò qui giufo quali retaggio de’fuoi fedeli, quando 
egli afcefe nel Paradifo . Per laqual cofa uenendo a morte fua Maefiì » 
non tanto douea dolerli di abbandonare , & lafciare in terra tante fue 
cofe, & fi pretiolè , il corpo, il regno, i parenti, & fopra rutto uoi 
fuo pregiato, & molto amato con forte; che ben fapcua, che di tai 
gemme mone per fempre non la priuaua , anzi gran pane di efiè 
in miglior uita era ficura diricourare, quanto allegrarli , chela fila 
morte poteife ellère 1‘ occafione di porre in pace di buono amore i cor 
pi, e gl’ animi di maggior Principi di Chrifiiani. Onde, fe ad un 
mio pari non è difdetto il formar uoci , & concetti , quali a fi alta , & 
fi uirtuofa Signora & coli piena di fapientia, chentefù quella fi con- 
uerebbono;io ardirei di promettermi, che nello ftremo dell’hore file 
hauendo ella molto ì fe llefià , & molto ì tutte le colè lite prudente- 
mente penfato , alla perfine, già uenir meno fentendofi , uolta a Dio, 
ende però niuno auuerfo addente non la riuolfegiamai, in tai pa- 
iole vuotamente fignificallè li fimi penfien . Sire Dio l’hauermi 
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noi, mercè iiort ra,di prillati (lima damigella doppo un lunghiflimo fra 
uagliarc forra elfcr Donna difì gran regno , del cui dominiouariein- 
giurie fatte à me , Se alla Reina mia madre , & tutte graui , & inlop- 
portabili, già ci ifpogiiarono tutte due ,8e me teneano dil hercdara , 
altro credo che dir non uoglia , (aluo che coli come in que’ rei tempi 
maligni faccfte proua della fortezza de* noltri animi fenunili , coliho- 
rain quella regià grandezza della prudenza, & temperanza mia, & 
Copra tutto della mia fede , ueder uolede alcun faggio ; per laqual co* 
fa io Tempre mai dal primo di del mio regno alla maniera di uera an- 
cella ubbidiente con ogni brama ho cercato-, che lanollra alma reli- 
gione pura tutta , e (incera , quale io la nidi altra uolta , lì ripa ralle ne* 
uodri popoli ; approdò riloluendo , quanto io potea , ogni mio affet- 
to in ragione, mai non amai ucramente fe non le buone operationi , 
np peroflelà,chemi (bielle elfcr fatta, maidiuendetta non mi foli- 
ueune.nchebbiin ira pedona uiua , oltre à quel legno, chela giu- 
dica mi deferiuea ; Se perche io credo, che mi rcndclle il mio re- 
gno , non perche (ola il regge di ,qga(i nouellaScmiramis , però uo* 
nendo alla elettione di chi conlorte douelle elfcrmi nella Corona , 
a cui douca offerirla , non ne uolendo eller prodiga , faluo ad un che 
lameritadc.&chiporeuaeirer quello, che degno (olle di tanto do- 
no, fenou un giu do ,che Dio amallc, Se temette, & un poderne, 
che non curallè di uiolenza , &uno accorto che da’ gl* inganni dclli 
altri huomini prudentemente (ì adìruradfe? Se fe di tali non hauea il 
mondo, ma cheun folo,fenzapiu,cheàuoi non panie di piu crear- 
ne qui giufo , come ne anche di piu di un Sole non adornade le uo* 
(tre fperecelcdiali,& era quedo il mio unico, & trimegido Filippo, 
certo a lui (òloeran debiti la uita, Se il regno , che altri illima, ch’io li 
donadi. E ben uero , che l'edèr mio alla lua pedona con quedo noftro 
maritai nodo congiuntali puòdireopra à qualche (ine tacitamente 
dauoi commedà, non che per meda; ina quedo (ine che, e qual fof- 
fe, io non $ò , nc sò penfarmi , che a me dia bene il faperlo , fendo io 
(lata in quedo atto puramente uodro inllrumenro , Se conofccuda 
mal conuenidì olii indonnenti nelli ardficij adoprari , il procurar di 
eller certi della intenrione del loro artefice, ben mifo à credere , & (è 
egli c lecito il dir così, certa anche fon di fapere, che le mie nozze non 
follcr fatte da uoi, perche la guerra, che hora è (anta e li fatta tra Spa- 
gna, e Francia con quella giunta dell’ Inghilterra uenillè a farli mag- 
giore, Se perche forfè per tale aggiunta tal guerra (che che ne fia la ca- 
gione) non può non fard maggiore^ già è tempo, fe già molt'anni non 
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è pa(Tato,non diàccrefcerla.e cófennrla.ma di finirla del tutto,A’idir- 
parla dalle radici , il clic ine uiua mal fi può credere, che fi facelTe; pe- 
rò lappi ciafcuno , che la mia morte mi è dolce coli, come quella, che 
con refièmpio , nonpurdi Alccftc ma del Signor GiefirChriftoSal- 
uator noltro me fola donna morir facendo , moftrarà al mondo per 
fl'.uicnuira qualche principio di buona ftrada per la fallire di tanti po- 
poli con fi gran Principiai Chriftiani .quanti, e quali fon timauia in 
un pericolo manifeflo di poter perderein quella guerra la grafia uo- 
llra.&leftefil .Coli Creula moreridoin Troia, & il filo Enea uedoiio, 
& libero abbandonando, fùoccaiione della quiete di lui ,& delitto 
imperio in Italia, lo quale in altro modo, che con le nozze della fi- 
gliuola del Re Latino, non glieradatodi (labilire: diali pur poi, diali 
a Reina piu fortunata, che io non nacqui io, diafi*la gloria di quella 
pace. Laqual lua gloria (conciofia cola, che a maggior gloria, che non 
c queila la vollra grana di breue, fi come io (pero, mi condurrà ) tan- 
fo fon lunge da inuidiai le , Se fia pur ella chi li vuole elfer quella Rei- 
nacoli felice , che io priego voi Signor Dio non con minore affettio- 
tie , che io ui pregali! pur dianzi per lo perdono de* miei peccati, clic 
fc da nozze di noua Ipofa per alcun tempo quella gran pace dee fi mi-’ 
narli, ella apprelìò con piu d'un parto di quella i lidia Signora felice- 
mente continuata , ite crefciuranc’ nepoii, ite pronepori delli due re- 
gni reiterandoli in fempiterno lì llabilifca. In quella forma , o Alto 
Sire Catholico ( che bene c terqpo , ch’io dica anche io qualche colà , 
& a uoi uolga le mie parole ) io mi fò a credere , che quella Santa Rei- 
na , a miglior regno inuiata di fe , di uoi , di quella pace mi(leriolà,dc 
delle nozze, chela crearono, fra feparlallc & profeteggialle. Et ciò a 
lei cóuenia, alla quale la bontà propria con l’amicitia del Signor Dio, 
che fa,& uedeogni cofa facea prelente il futuro. Ma a me non toc- 
ca di alzarmi tanto con l'intclletio, che io faccia prcuadi Icorger quel- 
lo , che polla ellère , ma non fia ancora auuenuro ; balli à me di poter 
uedere nella prelènza del tempo in qualche parte lo alpettod’alcune 
cofemerauigliol«,o l'ombra loro nella memoria de gl’anni andati; 
certo il preuederlc cuna diurna uirtù d’altri occhi, che imiti non 

fono , & ciò fia detto per dire il ucro di me Hello , non per tor gloria 
alle cofe , che io narrarò , & contemplarò al modo mio , lequali cole 
pallate, come ogn’un uide,& cosinoteadogn*uno,fi fòri però tut- 
tauia , ite faranno fempre per l’auuenirc non nien (ìupcnde per la 
grandezza del fatto loro , che fi fòglia ellèr la profetia per l’eccclk ti- 
zi dell’ila felicito i fc non che quelle ui cofe furono fattura di tal ualore, 
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fé di tanto fenno , che mcrauiglia non ci dee eller , perche elle foffèt 
tnerauigliofc : Patio hota, o gran Sire , (il che promili di uoler fare) 
di Carlo MalfimoVoAro padre, &: di 4 nel raro, & gran dono, che 
egliui feci di tanfi regni , quanti un ibi polo non può uedere, nc un 
fol ciclo coprire , uè caper pollòno in un lol mondo; del qual dono, 
che fu miracolo inuiitato, nacque in terra l’altro miracolo di quella 

J iacc, cheti altro femenonpotea nafccre,&ui fu fatto, perche na- 
jx(Ic . Già può parere ad alcuno , che molto io dica , ma proui poco, 

* & che qi^cl molto iia tutto pieno di una odiofa adulatione, nella quale 
io fiasi pouero , non pur d’ingegno , ma di guidino , Se forfeancor di 
bontà , & d’ar dimetto così aboondantc, che parlando colla Maeflà 
Uollra di uoi medeiìmo , Se del granditfìmo poltro padre , lodi uoi 
col fuo biadino , quali dir uoglia , che io far non fappia altrimenti , Se 
quali iofperi,che belle, Se care eller ui debbano quelle lauth, chedan 
bialimo a Vollro padre , quali farebbero quelle mie,fehor dicclfi 
in lodandoui, che uoi facelleuna pace, che uoilro padre regnando 
mai non uolfe, ne feppe fare . Molta adunque dcono eller cauti li 
detrattori hoggidì uerlo coloro , che fon per leggere lelor fccitturc, 
poi che’l mondo per piu Bare male apprendendo quel , che li dice ,‘ha 
in collume di render torte l’altrui diritte intcntioni ,& fc in maniera 
non fono accorti , che elfi liano atti a dar legge prima a gl’orecchi, 
pofeia alla lingua di chi li afcolta (il che per certo farebbe troppo 

{ ;ran cofa ) liano almeno eglino non negligenti nello fcufarli delle ca- 
unnie di chi male ode, & ragiona; Se ciò può fare aliai facilmente 
chiunque fcriue , Se fauclla non a calo, come alcun fuole, ma col 
conlìglio della ragione ;laqual ragione, fe mai fu meco, mentre io 
fcriuea,& purtalhora ho Icritto anch’io qualche cofa ; si ho tentato 
con ogni Audio ; che hor ci ha ella piu , che mai folle altra uolta , & 
hp fperanza , che non indarno . Ma a inoltrarlo A chiaramente, che 
dubbio alcuno mai piu non ueli , o cuopra la uerità , torno a dire , che 
a que Aa pace miracolofa , hauendo ella a uenire al mondo ; moki mi- 
racoli douean precedere , rari tutti , Se tutti grandi come ella è , le non . 
maggiori, & che fenzaeAi, quali cieco fenza fua guida, oquaA in-* 
fermo fenza lòAegno , non fapea Aare clTa pace, ne fapta raouerc pur 
un fol palio. Et che un di quelli miracoli , Se, come io Aimo il mag- 
giore fu A prefente de* uoAri regni , quando di tutti loro , chetantilo- 
no , Se coli diuerli l’Imperador uoilro padre, a le togliendoli, libera- 
mente ui fece dono in fua uita. Dico apprcAb, che queAo dono, alla 
V, A. fu da lui facto a null’alcro fine , falno a quello uno di qucAa pa- 
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C?j &: che tal fiiacofi gentile, & coli ftrana all’human coffume, cof» 
incredibile , &cofi Uera opcratione ; cortiuiiquc huomola confideri, 
oin femedcfima,onel Tuo fine; è certamente a noi laude, che an- 
ch’io Ìo confeilò , anzi hollo fcritto per uoffra laude ; ma a uoi laude 
con tanta gloria di quel magnanimo Imperadore, che a lui, che nac- 
que ibi per la gloria, quella una fola fonz’altra aggiunta, ballar po- 
trebbe per far gradire il lùo nome nella memoria non pur de gl'huo- 
mini , ma di Dio . Et a prouarlo io prefuppongo quello in fatto ciTer 
uero ( il che ciafcuno fuol cònfèffore , ma per diuerfè ragioni , & là 
mia fola è la uera) che regnando l’Imperador uoflro padre, mai la 
guerra , che uoi finifte iicn fi eilinguèiia, ma dò auueniua non da lui, 
come altri dice , cui fece Dio per la lalute de' foci fedeli , fe ad accet- 
tarla fi difponeuano ; ma dalla inuidia dellàfua gloria , Se da'ltimorc, 
che fompre fi hebbfc del filo potere ; del fi quali due rei affètti nacquer 
le molte, Se diuerfe leghe contra tyi fatte , per interromper , quel che 
un fol Principe non potea fare , li luci fonti (Timi intendimenti . Heb- 
bc il gran Cado tre fonimi titoli in fe raccolti non uani nò , ma ac- 
compagnati da’ lor foggetti , ogn’un de’ quali folo, Se per fe fu pauen- 
tofo a’ nemici ; hor che era dunqui di tutti Ibrò adunati j* fu égli Du- 
ca, e gran Duca, Se fu un Re il maggióre,che mai rcgnalTé tra noi 
Chridianij&fugrandiflìmo Impcradore; delle quali lué Condirio- 
ni,ch‘iunque a pieno fi uuol far foggio, miri quelle ne gl’altri principi , 
che’l precedettero, contemplandole primieramente, non unire in un 
corpo folo, come in lui furono, &: non mai piu, mafèparareàd una ad 
una, & per fe. Et per parlarnediftintamente, & con quell’ordine, che 
ficonuienea fi honorara materia, cominciamo dalla minore, confi- 
derando quanto egli foffe gran fignoriailfuo Ducato de Ih» Borgo- 
gna col rimanente dilli altri dati*, che focto a Duchi da me addietro 
nominati a fi alto capo fi congiungeano . Certo al filo tempo il Duca 
Carlo era tale, che pollo in mezzo di due grandmimi fùoi ninnici il 
Re di F rancia, c l’I mperadore, che fem pre quafi lo guerregjgiauàno,8c 
fpelle uolte ad un tempo, egli folo fenz’altro aiuto fopea difender le 
cole file in maniera , che o uincitore , o non uinto dalle lor mani fi di- 
partiua . Tefiimonio di quel,ch’io dico ci pollono edere in tra le mol- 
te, due fue imprefe, l’ima la guerra, che fu chiamata il benpublico, 
nella quale non aheor Duca,ma uliio il Duca fuo padre, l’anno 1465. 
ruppe in campo Luigi X I. Re di Francia prello a Parigi, l'altra X, 
anni doppo. Se (uil filo attedio di Nuz uicinoàl Rhcno,ondei’Impc- 
rador Federico atcorripagnàto dalli elettori fon uno etterato in nu- 
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merabilc non far pofTcnri di dipartirlo , fe non per pace . Ilqual fauif- 
fimo lmperadorc poco ciò doppo , (ollccitandolo il Re Luigi per ora- 
tori ad allegarli con elio lui conrra il Dlica,& dir facendoli» che uinco 
il Duca elfi fra loro fi partircbbonole cofe fue,il Re la Fiandra» la 
Borgogna , Namur, Sanaldo colli altri luoghi uerfò la Francia fi preti 
derebbe, Se che il Brabante» Se la Holanda con tutta Poltra fua Signo- 
ria fi appropriarebbel’lmperadore -, forridendo il buon uecchio nul- 
J’altra cola rifpolc loro, che la nouella nota ad ogn’uno dall'hor in qui 
de’ cacciatori , & della pelle dell’orlo ; laqual nouella, hpr diuenuta in 
prouerbio , ula il mondo contra coloro , che (cioccamente fi fanno le- 
cito di patteggiar dell'altrui lenza por mente, fc polliin farlo,o non far- 
lo i'Se tanto badi hauer detto del mffior titolo delli tre. Ma del fe- 
condo, clic fono i Regni di tante Spagne,chc dirò io, che non fia noto 
lenza. pai lame ? &gloriofo affai piu per le loro opre rcligiofc ,che 
lingua fiumana non polfa cfprimerc, non cheadornarlo colie parole ? 
Debbo io dir , che la Spagna folle la prima delle prouincie flraniere , 
che già tentarono li Romani, «Scia ultima , che poi clieuinfero tutto’l 
mondo , fi foggiogorono al lor dominio £ o è pur quella una natione 
da comendare , non per l’aluui, uia per le proprie uiuorie* Dunque 
dirò forfè io , che la Bilcaglia , minima parte di que’ reami, fattafi in- 
contra ad un million di uittoriofi Afncani,qualìun® Oratio in fai 
ponte fiauelle ardir di combatterli, & combattendo libera , nobile. Se 
C hriftiana fi mantenelTè i che Carlo Magno,quel uincirore di coli for 
ri, Se di tanti popoli, folle egli, uinto dalli Spagnuoli » che Piero Re 
d’Araona a Carlo Primo,cheuinfe, Se ucci fe Manfredi con poca gen- 
te fapclfe tuor la Cicilia, Se a lui tolta potette poi femoremai a fe , e a’ 
fiioi confermarla ? SS che il medclimo Re in defendendo la (ila A jao- 
oa confumaìlè con lenno,& forza in battaglia cento, Se piu nulla Frati 
ciefchi col loro Re, che fallili tono nel Rio paefe ^ che niun popolo 
di Chrifliani lungamente , Se fclicemcntetlentro, Se fuori di cala fua, 
non habbia mai combattuto contra infedeli piu che habbia fatto l'Ifpa 
no?* che tuttcle Ifole del nollro mar Mediterraneo dalla Cicilia allo 
(fretto liano trofei delle lor uictorie? che là Catholica Signoria hab- 
bia i Tuoi termini da mezzo giorno nell’Africa , i Pirenei uerfo il 
lcuantc , uer tramontana l’Oceano ; ma ucr ponente fia fenza termi- 
ne, & fenza fine.polfendo elfa a fua uoglia girare il mondo colle fue 
naui,& in girandolo commandarli , non altrimenti chc’l Sole per 
folte (trade celefti lui circondi colle fuc rote t Vere certo fi come gran 
di fon quelle laudi, che dar fipofTono al uoftro Regno di Spagna; 
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ma' non è fiora iì lor tempo, ne quello luogo è da effe , ilqual luogo 
fendo occupato da coli ampia materia , quale è la pace , che noi pren- 
demmo a confidcrare , farebbe cono alla lor grandezza : però la- 
rdandole a occalione piu conueneuole , & forfè ancora alili piu alto 
del mio, Ila hora aliai il ricordarci d'hauer ueduto.o udito dire da' no- 
ftn padri in qual maniera il ReCatholico Ferdinando pur con la fòrza 
delle Spagne , toglielle Napoli al Re di F rancia , che l’hauea tolto ad 
Alfcnfo ,& come prima della Granata s’in!'gnorilIè,& poco apprcf- 
fo della Nauarra; Se come in Africa trapali ato folle egli il primo, 
che tra quei Barbari rinouellallc la fede di GiefuChrillonouccento 
anni dapoi , che Mahomettani la rinegarono . Tutte nouc fon qu>j£te 
imprefe ,& tutte fatte felicemente da quel gran uollro Bifauolo,che 
ben fu Re, ma non già Duca, ne Imperadore, qual poi fu Carlo ge- 
nitor uollro , che fu figliuolo di fua figliuola Giouanna } Se quelle 
imprefe , come piu fanno per la materia , di cui ragiofio , coli fono 
fé per le ballanti, d'altrui parlando, a inoltrare, quanto egli fòlTe 
tremendo ; maggiormente giungendoli egli alli due predetti di Du- 
ca , Se Re , il terzo titolo dell’i mperio , della grandezza del quale fen- 
za altra gtunta di lìgnoria nc-lli. Otthoni , ne’ Federighi , nclli Arri- 
ghi, & in altri infiniti tanreuolre fenriro ha il pelò la Italia; fpecialmen 
te fotto Arrigo di Lucimborgo, ilqualedi picciol Conte, che eglid 
nacque, fendo eletto a Imperadore, facca tremar tutta Italia. Ben 
lèppe ciò lamia patria , che per lo fdegrto di quel lignorc primaper- 
d: Vicenza , poi alla fine la libertà , Se non meno erano per rilàperlo 
Fiorenza, Se Napoli , fe non che morte ui s’interpofe . Senza, che 
Carlo V. cllèndo Duca , & Re in lìemc , Se I mperadore, era pur anche 
(il che può dirli un ftio quarto titolo>& non men degno delli altri tre) 
era pur dico di cafa d’Aullria ; caia grandi ili ma per lùa natura , quale 
non era quella di Arrigo, alla quale fi lungamente ha già ubbidirò la 
JMagna, & lòtto a tanti liioi Arciduchi , Se Impcradori , che taletifan- 
za hoggimai par conuertitain natura,& in retaggio la clertione. Con- 
cludo adunque da tante , e tali premellè, che Carlo V. a’ fuoi giorni 
fu il piu remino Chrilliano , che mai fia fiato da Carlo Magno fin ho- 
ra , Se fu temutoci che poteua aliai fare a onta. Se danno de’ fuoi mini- 
ci ; il che è proprio della grandezza , Se sì perciò ( il che fuoi fare la 
confidenza de’ peccatori ) che gran ragione paiea , che hauelle di fa- 
re a niobi di molto male, confideranno le tante ingiurie, che fumo 
fatte in diuerfi tempi a quei fuoi maggiori , Se nell’hauerc , Se nelle 
perfonc ; ingiurie all’hora,chc egli a regnar cominciò , mal ucndicatc- 
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gli ,& non indegne per auuehtura, che lagiullitia di Dio, quando 
che folle, leuendicallc altamente. Sema chetai paura facea mag- 
giore nc* noftri ammi male auueduti una opinion generale, chò hiue* 
ua il mondo di quel raro huomo merauic!iofo,ciò era, che egli , fi 
come buon ftimatore del ualor Tuo , & dell’altrui, già afpirafle alla 
Monarchia ; & sì auahti di ciò parlando lì procedette , che egli fi uen- 
ne alle profetie. Ma quelli, cui ragione, non fuperftitione inganna- 
ua, folcano in elio confiderai oltre il fenno, oltre il core, Se le for- 
ze fuc, le grandi cuarie imprefe, nelle quali parcua lor di conofcer 
lui di picciole,& poche cole non ben douerli appagare. Orche fi 
folle, certa cola è , che li nemici , Se li mcn pofiènti tutti egualmente 
lo pauenrauano ; & quindi nacquero lemoltc leghe, & diuerfe con- 
tra lui fatte, hor daChrillianitra loro, horda’Chrifiiani ,[&Turchi 
infieme ; cofa flrana , Se non piu ueduta , fuor che al tempo d un ro- 
tale huomo merauigliolonato al mondo, le bene intcfici fulfer fiati 
li fuoi miracoli >per far fedeli di Sarraceni, non diChriftiani infede- 
li . Quelle leghe furono i modi non molto buoni , che tener feppero li 
fpaurati a perturbar li fuoi buoni auifi, & confumar trauagliando ( il 
cne potette lor ucnir fatto , fendo egli cofa mortale ) gl’aoni , e la uita 
di quel fantifiìmo Impcradorc, nel quale uno a null’altro fine accolli 
Dio tutte le doti da me narrate, che per formarfene un fuo campio- 
ne per ficurezza della fua fede, nella cui uera uirtùla Imperiai cafi» 
d’Aullria alla fortuna OtthomannafolTe ballante di contraporfi. Et 
ben fu ral Carlo V. ma il mondo cicco, & inuidiolo malcilfcppe,o 
male il uolfcconofcere; a mcèauuilò, fc non m’inganna Iauerità 
d’haucrlo ben conolciuto, qbanto però poteua far un par mio, che po- 
co il uidi,& folamente per udir dirc,o perleggere,hebbi contezza del 
le fue alte operarioni , non per tanto il ragionare, come bora faccio. Se 
farò non dee llimarfi prolontibne ; non eden do prolòntione , ma pri- 
uilegio dinoi filofofilofpeculare ne lorprincipij horfufoinCielo, 
hor giu nel 1 centro , hor fotto’l mare, Se hor nel mezzo dell'aere mag- 
gior lecreti , che non fon quelli ; balla à noi , che in contemplando, 
di parlando l’iDtclletto, Se la lingua non fi lcompagni dalla ragione, 
Se la ragione non fcocchi a uoto , & fi diparta dal lentimento , onde 
Certo non partirò : percioche , fc alle fue imprefe con ben fanó occhio 
lìuuol guardare, chiaramente fiucdrà,cne Carlo uollro afe nulla, 
&ogni cola alla uera fede di £iefu ChrillohauelTè in animo di ac- 
quiltàre . Apra, apra gl'occhi chi ciò mi niega , Se miri un poco ciò , 
die egli fece là nella Maggia contra grHcretid Luther^ni , cioè con 
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quanta Tua noia , tra quai pericoli , & quai difagi della per/òna delle 
egli fine all’imprefa, alla quale fi come a opera inconfumabile, fu egli 
forfè mandato, quali un’altro Hercolc dalla matrigna, & ciò affine, 
che egli inuano tentandola , ultimamente & fianco , & rotto l’ab- 
bandonafle, altri intanto de’ l'uoi affanni godendo, o con fila morte la 
terminafi'e. Or egli fe filile il uero , che egli afpirallèalla Monar- 
chia, perche dar gqérraa coloro, il cui amore facilmente lènz’alrro 
aiuto poteua adempiili il 'luo, difiderio ? forfè era a lui diffidi cofa il 
pacificarli colle pedone di tal prouincia, di tal linguaggio, &di tai 
coftumi ? niente mai da Luthcrani con maggior bramali ricercò, & 
lui facendo tal pace, niente meglio potea ilcufarc, che la non buona 
intentionc di chi a combattere confortandolo, in fui combattere l’ab- 
bandonò. Della qual cofa non dirò altro, piu tolto (coli potelfi ben 
farlo ) uolenticri la trarrei fuora della memoria di tutti i buoni, che ne 
rimafero fcandalizatl. Infomma niuna cofa piu ragionatole di quel- 
la pacedoueua farli da Carlp Quinto genitor uoltro , udendo egli cf- 
fer Monarcha : conciofia cofa , che una pace uniua a lui tante altre for- 
zeoltrale fue,che tuttoilrcfto de.U'uniucrfo,.o certo almen di Chri-r 
fliani , altro far non poteua, che deponendo l’armi , òr l’orgoglio lui 
come Sire, & monarcha loro humilemente inchinare. Sono alcu- 
ni, che della imprefa de gl'infedeli parlando, fanno a noi facile la uie- 
toria,fol che la guerra potellc farli ne’ lor paefi, pieni ancor tutti di 
mal contenti Chriltiani, liquali non bramano altro , che occafione; 
animo, & forze , come ogn’un dice , hanno elfi affai per follcuarlì 
contra il tiranno, che dà di piglio nelle loro anime, non che ne’ cor- 
pi , & nel loro hauere ; ne altro par , che lor manchi , per far compito 
il lor deliderio, che biujn configlio, &gouernod’un Capitano eccel- 
lente ; del \ qual parere fu forfè il 'padre del mio Signor Guidobaldo 
Duca d’Vrbino, quando parlandoli di quella imprefa, egli ,che a 
Duce ne fu eletto da Carlo uoltro, foleuadire , che con uno ellcrcito 
di leflantamilladi buon foldati fenza piu , ma da lui fartoafuafciel- 
ta , fi confidala di trarre a fine la Machomettana tirannide , Ibm- 
mettendo come prima era, al giogo lieue, e foaue della Chriftiana 
religione mtto l’imperio dell’Oriente : & giàs’intefe,non ha molti 
anni,chc, fendo preio Corone d’alcuni pochi de noftri legni per finto 
fenza difegno non che fperanzadi ritenerlo, pur tuttauia ne paefaoi 
della Morea della prontezza de’ loro animi contra Turchi ne fnr 
ueduti di molti fegni. Ilqual difeorfo, chiunque iftima, che egli fia 
òpra di buon giudirio , & le da titolo di ragionatole , altrettanto per 
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con feguente farà sforzatoci dir del mio , ch’io fiirò hora intorno» » 
fatti di cofi giu fio Si gran Prence \ deriuandoli li due difcorfi da un 
punto fol di ragione, onde eflì prendono le lor molle : pcrcioche ben 
sà ogn’uno ( coli è partito al gran giudicio di Dio ) che non ha luogo 
tra li Chriltiani, non dico regno, o prouincia, materra ouilla,quan 
tunque picciola , ouc la infedeltà Lutherana non habbia (parla, Se fo- 
minata la dia zizania ; non parlando di quei paeli, per li quali non 
pur fiorifee palcfementc , ma ha già fatti que’ rei frutti maligni , onde 
tante anime fon uclenate. Quella adunque le tratto tratto li uà (co- 
prendo nelle parole, & nelli atti di molti miferi, alh quali parche lia 
caro il farci nora la lor perfidia opinata, e tal’ hora, non che ne eleg- 
gano milèricordia, ma quali pregano altrui , che li tormenti, & uc- 
cida , quat farebbero ò Signor Dio, quelli corali nelle parole, Se nc' 
fatti loro,fe fatuamente potelfor moucre la lingua, e i denti.» dan- 
no, e bialimode' Catholtci t hor non è egli credibile cola, cheprefo 
il tempo ,el’occa(ione , piu uolcnticri (i ammotinalforo con uno ef- 
ferato di lor fcifmatici armati à eflerminarne , Succiderne , che non 
fanno hor difarmati à X. & X X. per noi t a affarli uccidere, & tor- 
mentare? Cerro chi ciò negarti , adducendo per fua ragione li ami- 
chi martiri di Giefu Chrillo , liquali harrehber tolto di douerelfi an- 
zi morir mille uolte, che un folo uccider de’ lor nemici; piu rodo ora- 
uano diuotamente per la falutc di tutti loro; già con ragione noi ne- 
garebbe , fo anche inlicme non confcllalfo la herelia Lutherana elice 
ripiena di pura fede , Si di charità , non della rabbia , onde fon colme 
le fuc fcrirture ; & dò farebbe uno apcrriflìmo contradirc alla ragio- 
ne, & al fornimento , che già è noto, a chi conolce la fetta loro , con 
che rancore fempremaia Icriuere nelle Academie dc’Lutherani,& 
con che nuouc maniere già fappia huom uiuer nelle loro" cafc . lquai 
lor modi , Se codumi per efler cole fonza ragione , (e cofi in alto non 
falgono,chc fornir pollano dell’humano; crii uorrà creder, che ag- 
giungano ouc lia fede ne carità, grane, & uirtudi celeftiali ? piu deb- 
bo dir, che l’ammounation di colloro co' pari loro incontra al popo- 
lo ccclelìaftico tanto farebbe per ogni luogo piu facilcofa dell'ante- 
detto ainmotinamento de’ mal contenti Chriltiani tiranneggiati nel- 
la Morea , quanto l’odio a noi portato da’ Luthcrani cuia maggiore, 
che non è quello da' Greci a' T urchi ; come ancora maggiore c l'odio 
di due fratelli nimici ,che di due altri auuerfauj uan ai rutto di cono- 
fccnza,& di fanguc;& fi come anco le nuoueliti , & ingiurie, che 
uan crefccndo ad ogn’hora, fon piu fcntibili,dic le già uccchie non 
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fono , nelle quali sì (lame auuezzi , che’l collume'del lungo tempo ci 
ha quali priui de* (entimemi , & c da creder ( comunque il fatto li llia) 
che quella fede nc Greci ,che fu li uiuada prima, hora al prefente per 
la continua dQtneftihezza colli infedeli, che le lor colè accommuna,(ìa 
intepidita , anzi che nò , onde auuenilfe , che fatti mezzo trà noi , Se 
Turchi, ò per fe (lederò in quella guerra.ò dubitafi'ero oue piegare, pof 
fendo il mezzo per fua natura non meno in quella , che in altra parto 
inchinarli; laqual cofa non auucrcbbc de* Lurhcrani , liquali non pofi. 
fono edere coli trà fe differenti, che piu non liano con noi Catholirì, 
dal ati capo ninna fcua dille lor tante, & coli diuerfe non uuol dipeli 
derc in alcun modo , ne annoucrarfi tra le fuc membra . Et fe un tal 
modo di poter fard Monarcha, modo li facile per fe ftedò , coli lecito 
aduno ondo , connobbe Carlo ( che dir , che Carlo noi conofcelle , 
làrcbbc e (frema ignorantia ) Se cono fciuto lo difprezzò , anzi odiol- 

10 , Se pcrlèguillo tutta fuauita ; chi potrà dir non mentendo , che 
quel raro huomo fapiente ogn’altra cofa poi poda, pur afpiralfc alla 
monarchia * Se che per quello fuo delidcrio il rimanente adii Chri- 
ftian i ragione hauellero di temerlo , Se congiurare alla fua rouina ? Et 
fe alcun dice , chc'l guerreggiare egli loloin tante parti dell’uniuerlo , 
&non ballandogli deirantico,hauertrouato un fuo mondo nuouo , 
per darli briga, fà cena fede del fuo dillègno ; rifpondohor io colla 
ucrità , cirerc officio di prudente huomo ncllc’graudi opre , come fùc 
quelle di Carlo V. non tanto uoler por mente allo effetto , che egli 1 } 
feordi della cagione , alla quale nel nollrocafo chi intentamente rifi- 
guarderà , potrà ueder chiaramente lui sforzato dall’altrui ingiurie 
per conferuarfi i fuoi flati , de gli ufurpati à le , e a’iuoi ricuperare , ha 
ocr altrui combattuto, per confeguemelui non prima Coler dar guerra 
a’nemici , che egli l’hauelle già riceuuta;onde anueniuaper le piu uol- 
te , che fendo egli (ubitamente , Se non proueduto da’congiitrarialTà- 
lito , 'che tale è Fufo delle congiure , le cofe fuc in fui cominciar della 
guerra, parean minori dellenimiche. Ne dirò hora didimamente, 
& ad una ad una delle fue imprefe quel , che io direi , fe io nc feriuefli 
una hilloria , che’l tempo , e il luogo noi mi confcntc , balli adunque 
di nominarne qualch'una di elle con una fola parola , laqual però alla 
maniera di un picciol lume ben rifplendcntc tutto ad un tempo ci mof 
tri il fatto, & la fua cagione;che già fa ogn’uno,che ragionandoli del- 
le fuegellein Italia, nel dir Melano, Fiorenza, Se Napoli, fi dice an- 
che fenza diflìngucrlo > quel, che egli fece in quc'luoghi, & perche 

11 fece, Se per cui; Umilmente nc nomi foli della Sauoia , Sedei Pic- 
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monte tutti intendano il tutto, fi delle cole-fi» fatte , come di quelli, ‘ 
per cui lì fecero.Et fe parlandoli della Magna ,Clcue jChcldrcjGio* 
tìan Federigo, le’rerrefranche,& Lantgrauio fon nominatijnon è al-’ 
Cuno , che non mténda’eiò , che egli ui habbia operato , & à qual fin 
l’operalfc. Dunque ilViprendcrlo di coiai guerre, è accufarlo aliai 
uànamenredeHa lòa inolia atnoreuolezzauerfoi parenti j delPellèr 
grato alli amici, &, che peggio è, della fila intiera religione ueifò la 
Chiefa di Gielù Chrillo. Ma della Preuefad’Algier, di Tunifi, & : t|el- 
l’Vngheria, imprefe Fatte, ò almcn tentate centra infedeli con piu uir-- 
tì^chcfòrturtaj&conpiu Fede, che ambitione , uolfct 1 parlale , Se 
rimprouérarghele c unaeftrema Malignità, tanto’nòtapé'r fé rriede^ 
lima jcheniunaane di ragionare elegantcrhénfe nòn là farebbe piti 
manifefia? però e bello il taccrneifi come ancora del mondo niiouo';- 
del qual mondo fi può ben dir con ragione ih rimprouerio di quello 
uecchio, che non fu degno di fi buon Sire,<Sc noi conobbe mentre l’ha* 
uea ; che’l Signor Dio in uita fua il manifèftalTc , fommettendolo alla' 
fuacorona , per liberarlo piu facilmente con un tal mezzo dalla dia- 
bolica feruitù , oue il Iegaua la gentilefca idolatria . Parmi di udire , 
chimi rifpòda, ch’egli è ben uero,che’I poter Farli Monarcha coll’ami 
ciria de 1 Lutherani fìì Fidi cofa ; ma che all’incontro il uolcr farlo urr 
ImperadordiChrillianiin queftauitaera infamia , Sedopo morte 
perdita certa del Paradifio j dalle quai due miferie , fc il Re Chriftia- 
no non guarda Ce , e il filo nome , Regno ,o Imperio , che egli polTeg 
ga , non fari mai , che uiuo , Se morto non fia infelice ; 8c di qui uen- 
ne,che Carlo V. tener non uolfè uno tal modo in trarre à fine il fu» 
deliderio . Certo ben dice il uero , chi coli dice di Carlo V. tenendo 
gl’occhi , come dee fare nella bontà , Se religione di quel fuo animo 
fopra humano . Mauoler dirlo di alcun reo huomo feroce, li cui pen 
fieri fian tutti lungc dalla giuftitia, & dalla honeftà , Se (empire uolti 
nelli altrui danni , quale cllì uogliono , che fiato fia Carlo V. & qua- 
le in uero eflèr dee, chiunque alpira alla Monarchia , è cofa nana , Si 
fenza ragione. Se contradice à (e ftefià; conciofia cofa, che nelle guer- 
re , che noi facciamo , iui è la glorja , oue è il profitto ; però ne à Cc- 
fare, ne ad Augufto, mondanamente parlando, non e infame, ma 
gloriofala Monarchia, non ifiante , che lei rubbafiero alla propria 
patria. Se à fe fieffi con la rouina di tanti amia , Se parenti maluagia- 
mente l’appropriallcro ; lenza che tanto danna fé Hello alla infernal 
calamità, Se come io cicdo,alTai piu, chi non bene opra tiranneggiati 
do il fuo proffimó , quanto l’hcretico Luterano , che male creda della 
‘ 1 _ dot- 
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dottrina di GiefiiChriftoi che quefto pecca sfilai udite per ignoianr 
za, onde lo ingannano li feduttoii,& quello Tempre pei fiumalitia; 
onde egli offende à bello ftudio,&fà di offendei chi manco può.Cef- 
fino adunque , che ne c ben tempo , tante menzogne,quantc fi dico- 
no di Callo V. forte, giudo, Se religiofo : Se clic pofte in filencio 1» 
hora attcndafìad afeolear ciò , che ne parla con la mia bocca la uerità, 
quanto però fìa conueneuolc ad un difcorfo >.onde è materia, notila 
laude di Carlo V. mala fantiflìmauoflra pace , della quale mal può 
trattarli , che bene dia , fcDza far motto di que’principij , che la pro- 
durrò, cui le laudi di quel grandiffimo Imperadorcfon congiun- 
te in maniera, che’l trapalarle farebbe opra di poco accorto ferino re, 
è forfè troppo maligno . Dico adunque , che conofccndo quel fopra- 
humano intelletto male intenderli dalla ignoranza di quello mondo, 
à qual fine Dio il dotaffe di tante forze , Se diramo fenno , Se che co- 
lui , che ci fò dato per fpada , Se feudo contri gl’all'alti de gl’iofèdcli , 
noi fconfigliati ( tanto può in noi qualche uolca una odinata pazzia) 
noi mede! irai riuolgeuamo ne’noftri danni , di lui temendo, in cui] fol 
uno anta era polla quanta fperanza haueuamo di conicruarci , Se 
adicurarci ; non uolcndo egli , che tal paura , che tanto auanti era an- 
data, con gran profitta della perfida Mahomettana, phioltreanair 
procedendo , alia perfine noi reliquie di li rabbiofe dlfcordic à éflèr 
preda di Turchi iniFranria»in Spagna, in Italia, & nella Magna, 
come già fiamo nella Vnghcria,dirittamenrc ci conduccllè ; per leuac 
lei totalmente di quei no buoni ne uirili animi, ouela mifera , come in 
,fuo albergo , li riparaua , Se in fua ucce riporre in loro la ficurczza , 
col buon uoler della pace fapprellò, anzi ad un tempo con una ideila 
operatione far certo il mondo , la Monaaxhia de’ C hriltiapi non eder 
flato (ito intendimenro ; con una inuma pictade priuòfe dejìòdi tut- 
te quante quelle grandezze , che pauentofoil rcndeuano-y &inun 
canto delle fue Spagne , ma non piu fue , ridottoli ; folo , & priuato , 
non già in glorio utile à Dio diuotamente, c alla (alure della fua anima 
il rimanente de li anni fuoi. Voi alto Sire poco ciò doppo,la fua inten- 
tione ellèquendo , quella fantilTima uoflra pace à noi offerta , fi come 
frufa àuittoriofi Chridian amente accettaftc.uolendo uincer da h ora 
innanzi non piuliuintiChrifliani, che facilcofa,& poca gloria con 
molta ingiuria di Giefu Chrifto era il farlo , ma lauittoria medefima, 
la quale per fua natura infoiente fiiol confumare non conferuare li 
debellati. Or io fo bene, che , ellendo flato quello gran Sire tutta 
fuauita quali egualmente tràinuidiato , & temuto , da chc’i timore è 
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celiato, Se puòlainuidia, come ella erede, alle gentili opre (Terna- 
mente far delle ufatc fuc uillanie , dirà alcuno de’ Tuoi feguaci non ef- 
<cr cofa miracolofa , che il padre uecchio , & iafermo , e fe non fatio, 
sì almen fianco di trauagliare,dia al figliuolo giouanc , Se forte una 
Signoria, nella qual certo la morte frà pochi giorni, uoglia il padre, 
o non uoglia , glie l’habbia à dare per fuccellore ; fpecialmeme una 
Signoria piena tanto de’ difpiaccri , & de’ pericoli della guerra , che! 
tcnerlanonlia (icuro, quale era quella del uofiro gran genitore y&C 
perche paia , che non inuidia, ma gran ragione mouerà altrui à par- 
lar coli , tanto auanti per auuentura procederà quello tale , che egli 
entrerà nelle uofire laudi, & comparandoui al padre, quali Alellan- 
droà Filippo, con non buona arte li farà lecito di concludere, leuir? 
tù uofire lungo fpatio lafciarfi in dietro quelle del padre, che fc fu uerò 
quel , che già dille Pompeo à Siila, che maggior numero di perfone 
adora il Sole oriente, che’l occidente hon fà^ molto piu facile ci dee 
parere, che piu lì adori il medefimo, fe egli c nel mezzo del Cielo, 
Se luce. Se (calda fecole noftre, che quando cito fotterra. Miferinoi 
« dunque uero , che le mortali operationi fon per fetali, (colpa 
difetto della mondana imperfemone ) che buone ,& ree, grandi , 
picdole , Se itili , & care fi pollon dire egualmente ? fempre dir 
fi laucrità j* Se ad un’hora di due contrari) participarc f ò c piu to- 
ilo, chc’l nollro humano intelletto ( colpa, e difetto del primo padre 
ingannato ) è troppo uago non di faperc , come è il prouerbio , ma di 
confonderqucl , che fi (a ,& fi diletta si dell’inganno, che nontio- 
uando, cui egli inganni, uolentieri filafciaegli ingannarle talhora, 
che alla maniera di chi fi uccide à (ue mani , non li piacendo la uerir 
•'tà.òdifperandoi'intenderla , è di fé Hello l’ingannatore ? Certo al 

f arer mio generalmente parlando di tutti gl’hiiomini , Se di tutte 
opre , mal fi può dire, che quella*, ò quella Tcntentia fia uerità total- 
• mente ; ma in gran parte fi bene : conciona cofa , che alcune humane 
operationi fi trouino edere di coli rara eccellenza , cofi nel male , co- 
me nel bene , fi come in numero (ono anche rare , che chiaramente , 
da chi’le mira,ui fi uede entrò la bontà loro , Se la lor malitia , Se tal fu 
quella del padre uotlro ucr uoi , che fu bontà (bprahumana , Se tal 
i quelTaltra di Solimano il gran Turco in fuo fighuol Mufiafi,che fu 
. diabolica fceleragginc. Er quel che io dico dcll’opre nollre pollò dire 
anche di noi mede! imi, che le facciamo, elfere alcuni, non però mol- 
ti , di cofi libera uolontà, che non guardando piu oltre, fi come pen- 
dano il uero , coli il ragionano fubitameute ; il che è fpellò con lor 
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gran danno, & d'altrui ,&ciò fanno cflì , perche non fanno , che da 
lilcntio, ilquale è mezzo trà’l uero , c’i fallo ,non altrimenti per auuen- 
tnra , che la equità fia mezzana tra la giulìitia, «Sclaingiulhria ;&ha 
mcltieri di maggior Audio per impararlo,chc non ha l’arte del faut Ila- 
re ; Se quelli tali coli imprudenti fon molto pochi . Madcll’auanzo 
delti huomini, che hanno alcun modo del lor parlare» molti fono 
coli coiteli , Se di benigno intelletto , che pronti fono per lor natura » 
come à ben fare, co fi à dir bene d’ogni cola, qual fu Homero tra li Poe- 
ti, che di cotanti dalui nominati nella fua Iliade, folo un TherGte ui- 
tuperò ; Se quali alcuni de gli Oratori , che, quali tentino a lor potere 
di far del uitio uirtù,e trar profitto delli inimici,& del ueleno la medi- 
cina , hanno in coAume di commendare chi Bufiri , chi Helena , chi 
la quartana ,chi la ingiù Aitia , chi laufura , chi la difeordia, & altre 
cole cotali. Et quefii ingannano fi gentilmente, che non puòdirfi, che 
facian fède , ‘come il pittore fe dipingendo alcun brutto , uno ò due 
membri ci colorifccdcl corpo filo , & tutto ofeura il fuo auanzo, non è 
però frodolente ; non ellèndo egli obligato di cffigiarloci interamen 
te , altrimenti l’arte fua per fua natura , & da fe farebbe fraude , Se in- 
ganno , quàdo di tutto un corpo da lei dipinto non sà mollrarci altra 
cola che'l colore, & la fuperficie.Molti in uero fono quelli tali, ma molti 
piu fono alcuni,liquali alla maniera di quella Ciefca Boccaciana,uili cf 
ài prima,& bialìmeuoIi J & odioli tutto odiano tutto biaiìmano, Se tutto 
/prezzano , qual fi dice, che fu Archiloco in que’fuoi Iambi , & quali 
fono bora in effetto li mali interpreti delle buone opre di Carlo V. 
liquali fi fanno lecito , nó di ofairarle , come quegli altri , che ciò non 
pollbno , ne il tempo , ò Lethe noi potrà mai , ma di trauolgcrle uilla- 
namente , Se 1 (fregiare le lor bellezze ; i nconrra à quali generalmente 
tutu i uiuenti del noAro fccolo duurebber farli , non (offerendo , che 
alla età loro quella fua gloria lì lminui ile , ò rroncallè , onde ella è fatta 
fi (ingoiare dalle altre ctadi , che , le gli antichi rifufcitallèro, la inchi- 
narebbono,& onde quelli, che fon per nafcerc ci inuidiaranolell^r 
mutui con un tal hnomo , che nel ben fare faccia ir di pari colle foAan 
ze celeAiali la noAra fragile Immanità; che fe altra uolra . Come argo- 
mentano i maldicenti , Siila depofèla Dittatura, ilchedapoi nonfe 
Celare ; Se Diocletiano l'imperio , che prima Augullo doppo un fuo 
lungo alternare de l’un col’altro penderò, ritener uollc perle ;quel ne 
quello non può agguagliarli al buon Carlo; che l'un dc-pofc il magi- 
llrato della fua patria, & che craufanza il deporlo, et che uiuente Pom 
peo Magno, con gran ragione potea temere di doucc perdere , Se Ce- 
co ■ 
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Co inficine la trita (& fu pur ucro che ne temette )'non che fperalTe 
di riferuarlo al figliuolo ; l’altro laido un dominio inccrtilfimo, intor- 
no alquale in uarij modi foleuan difcorrere,& giudicarti penfamenti 
delle pedone : percioche hor non era ,chi hauellè ardir di accettarlo» 
& hor da molti allettato , quelli molti horaalla guifa di gladiatori uno 
contra l’altro hor tre diuerfi, & hor quattro il combatteuano tra le 
lleffi , onde auuenne per piu fiate , che la fauola Ouidiana della batta- 
glia di quc’malnati in Beotia , quando daCadinofur l'emina», tor- 
nado uera in coftoro ; percioche Gnidio ne parla appunto coli. : 
F.itto Micino un d'cjjià un fuo fratello 

Con la fpada l'uccide , cidi lontano -a 

*• Ferito d’una lancia all‘improuifo . - — ' o 

Cade , & more iii quel punto ; & chi l’uccijk 
- Tato piu di lui uiuc . 

Et nel uero l'imperadore in quel tempo , che lo eleggeualo efferato , 
era uno huomo anzi infelice, che nò; che fe egli togliea di Bar tutta- 
itiacoi fuoi loldati in capagna,&in perlbna far delle imprefe,chedel 
continuo le gli offeriuano , ciò non eraalrtò, che condannar fc mede- 
lìmo, oltre il perieoi della morte ad una uita fenza quiete coli dell’ani- 
ma.come del corpo;il che è grande infelicità limile à quella , che cTlfi» 
lionc, &di Silìpho fauolcggiarono li poeti ; &fetalhora l’imperado 
re , per ripofarepurun poco , dando in Roma, Tanni, & gli ellcrci- 
ti poncua in mano di capitani ( fi come far bifognaua , & li ellérciti , 
auegna che quali lèmprc il fuo imperio da molte pani fi combattere 
ad un tempo ) egli alThora con gran ragione douea temere non men 
di uincere, che d’clTèr uinto; che perdendo, tanto perdeua di dignità, 

J pianto l’Imperio fi fmtnuiua; onde i fuoi emuli deprezzandolo potef 
er prendere occafione di congiurare alla fua rouina ; & la uittoria 
era cagione, chc’l capitano perciò infoiente, già non degnando di piu 
ubbidirlo , ne di piu dirli fuo capitano , non contento della prouincia 
da fe feruata di tutto quanto l’Imperio con ellò’l Principe hauelle ar- 
dir di contendere. Niun de’ quali accidenti poteahauer luogo nella 
pcrfona,& men ne’ regni di uoftro padre; perciò che i regni erano in 
lui non elettion militare ma naturale fuccellìone , ik à lui non era nuo 
uoil far fue guerre per capitani , &collor mezzo uincere, & prender 
li fuoi nimici . Vano è dunquel’allòmigliare in taleatto l'imperadore 
uoftro padre a Diocletiano , od à Siila ; ma uia piu uano è il penlarli , 
chelauecchiezza, ò lainfirmità,ò la fatica col gran pericolo del guer 
reggiate foficr cagione, che uoftrop adre,ò non pollcndo, ò non olap 
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do 'combattere, uoi alzafle nella Tua fedia, Se ei priuato fi nasconde (le* 
per conferuarfi. Certo in quel tempo ne Carlo V. era uccchio,- 
neerauecchio quando ci morto , non hauendo fornici ancora cin- 
quantotto anni della fuauita ; nela infirmità corporale, fc lo intcllct-» 
to' non è fànifiitno,anzi fanti (fimo, induce l’huomo à lafciare il recano. 
Che fendo (ano apprezzaua, piu torto muoue in lui doi ferocifiime, 
paffioni , l’una odiare il furo fuccellbre , come pet fona , che piu , che 
(pera d’hauerli torto a fuccedere, piu gli debba bramar la morte ; l’al- 
tra incrudelir ne’ (oggetti, parendo a lui, che la malattia lo fàccia haue 
re in difpetto , onde lene cerchi uendetra . Teltimoniodi quella pri- 
ma , Infoiando (tare gli amichi elfcmpi , de’quai fon piene le hiftorie* 
f?i,non ha molto, il Re di Francia da me nomato altre uolte Luigi X I 
di quello nome.ilqual malato,& già uicioo al fin luo, & conofcendo- 
fi di morire, per rutto ciò non uolle mai conlèntire,chc’i fuo figliuolo 
Carlo ottauo, che folohauea fenza piu, giouanetco di limplicifiima 
uita , hauefiè grada di puruederlo, ò parlarli, non che fuccedcrli ui- 
uendo lui, nel reame -, anzi tanto piu il dipartiua da fc quanto egli piu 
fi auicinaua aliamone, & men di uiuer hconfidaua . Della feconda 
far ci può fede non pur lo Hello Luigi Re, ilqualeà guila di rabbiolo 
in quella fua malattia fe di gran maìe à tutti quanti U lùoi domeftici » 
eccetto' il medico , del qual temealo fdegno: perche fperaua nell’arte 
fua; ma l'eco infieme il Re Matthiasd’ Vngheria , che fendo fiato in 
fua lànità un de’ migliori , Se piu ua-lorofi, che mai regnallèro in quel 
paefe, incontrario , poi che infermò , diuenncfero,& crudele, & 
durò tale fino alla morte , perfeguirando ogni grande, &piu agra- 
mente i migliori, Se piu ualorohj quali adempiile con una tal uioTcm- 
tia rutto il difetto delle fue forze , incheil teniua la infirmità. Etnei 
uero la infirmità corporale non fafore altro da le, che condur l’huomo 
alla morte , cioè fua propria , Se è d’altrui il rimanente ; perciò che 
delli infermi , altri è huomo di buona uita , Se di buona mente , Se al- 
tri reo , Se malcortumato ; al piimo infegna la infirmità , Se li ricorda» 
quali ammonendolo, di pregar Dio per lo paradilo , portare in pace li 
affanni, che uanno innanzi alla morte , fprczzar il mondo, uolgerfi al 
proffimo, & procurarli ogni bene, che dalui pofiàuenirli; attitutti 
di buon Chriitiano,quantunque lìa peccaiore,che non pur muoia con 
patientia, inauolenticri fi faccia incontra al fin luo, quali offerendoli 
dimorire. Macoli buona dottrina mal può imparare in quello in- 
dente l’infermo, fe lungo tempo dauanti non fi difpofe ad appren- 
derla , aauezzandofi à temer di Dio, per confequente in lui credei»- 
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ftefio ifcufaflc, ciò fu il Far uoftri qut’ regni , che come fiioi non Ipc- 
raua di conferuarfi, togliendo anzi di lafdare egli al figliuolo di buo- 
na uoglia cofi gran fiato , che in fé tenendolo , alla perfine ellèr sfor- 
zato dalli inimici d’abbandonarlo in tutto , o in parte con fua uergo-» 
gna. Dunque à coftoro rifponderò , Se rifoluendo in niente quefio 
argumento della paura,come fei quelli della uccchiczza , & infirmi- 
ti , fermamente concluderemo , il che io promifi da prima , nul- 
l’altra cofa hauer mollò quel grandifiìmo lmperadore à farui’l do- 
no de’ uoftri regni, che’l deliderio di quella pace . Ne il rilpondec 
mi fia difficile , benché imponìbile lìa riputato, dante l’intrico in- 
diflolubilc al parer loro, oue elfi annodano le uofire laudi, e il luo 
biafimo. Perciò che io dico, che come chetutto’l biafimo, che da- 
no alcuni al gran Carlo , fia poco uero, certo quefio della paura non 
cne uero,ne uerifimile, ne quegli ifteffi , ch'horlui acculano di pau- 
Fofo, non l’hebber mai per cotale; chcfe coftor fon Franciclchi, 
hor può egli e fiere , che qualche uolca non tornin loro in memoriali 
due afialti dati alla Francia con tanto ardire, che di maggiore non 
ne fu in Ccfarc; «Se fe Africani ; or non fanno effi ciò, che egli fece 
nella uittoria diTunilì , «Se molto piu in quella horribile tempefta» 
che fotto Algier rallalìo,ouc ogni ardito temè la morte, Se fugli 
lecito di temerla, lui eccetto, il cui inuitto ardimento folo fenza’al- 
tro faluò Fellercito fpauentato. Ma le Tedefchi fono eglino i ben 
potrà lor fouuenire Se di Safiònia , «Se di Clcue , fi come à lui fouue- 
nia d’hauer creduto à gl’amici da fe feruati, «Se magnificati. Etfe 
fon Turchi ; mal fapranno effi feordarfi , come all’annuncio del 
fuo uenirfcnc in Vngheriacffi incontrario abbandonando Vienna, 
uolallèr tutti col lor Signoreà Confiantinopoli. Anzisò io, che’i 
fuoi nimiciin tai tempi folean riprenderlo del fuo cotanto ardimen- 
to, afiomigliandolo in ciò à quel gran Duca de’ fuoi maggiori, on- 
de egli hauea il fuo nome, Se foggiungendo , marauigharfi gene- 
ralmente ciafcuno, lui non temere "di fare il fin di colui, h cui cofiu- 
mi nel troppo efporfi a* pericoli uolea parer d’imitare, Se imitauali 
tuttauia. Dunque coftoro contradicendo malignamente all’aire lau- 
di di Carlo Quinto fono infieme sì feempij, che à fe medefimi con rra- 
dicono,benchc fian feempij con una doppia malignità; conciò fia co- 
fa , che in quello fatto, che effi dipingono. Se colorifcono al modo 
loro, moftrino lui ellcr fiato non pur più ude d’un certo Ligure figliuol 

d’uno, cui Virgilio per la paura fidar le Ipallc ad unafemina, ma pia 

£ crudel 
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crudel di Mezzentio, al qual l’ifteflò Virgilio hauendo dato primie- 
ramente quel maggior titolo di crudeltà > & d'impietà , che incontra 
a’gli huomini, & incontra à Dio dar fi poteflè al peggior huomo de ' 
l’umuerfo , non osò fingerlo coli fiero , che d’eller padre non ficuraf- 
fe;&che un figliuolo, che egli hauea,piu non amallèdi fc medefimo, 
fi che lui morto uolelFeuiucre , &non morilleper amor fuo . Laufo 
hebbe nome il figliuolo, & uuol Virgilio, che’l giouanctto in difen- 
dendo fuo padre , che noi uoleua per difenfore , ma dalla pugna con 
ogni inftantia lo riuocaua, fotte egli uccifo da Enea, che prima il pa- 
dre gli hauea ferito, alqual tiranno , cofi nimico all’humanità , in tal 
eafo fa dir Virgilio quelle parole 

Dunque dolce figli uol , tanta uaghe^a 
Mi prefe al cor del mio uiuer amaro , 

Ch’io fofteneffi alla nimica fpada 

Quel per me futt entrar , ch'io generai ? . ; 

Dunque io fon fano per le tue ferite 
Oime , or fonuiu’io per la tua morte ? 

Ma non fia’l uer , ch'io uiua: 

Cofi parlaua,cioè doueua parlar Mezzentio , uedendo morto il fi- 
gliuolo, che morir uolfein fuauece, che egli è officio di bon poeta, che 
in fingendo quel, che non è, faccia apparir quel, che dee ettèrc. Et 
fe in tai uer li crede Virgilio d’hauer ritratto dal naturale un padre 
buono, quantunque principe fcclerato,ilqual non uoglia,ne uoler deb 
ba , che un fol figliuolo,ch’cgli ha, entri in guerra per la fua pace; hor 
all’incontro formino un Carlo ifuoi maldicenti , che parli àuoi fuo 
figliuolo, ma con parole tanto àquelPaltrcdiucrfe,che usò Mezzentio 
.al fuo Laufo, quanto èdiuerfo il concetto dello inuitare un figliuolo, 
che fi armi inuecedel padre, & pugni, & moia per lui in campo, da 
quel concetto, che peni! tutto altrimenti. Che dirà dunque quello 
lor Carlo, douendo egli dire il contrario di ciò , che dille Mezzen- 
tio à Laufo £ Certo c meilieri , feruar udendo il decoro della perlòna, 
che fi hanno tolto à deferiuere , che uogliano effi , ò non uogliano , 
la ragione dello imitare lui parlar finga in tal modo, lo fon pur uec- 
chio hoggimai , fon pur infermo , fon pur malato , onde i miei giorni 
fon certo rei , & noiofi, & fon per eller non molti , fenza che io temo 
della portanza demieiniraicfidalliqnali in tale fiato trouandomi,non 
fo camparmi , con quanto io reggo , & pollcggo ; dolgate dunque, 8c 
uincate figliuolo mio qualche pietà della mia rmferia ,* tu giouane , tu 
ben (ano , tu tanto forte , tu cofi faggio , & fi ualorofo , come ogn’ua 
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sii , tu atto à uiuer piu anni , che meli , ò hore non farò io. Ecco la Fi- 
andra con le Tue giunte , ecco le Sp-’^-e , ecco Melano , ecco Nàpoli,* 
&la Cicilia col rimanente dd mar Thirrcno, prendile ni, &iu di- 
fendile , che fai , & puoi , fà licuro col petto tuo le^mie (palle', fa che 

10 polla morirmi in pace, poi che in pace non léppi uitlere; Oc le altri- 
menti non puoi faluarmi , fpendi una uolta liberamente , che ben dei 
farlo , Oc ne c tempo , la uita tua per colui , che in generandoti la ti do- 
nò. O parole mcrauigliofe : ma in loro che piu mi ammiri non fo 
ueflere , ò la balfezza, &: ferità di un tale animo ,ù le ragioni,chc ci li 
adducono per honeftarla , Oc farla buona parere . Io ueramente òfa- 
cro Sire ho per fermo ( tanta èia fama delle uoftrealtc uirtù (penal- 
mente della pietà ueilo il padre) che à un lol cenno, non che oratione 
alla maniera di quello Ilaac d’Abraham , uolcnrieri per ubbidirlo , Oc 
aflìcurarlo gli harrelle offertala uoffra uita. Ma ho ancora per non 
men fermo, non uiuer padre coslindifcreto,r.e cosi u ile, ne così em- 
pio,hoggidì,non Soliman RedeTurchfcheun tal concetto ad un (i o 
figliuolo con tai parole lignificallé,& pur conuiene,chc le tal parlano, 
•quale intendono i maldicenti, eflì appunto, et me li è detto, coli di- 
feorrano , coli piouino, & coli conchiudano;faluo le non lì penlano, 
non di toruiacosì mal concetto, ma di coprirlo con l’artificio delle 
parole doppie , ofeure , Oc oblique ; Icquali inlìnuandoli con molti gi- 
ti nel buon figliuolo , che le afcolraffè,lui finalmente inducellcro ad 
offerir fe medelimo, quali uittima al facnficio,per la falure del padre , 
che non ardifeedi dimandargliene apertamentc,non contentandoli 
quelli tali di fare il padre uile in fe delio, & nel fìgliuol parricida , fc 
non foggiungono ,che ei folfe tale , Oc lì fatto con lemma fraude, Oc 
inganno, il che farebbe un uoler darli una tetza infamiapoco mino- 
re del tradimento , Oc uoler fare della piu nobile , Oc piu gentile opcra- 
tione , che fatta folle d’alcun buono huomo magnanimo , il pi ggio- 
rc arto ,0c piu federato , chemaiqui giufouedcllèil Cielo con unti» 
lumi delle lue fpere, ne che’l Dimonio s’imaginallè di por in core ad 
alcuno. Dunque peggio d’affai farebbe l’hauerui il padrecon un tal 
animo dato i fuoi regni , che Solimano la morte al luo figliuolo Mu- 

ftafà; che quella morte fe fu crudel parricidio, fu almeno aperto , & 

non celato d’alcun a fraude , qualealgiudiciode’maldicenti non fi 

11 dono di uoftro padre, dal quale già non farebbe mancato di prclen- 
tarui fotto tal forma la uoffra morte , quali in quel modo , che fece in 
fatto non pur coll’animo anticamente quella Medea, che co i fuoi do- 
ni artificiati afcbftigiò lei , che gli hauea tolto il marito . Or à me pare 
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di non far proua con quai parole format fi porta indirettamente una 
infinuation federata , onde un Ifcincipe, fiotto Ipccie di amor paterno 
uerfo il figliuolo , Se di ammirare le uirtù fuc, lui perfuaderte ad accer- 
tare una Signoria che’l conducellc alla morte:concio(ia cofa, che una 
tale arte non iìa in me , & fic ci filile certo fia , di non l’hauer per ertèr- 
citarla , ma per conofcerla nell’altrui lingua , Se ifchiuarla Ce fi adope- 
rarti . Parliti pur erti li maldicenti à lor modo in una caufa cosi inno- 
netta , che quello è cofa dalloro ingegno; io parlando come ime 
tocca,& lì come io foglio, dirò bene io qualche cofa, che tra le moke, 
chcuottro padre in tal propofito ui ragionò, degna cofa è da credere, 
che fi gran padre à li gran figliuolo cómunicailc decorrendo à mano, 
à mano con elio lui per coli alia materia , Se (on licuro in parlandone 
di non Icoftartpi.daila ragione ; che feprefentc non fili i coti nobil 
ragionamento , ne fon profeta, ò indouino da dire il fatto di punto 
in punto , come egli Ita ; fi fon però un rationale intelletto, atto afare 
almen tanto , che dalle cofe,che feguitorno. Si che precedettero il 
uottro dono , Se Ceco infieme dalle perfone , che u'intraucnnero co- 
nofeiute da tutto’l mondo , fe non per uilta , ò per ufo , fi certamente 
per le loro buone operationi , nelqual modo la mente humana co- 
nofee Dio creatore , or che dee fare delle creature ? iillogizando farò 
riufeirne una uerità ,laquale niun benigno giudicio faprà riprendere 
di falliti, ne me per lei di adulatore, ne di arrogante. Il che innanzi 
che io faccia , io prego ogn’no, che ci uiueTurco,ò Chrirtiano, che 
egli li li a, & non ne traggo gliheretici ; anzi io gl’inuito ad udir- 
mi, fol che mi alcoltino intentamente ; priego adunque ciafcuno, 
che non fia al tutto inhumano , che meco infieme uoglia por mente 
alle due itrane operationi fatte quali in un tempo de’ due Signori ini- 
mici ,Ii maggior principi , che mai lian Itati già molti anni , 1 un nel- 
la noftra religione, l’altro in quella di Mahomctto ; & quelle , 8c 
quelli paragonando fri fc,& giudicandone beceramente, & fenza 
alcuna animolità, lodino pofciaqucl , che io dirò , o con ragione il 
uituperino,che ciò , che hora concluderò lari principio aprouare 
quanto dianzi iopromifi . Dicoadunque dallo infedel cominciando, 
che Soliman Re di Turchi, che uiuc, Se regna al prefcntc, dal primo 
giorno del regno fuo, & per qualch’anno dauanti uiuendo ancora 
Selim fuo padre fino alla morte di Muftafà fuo figliuolo, fu riputato 
il miglior principe quanto a’coftumi , Se al fuo uiucr fi.humanamen- 
tc,che mai regnarti dclli Ottomanni;& era unta nelli huomini la opi- 
nion dellafua bontà, che ne anche quando egli uccdìyj|*cl fuo fede- 
le 
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e Àbrahim , da cui lauita foleua dir di conolcere, Se al quale da pue»' 
rida hauea legato per fede di Tempre amarlo, & feruarlo,onde il chia- 
maua fratello ; non l’hebbe il mondo per federato , ma ifcuiaualo , Se 
difcndeualo à fuo potere , da chi di empio perciò,ò di perfido lo accu- 
faile. Hauea codui quattro figliuoli di due mogliere; Mudafà della pri 
ma, aii, fe’l nero odo , a farlo huomo pefetto null’altracofa mancaua, 
chela Chriftiana Religione; della feconda Co rcut , Selimj Baiazit, 
aliai minore ciafain di loro di uirtò, Se d’anni di Mudala . Hor com- 
batutto quello infelice pane dalla gelolìa dcH'Iiripcrio , pane dal fu- 
rore della matrigna di Muflafà,uinto alla fine da tutti due,fe drango- 
larlo alla fua prefenza , &poco apprcllò un fuo figliuoletto , nella cui 
tenera età ne Solimano, quantunque uecchio, ne li tre giouanifuoi 
figliuoli per molti anni non hauean cofa,di che temere . Quella fu una 
cola merauigliofa, che benché tardi feceno il mondo ddla malitia di 
quello reo , che infino allhora non fi conobbe ; dalla quale opra , per 
farne giuda uendetta , uolle Iddio che ne feguiiler due mali effètti per 
Solimano; l’un fù la morte del fuo Corau che fe fapere à fuo padre, 
fé morir uolentieri per l’amor Se per la pietà del Tuo fratei Mudafi ; 
l’altro effetto, che di molti altri a’ di nodri , Se per nodro bene farà ca- 
gione , fu ladifcordia, che horauiue tra li rimafi Baiazit, &Sclim, 
dalla quale fe gran ragion non m’inganna,fpero io di ueder forger di 
b'reue la battezza dehderata del l’altto Imperio Ottomanno ; Se nera- 
mente giuda uendettadel parricidio di Mudali, e il parricidio, che 
allungo andare feguirà trà Baiazic , Se Selirn , forfè in quel modo , che 
già feguìo tra li fratelli Thebani , Se che feguiuaa’dì nodri nella per- 
iona di Baiazit, fe ei non fuggiua al Sofì, & meno auaro non fuffe da- 
to dcll’alcrui lingue il Sofì , che Soliman del fuo proprio.Et bene dà, 
che la morte data dal padre al fuo primogenito per porre in pacequel 
Regno, hor perdiuina giuditia fia fatta origine della guena tra due fra 
celli rimafi. Il che è ucro fenza alcun dubbio;pcrciò cìic.chi c fi pazzo, 
che fi dia a credere, che Baiazit fi leggiermente fi filile mollò a far la 
guerra al fratello, & dell’Imperio paterno uoler contender con elio lui, 
pofiendo egli con ficurezza della fuauita , tanto indugiarla, che il 
padre uecchio fe ne moriffè ì Ceno il fatto dee dar coli , Se non può 
Ilare altrimenti , cioè che hauendo in animo Baiazit di guerreggiare 
col fratello , Se dubitando del padre , che à qualche fegno non cono- 
fccllc , chetale fòlle il fuo animo , òche egli almeno ne fofpicalle 
( che già badòlafofpicione a far morir Mudafà) anzi delle per minor 
nule di palefarc il fuo animo , Se ifidare il fratello uiuendo ancora fuo 
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padre , che confidandoli fcioccamentenella patema pietà , mentre 
afpettaua la morte dia , ilare egli Tempre i n un pericolo manifcfto , di 
douer perder la uita. Tale adunque in effetto , qual che parellè mal 
conofciuto , è Soliman Re di Turchi , Se colpa Tua > fono in tale efler 
li Tuoi figliuoli , Se le cofe Tue, che male Itanno per peggio dare nel- 
l'auenire.Non fii già tal Carlo quinto &uoi AlnfTìmoSire' ( mercè del 
dono, che egli tu fecej in tale dato per queda pace ui rirrouate, non 
folo nò,ma con uoiinliemc il rimanente degli Chridiani ('parlo Tem- 
pre de gli Chridiani di buon uolere ; che di quegl'altri in altra guiTa fi 
dee parlare , Se poco appreflò ne parlare» ) che non mancando allocca 
(ione à uoi offerta dal Signor Die,(on fìcuro , benché io lìa uecchio ,di 
uedere io con quelli occhila Imperiai Cala d’Audria Imperatri- 
ce ad un tempo dell’Oriente de dell’Oca dente. Ma perche meglio 
fi manifedi co’l paragon in quello atto la gran uirtù ,la prudentia, 
Se la bontà della Cala d* Audi ri a , comparianla di punto in punto al- 
la friocchezza, alia ferità, alla triditia, che hora tisòl’Otthomanna 
nelle Tue horibili fcelcraggini. Fu Solimano un gran tempo creduto 
buono dalla ignorantia del uolgo , & Carlo Quinto dalla monda- 
na malignità tenuto reo lungamente . La perfidia di Solimano da 
luiufata ucrfò Abrahim, non fu badante di farli perdere il titolo dell* 
eflèr giudo , & leale ; & all’incontro tutte le imprefedi Carlo V. 
incontra à Mori nell’Africa & conrra’l Turcho nell’ Vngheria,& nel- 
la Magnacontrali Heretici , non Tur poffenti con gli indurati di Tar- 
lo hauer per Catholico . La fera morte di Muda Ti ci fece certi , che 
Soliman Re di Turchi è crudel parricida. Se confirmollo il fuo defi— 
derio di rihauer dal Sophi il Tuo figliuol Baiazit ò Tenza uira,òfenz* 
occhi : In contrario donò à uoi fommo Sire Tlmpciador uodro 
padre la Tua cura di tanti regni, 6^ nondimeno è pur chi dubita tut 
tauia della Tua Tanta intenttone , fc folle uile, ò magnifica, pia j,ò 
empia , uolontaria , òsforzata. Col parricidio di Tuo figliuolo Mufta- 
fà penrò il padre di conferuar gl’altri tre , & porre in pace il dio pre- 
gno , & li fuccellè timo il contrario, che poco appiedo ,Sc per ciò fòlo 
nc mori uno , Se li due uiui nella prefenza del padre uecchio fi danno 
guerra l’un l’altro, or che faranno lui morto*' Dal uofho dono pietofo 
uenne la pace tra noi Chridiani defiderara,bcnche indarno, già anni 
cento e quaranta ; 8c haui, ancoradi quc’peruerli odinati , che non 
confcllano , che quedo dono , &quel parricidio fiam due fèntcnti# 
del Signor Dio, l’una della Talute de’ fuoi fedeli l’altra della rouina del 
li auuerfarij : dunque che fi uuol piu da coitolo i che piu afpettano ì 
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che pia domandano ? or uogliono efli, che foflè à cafo l’uno atto , Se 
l'altro f* che ita impunito, anzi premiato quel parricidio , & quello 
dono piendi prudentia , Se di charità, che pienamente non può lo- 
darli, ila biaiimato, & feppelitoinfilentio? Faccia Iddio la (uauo- 
k>ntà nella uendetta del parricidio Otthomano. Io, 
fe'l mio itile può qual’che cofa, farò 
ogni sforzo, per au- 
uentura 

v non ^ , 

uanamente, 
perche le laudi di que- 
llo A Iti di mo Imperadore, pure 
Se fi nccre , quali eitèr deono , fe a lui & al uero 
non contradicono , fi poilan leg- 
gere alcuna uolta al- 
mcn da puri, 

fincerì 
animi nella 
memoria delle mie 
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AL RE ANTONIO DI NAVARRA 
ORATIONE DELLA PACE. 


I come io Co fenza dubio , 6 Sire Roy di Nau arre, 
che quella mia oracione , fé uolontieri la riceuete , 
molto di bene ui apporterà ; coll dubito grande* 
„ S mente, che letto il titplo, ch’ella ha in fronte, ilqual 

di pace fa menrione » uoi difd egnofo di tale annun- 
cio, torciate il mulo ; ò d'ira pieno , Se di mal ta- 
lento induratola laceriate per pezzi. Perciò , che 
parmi di udirai dir nella prima giuntatili è quefi’huomo profon mo- 
lò , che ne inuiato da gl’auueriàrij , ne da gl'amici inuitato ; qual hoc 
piu arde una guerra , sì tra mondana , & lòiritalc , che io à pena Co 
dir qual piu ; fol da fé fletto , Se non conolciuto uicne à dar per con- 
figlio , che deponcndo tutto ad uh tempo , con cflò l'armi , Se la con- 
fidenza, il rea! animo Chrittiano ; con pace empia, Se infame diuenti 
amico de gli inimici di Giefu Chrillo ? Veramente noi combattendo 
in honor di Dio , Se del Regno Franco , poniamo à rifehio li proprij 
corpi , perla falute delle anime ; ma à maggior nfchio con Tua uergo- 
gna uà, chi dà pace ad alcun nimico, ouenon trouadiche fidarli . 
Non è uero , che ogni guerra lia mala cola ; Se buona cola ogni pace : 
Nafcel’huomo naturalmente alla uitafua ; ma il Re alla uita,& alla 
dignità: Cedi adunque chi uuol dar pace alla uita mia, che non lia 
honefta , Se religiofa . Quelle, ò Sire, per quel, che io lènto, fon le 
ragioni piu uerilìmili , che hor dicono li inuentori di così fatta feditio 
ne, per i (bufarla. Sé Tarfi buoni tenere : che dir, che uoi , gentil Sire 
di fi alta getta , quale è la uottra , per niun’altra cagione, che per mali- 
gnità di natura habbiatein odio la uottra patria, il (angue proprio. 
Se la pace , Se quali fiume fenza intelletto , che, perche e graue , Se in- 
ftabil cofa , pur (empie corre all’inguì , torto , ò dritto , che (ia , coli 
uoi à guerreggiar difendiate ; non è parola , ch'alia lingua humana 
fia conueneuole. Credo ben, che in principio quello gran lcifma 
per celar meglio la fua perfidia , chiufo , Se inuolto fra molte ciancie, 
come già l’alpe di Cleopatra tra fiori , Se fòglie ui fòlle dato à fentirc ; 
ma tutte al fine fi riducellero alle tré cofe,lc quali dianzi toccando fo- 
no à dir uita, honore, & religione. Di quelle adunque, fe nel trat- 
tar della uottra pace io àbattanzafauellarò compiutamente fenz’al- 
cun manco farà foie ito il mio ufficio. Or uoi Sire , fe haocte à fchifò 
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ttn’oratione , la qual ragioni HifTufamenrc Hi tre fiabe diatene ; qual 
/la la quatta à noi cara, degna Hi Principe ualorolb, intenderci uolcn- 
tieri ; Icriucrò intanto dèlie tre detre,non folamcnte HaJIa bellezza. Se 
grandezza loro inuit*ato;onde à ciafcuno dourcbberoelTercarilsime; 
maetiandio ftimolaro Hallaoccafion della pace ,&dalla con (cienza 
portato, die à ragiornaihemisforzaiebbc,levolétieri, come bora fac 
ciò, nonne parlalfi. Poco c dir uolentien, perche in fai caie» mi caudb 
Hi edere eletto à miniftro della dottrina di Gicfu Chrifto,& fatto nu- 
do dcll’Euangelo, onde habbia ardiredi gloriarmene.Étueramen- 
re fenza fperanza di tal k aiuto, & di cotal grana, mal potrei fcriuere à 
àpcrfuafi dall’altrui fiutole, piene d’atte. Se nuote al tutto di uerirà, (pe- 
nalmente quando elle cianciano al modo loro delle perfone religiole, 
olii cui bialìmi, volentieri per filo diletto, come inuidioib del valor lo- 
ro , iuol dare il mondo audienza . Io adunqu* in contrario,che non 
per altro ni parlerò, che per uer dire , & giouarc , il che fiiol farli aflàt 
uolce piu annoiando, che compiacendo alli afcoltatori, fe Dio per gr* 
tia non rat aiutaticele farei alle uoftre orecchie, rifpetto à quelli, che 
ui configliano tuttauia.quaif è al cuocho, chi nei couuiti, non mele, 
ò zucchero, ma reobarbaro,*: aloe,ponelIcinazi alli conuirati-Prcgo 
adunque,*: protefto,chc non con gullo da udt affètto ingombrato,co 
me è il tto!gare,ma con quel puro,*: finccro,c> temperato dalla ragio 
ne,ilquale è proprio de i giufti Principi, poniate bocca alla mia uiuan- 
da,(òfFerédo per uoftro bene con paticza l’amaritudine del (ito fucco , 
non altrimentCjche bando in campo con IeajmcindolTo, folcte fare i 
difagi.che uoi prouate nella militiajfe non,che quelli fono infiniti, & 
pcricolofi. Se tutto è pienoHi ficurezza,*: di lìmiti, il poco acerbo,chc 
iotti pBcfento. Parlo à uoi Sire, fi come i fimo di corpo,& animo pari- 
mentein ogni uoftra operario ne, fuorché in queba una diuoler mor 
derfjcomc rabbtofo,la propria carne li fieramente, che ne elea il fan- 
guc, et la uitatla qual penicela intétione^iata daprima negl’alfrui cu® 
ri malitiofi da defiderio di cofe nuoue. Se quindi in guifa di peftilctia 
conragiofa,alla uoftra méte auuctatafi,ui fa infermo elei buó giudido* 
che Dio ui diede,per foftenerui nella Réal dignità,dclla quafehi no lì 
attiene alia pace da Giesù Chrifto racomàdata,può niuinarfàcilméte; 
meglio è duque per la faluezza dell’honor uoftro, & di tutto il regno, 
che co un poco di medicina ui fialeuato di mezzo il petto cotal humo 
re falli dio lo, che nutricarlo,*: moltiplicarlo. Dirni ànome,chi fia co- 
lui,che ui fcriue, benché non fùflè del tutto indarno;perchcpuò elicti 
die nella uoftra, & nella mialingua,con qu.ilchc.mja compolìtioncui 
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fiA uemitoalli orecchi , ne al/’un, nc all’altro non giouarebbe; ic po- 
trebbe circi , clic mi incerile , uoi Sire aluero, 8c alla ragione udendo 
trarne alcun prò, piu che alla Taccia, di chi fatlella, douete uolgcr la uo- 
ftra mente , io come VlilTc , che tema pur «marna di qualche Antifate, 
ò Polifi. mo,non d. bbo ofai palesarmi, fin che io (la certo per molte prò 
ue di banereà far con pedone , che lìano amiche de l honeilade , Se 
imitatrici di Gielu Chrifto • Balhui adunque di fapci tanto al pielen- 
tc$ ch’io fon, Chriftiano di buona fede , ilquale in Chrifto Gicsu non 
amo meglio il mio proprio bene, che io faccia iluoftro,& deluoftro 
regno , Si lon (i uecchio , che io era giouine , & non fanciullo all hor 
che un udirò predecelfore perfua follia feomunicaro perdette parte 
della Nauarra . Poi da quel tempo tutto ho ueduto, ò udito dire, quan 
to fi è fattola nella Magna, & nella Inghilterra, in Francia, in Spagna, 
Si in Italia da buoni, & rei Chriftiani; quanto al Bifauolodi collui, 
che ogni un minaccia, & può farlo ; quanto al (ito Auolo dopo lui con 
tra il Soldano , & il Soft , poi contra noi poucrelli per tutta Grccia,& 
in Vn gheria ucnillc uoglia di adoperare. Pollo dunque aliai bene dal- 
lo afcoltato,&: ueduto prender ragione di*argomcntare euidentemen- 
te intorno à tutte le cofe uoftre , che io uedo, & odo hoggidi , & me- 
glio ancora ciò pollo fare , fe quel,che ho letto confiderò , petcioche 
tutte le uoftre hiftorie Latinamente, & Francefcamentedelcrittc, (Se 
non ne traggo i Romanci) fodihaucr lette piu d’unauolta , &(em- 
premai uolentieri ; parte da prima per mio diletto , per una certa mia 
naturale beneuolenza uerfo la Francia ; & parte appiedò, per la ele- 
ganza di quella lingua , onde ha la noftra compiutamente, quanto el- 
la tiene di gentilezza; & di leggiadria . Ma hor conolco , che Dio co- 
fi ha uoluto , di fpecial prouidenza , acciò che il liane, che uien da ef- 
fe & che io innazi ui portarò per tutta quella mia oratione.ui guidi à fi 
ne molto migliore, che non è quello oue torcete li uoftri palli . Già 
non credo, che uoi foletto, ò con quelli pochi, che ui accompagnano, 
habbiate ardir di darlegge à tanti antichi del uoftro (angue , nc di 
qucll’altro di Carlo Magno, ne de i difeelì di Faramondo con dir, che 
tutti fi fatti Principi doueano uiucre a’tempi loro anzi elfi al modo 
da uoi tenuto al prefente , che uoi à quello di iuta loro , tanto honora- 
ti dalli fcrictori. Parlo in un groppo generalmente diiuttiquantilido 
ftri primi ; non fendo rempo , ch’ioui diltinguaun di loro ,alqualc 
pur troppo infin’hora par , che tentiate di aflìmigliarui , & io defidc- 
ro fommamente , che , acciò che in morte non lo imitiate , l’opere ab- 

horriate della fua uita. Chi coftui folle dirò apprcllò al iuo luogo ; per 
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chef fcriuendo per farconofcere la uerità , onde è ritratto la orarionc; 
à ben (chiuar fa confusone , laquale è madre della ignoranza , ragion 
uuolè, che ogni fua parte nel proprio fitoli raprelenti ;fimifemente 
alla dipintura, laquafe,auegna che fia fattura drTitiano ,ò di Ralfael 
lo , fe nel tuo lume non è ueduca, nulla ci mòllra della Tembianza, che 
erti intendeano di effigiaruijc ciò c tutto quello artificio, che io uoglio 
tifar nella mia fcrittura, molto 'diuerfo dal le Rhetoriche perlgettiue ; 
che quelle intricano li lettori , celando l’ellcre nel parere; quello è 
fplcndor naturale ,-fimile al Sole neimezzo giorno la ilare; che co- 
me il Sole- jn quefl’hora togliendo l’ombie d'intorno a’coipi , rende 
i colori alle cole loro; cofi l’ordine del parlare illuilra il utro,& la meri 
tc,lcuando uia*quello errore „chener confonder delle ragioni ,ri- 

1 >uò ofcural'e l’intelletto. Ma io all'ordine dcllo lcriuere non pollo dar 
aude alcuna , che non lappiate ab experto nelle ordinanze delle bat’ 
taglie , Se gradi, Se titoli , Se dignitadi delle pedone del uodro' regno, 
8e di quel di Francia ; che nel conolcere in coiai cafi qual uada innan- 
zi, & qual tioppo, fi carda danno, <Sc vergogna . Io quanto à me uoglio 
credere , che , chi c in fatti ordinato , non.debba udif uolcntieri ddór 
dinati ragionamenti . pr,pcrciò che nel ragionar della uoitra pace, 
oltre à quella una ragione commune , Se à tutti nota , che usò Mcnne- 
nio altra uolta ponendo accordo tra Tuoi Romani , laqual fu quella ; 
.che neilun membro di corpo alcuno non dee dar briga ad un’altro, & 
maggiormente al fuo capo ; molte delle altre particoìaryni trouo ha- 
ucre alle mani ; uoglio ordinarle in maniera , che ogn’una di elfo di- 
ft Ultamente, ni uegna auanti in fua forma ; non già in battaglia , come 
aiuterfarie , fendo elle buone,& pacifiche Chrilliàne, ma congiunta- 
mente , & lenz'alctma confinone , ned’ignoranria, ne di raafitia fem 
plicetnente fi faccia udire. Se intéderc. Econ lo dello ordine procedcn 
do, prima, cheio difputi della pace, bene* cercar diligentemente, 
fe in colà alcuna, chcà ciò partegna , ci conucnimo ; & lei trouara 
uolgerle intorno difcretamcntc, fi cornea centro fetmiifimo, tutto 
il ehicorfo di quello imprelò ragionamento , al fin del quale mal li ucr 
rebbe, fe egli da prima lì confondefle. Panni adunquc,fe dritto guar- 
do, che ‘in un concetto, non mica ballò , ui conucgnatccol Re di Fran 
eia, elidi mando ambiduc, che utile, honore ,Óe religione fiano tre 
cofc delle piu care , che debba hduer, chi ci uiue ; Se tanto in quello 
ui contienile, chelacagion della uolìraguerraà tutte, & fole fi fatte 
cofe, recar foletc egualmente , -che comediccil Re C h ri Oiani filmo, 
che à darli in pace con elfo uoi , nulla alrra cofa il confona , che utile, 
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ho note. Se religione , & di ciò dice la uerità ; co fi all’incontro uoi' ris- 
pondete che utile honore , Se religione ui muoue, Se fpinge ìcomba 
tetta j Se lietamente fé no’l dicedì , la uoftra guerra , non rcal guerra* 
come uolete,ma li direbbe ribellione;, ma molto fiere ingannato da 
chi l’honor non apprezza , ne la ucrace religione ; il che appreflò txi 
prouarò; moftrando ancora, che’l farla pace col Re di Francia, ca- 
po del corpo di cafa uofira , nellatnanieia , efie egli defidcra , che fi 
faccia, farebbe opra religiofa , utile à tutta Chriftianitadc , & piu 
honorcuole al uoltro nome , che non farebbe , fe in far tal .guerra 
continuando, piena uittoria ne riportali!. Diri alcunt^perauuen- 
tura ( parlo di alcuni , che nulla credono , Se poco fanno ,che fia ra- 
gione) cofiui uuol porfi inun‘labirinto,chcintricarlfc,&noi,&on 
de egli efea non trouari j enti lui adunque pur egli foloa lui uoglia , & 
noi ad altro attendiamo. Strana parola, ma conueneuoleàfeduttore 
di qualche Principe da fc buono, clic dubitando, non finalmente à 
fuo danno, fia parlatala ma malitia , mal uolentieri ode trattar cosi fat 
ta caufa. Se ne interrompe il ra'gion amento; à lm dunque còli rilpon 
do ; che ueramente il labirinto delle cagioni di quefragnerraè colà 
molto intricata.; pcrciochr il Dedalo, enerva fatto, per ogni fira- 
da con fua mal’artc fi fattamente confonde ilueroconla menzo-’ 
gna che hor quella quellcr, hor quello quella cifit parere; ma uot 
buon Sire feentrate indiò coli ammonitodalla ragione , come fi dice, . 
che fi» giàTefeoda Ariadna , tenendo in man quella corda di utile , 
honore , Se religione , & di uno, in uno ordinatamente cotai tre fili 
confiderando, lènz’alcun fallo nel mezzo di elio uedrcrc il mollco, 
che ui c nafoofo , ìlqùalc uccifo , ò cacciato uia, trarrete fuori con éfiò 
uoi tutti coloro, ch'c ui fono entro , & rrauaghaiio , Se fani , Se laidi 
in buona pace quantunque fianchi li mandatele alle cafe lorotEntrifi 
adunque ficuramentc etto tai tre guide, àconofccr tutte le infidic, 
che lòtto fpccie di utile,honore. Se religione ttfcui fono da’ uoftri 
antichi nemici nel labirinto di quella guerra ad ornale danno di ca 
ù. uoftra,e de’fideli di Giefu Chrillo-Or quello ufficio fc fatto filile da 
«n oratore di quei, che tengono del Poeta, liquali ad altro non fanno 
attenderebbe à render uaga laoradonejlòii licuro,che fingerebbe Io 
ambitiofo , dicfièrindubiodaqualdi quelle tre colè delle principio 
alragionamento; udendo dire in rii modo, che tutte fono eccellenti, 
ma io, che parlo per ucro dire, non folamente fenza fperanza,ne defi- 
dcrio di alcuna laudc;ma có paura di qualche male, lafciado ftar fi fai 
ta arte liberaigctc dalla religion conainciaròjfi per «fière la principale 
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fc\ tutte tre , laqual cola negar non ofano gl’Vgonotti; Se fi percioche 
del nome fuoriueredo, & inuiolabilc fi fanno leudo i Iccfitiofi, prima 
alla infamia del ribellarli dal Signor loro,pof:ia alla crudeltà delle uc 
cifion di tanti popoli miferclli,cheui fon fatte in fui uifrr; Se uoi di Re 
fatto fcruo delti altmi empi appetiti chiudete el'occhi per ifeufarui di 
non uederlc ,& haucrle già uendicare . Ma di Ila religione parlando, 
nonafpettate,ch’iouegna uofeo à quifiione delle particolari hcrefic, 
le quali cllintc già molti fecoli,et leppi-lire in inferno có la dottrina de’ 
Santi Padrijnoua diabolica illufionc uifa parer tuttauia,ch’liano uiue 
de gagliarde. Tempo èdi creder finccramentf »non di negare,ne fia- 
le in dubio di quel giudeio , ilqual guidato da Gfesù Chrillo , Se lòtto 
fcritto,per coli dir di fua mano,ranto,nc quanto non può mentire. Ne 
uuol ragionChrifiiaha che Dio celallc la tierità a’buoni , Se dotti tuoi 
facerdori ;per riuelarla , a’perlècutori delle lue Chicle ^che tono calè 
di oratione,oue i corpi di quei beati fi trattano hora in maniera.che fi 
può dir ueraméce,chc uiui,& moi ri fu fiero, & fiano mai drizzati. Lafci 
andò adunque di difpurare (li quelle , ò quelle herelic , già rifolute 
có le lcrirrure, & con li ntiracoli della religione in comune, ma fpeciai 
méte col tefiimonio del regno Franco, alqual bifogna, che uoi crcdia 
re, fe no negate uoi fteiTojio al prefente ragionarò;però udite, & nota 
te.Ripetendo có la memoria fpclle fiate. Se di buona uoglia le cofe an 
delie di quello regno Chrillianilfimo, io trotto ò Sire, che ogni fua 
imprefa di pace, Se guerra sì conferuando,come ampliando il fuo fia- 
to, fù fe mprem ai cominciata con pura , &uiiu religione , in uirtù di 
Chriilo,& de’ Santi fuoi , 3cà fauore di Santa Cliicfa Romana, pertè- 
guitata da gl'infedeli ò,come è hora, da’ falli. Se reiChtiftiani , molto 
peggiori delli infedeli. Trouoapprellò, che quello Regno coli hono- 
rato,& li genrile,come egli è, non lia ornamentr.nc gloria alcuna, ne 
dtgnirade sì fpiritale, come mondana , che non fi fondi in religione, 
non di Albfgefi,ne di Vgonotti,nó di Caluino,o Luthero,nó di quelli 
HulTì , Se Vutdetìi ,onde ogni male li è deriuato;ma nella vera noftra 
Catholica,oue fon giudici i Santi Padri, co' lor decreti, & Cócilij, Se il 
Pótcfice per Monarca. Nó dubitate,chc tutto à pieno di parte in parte 
nó ui diiìingua có l’auttorità delle udire Croniche, quàto hora hoin- 
fieme adunato-, uofire dico, perche i fcritcori, Se le cofe fcrittc fono Fra 
cefi; ma fpecialméce fonuoltre proprie quelle , che fcriue Nicole Gil- 
les ; perche à V. Auo, & à V. Padre fur dedicatc,& accettate da l'uno. 
Se dall’aluo; voi adunque fenza uergogna de’ nomi loro, noti le potete 
dishonorarc , come farcite , fe uane,& falfe le riputallì.Con quefie in 
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mano dal primo Clouis cominciare , ilqual fu quinto da Faiamon- 
do,& regno un tempo Idolatra , come li quattro fuoi p rece libri ; co- 
ftui adunque , che hauea per moglieuna Chnftiana , ne mai per pre- 
ghi , ragioni, che li porgertela buona femina,laqual Clotilde ha- 
ucanome, fiera rimollo dal Pagancfmo; effondo un giorno in bat- 
taglia contrai Tedclchi (che Rhaitri all’hora non fi chiamauano) & 
forte opprellb da gl’atmcrfarij, alla prelenza del piu,& meglio del fno 
efferato, quali uinto.fè uoto al Dio della moglie, Se quelle furono Tue 
parole : Sire Dicu lefu Cbrifì , ejuela lupine Clotilde ma fvmme croie , 
& odore] dettare^ moy de' ce perii , oh . iefuìs , & me donnei^ uic torte 
c unire mes ennemis ; XS ie croirai , en uofìrc nom , & ferai dprejhauant 
uosìre fauiteur ,& touscculx de mon^oyaume , tfue ncuouldront croi 
re fcrot;t cxtle 3^, oh occix • Fatto il filo uoto il .dinoto Re , Se dcliurato 
di quel periglio, hebbe uittoria de’ Tuoi n inaici > Poi battezzandoli, 
tofto,apprellò del primo detto miracolo nacque il fecondo dixjuella 
ampolla , unìbilmente pollata in becco di ucrlo il Ciclo da un colom- 
bo, del liquor della quale ampolla , che ancora dura , fu unto all'hora 
nel fuo battelimo quello Clouis Se ungonfi hora , come fapctc , quan- 
do fi facrano, ì Re di Francia. Poi che Re Clouis fu battezzato con 
fuoi Baroni , Se Vallarti , al Vel'couaco di Reims fc di gran dóni di ter- 
re, rendite, & Signorie , & S. Remigio , che ne era Velcouo ,uolle, 
che fullè fuo Conigliere ; fimiiemenre donò alla Chiefa da lui fonda- 
ta in Laon , la Signoria del pacfe,& ne fi* Duca il fuo Vefcouo. Doppo 
ciò poco per riuelation fatta da l’Angelo à uno Heremita, Ialino la inle 
gnadeitre Croifians ,ò crapaux, che era l’antica della Corona, Se pre- 
fe quella de iFleurs de li^-, con laqualc nelle bandiere la piima pol- 
la , che combattette, 'ninfe in battaglia un gran Re Tcdefco, Se ail’ho- 
ra, perche in fui monr^ lì pofe fine alla pugna , che giù nel piano fu 
cominciata , hebbe fua origine il uollro grido dell’allegrezza, che ufa 
laFrancciancl!euittorie,cioc,wono^f,a cui per farlo religiofoli ag- 
giunfe poiSan Denis . Pochi anni apprellb uolendo Clouis comin- 
ciar guerra là uerfo Ifpagna con Vuiligoti , che erano hcretici', man- 
dò à far preghi , Se offerte , non pura Dio gloriolo , ma à Monlìgnor 
S. Martino , fuppUcandolo di lbccorlb , contro la forza’ dclli A rtiani i 
Se per miracolo manifefto di un Cctuo , niellò da Dio, pacato il fiu- 
me à Vienna pielfoàChinon , del quale crcfciuto oltre modo-nonfi 
fapeua trottai il guado, ruppe lo efferato de’ nemici, uccidendo di prò 
pna mano il loro Re Alarico .La qual uittorialifù promefla , da 
un altro Santo ; percheuna notte fiior della Chiefa diS.Hihuio à Po- 
- tiers 
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tiers,oue era il Re attendato, ufcì un fuoco diurnamente* che lènza 
fare alcun male , andò à porli in fu la lua tenda , quali dicelfe col fuo 
fplendore ,che non dortriiHe,& fi leuallè à combattere. Tali, «Se si fat- 
te rcligiofe operacigni di paCe,& guerra con altre molte, che laria lun- 
go il contarle, fece il Catholico uoftro Clouis in poca tempo, per mol- 
ta fede, Se amore, chea Dio portàua, &a’Sanri fuoi Benedetti , che 
aliai di lui meritauano . Morì Clouis l’anno trentèlimo del fuo regno. 
Se quinrodecimo del battelìmo ; ma alquanto innanzi , che egli mo- 
rille, dice la Cronica, che da Roma fu eletto à 'Confole, «Se Senatore; 
& dato l’habito , Se la corona , quale à tal grado fi conueniua . Laqual 
cola dee parer uera, confiderando , che Carlo primo Conte di Àn- 
giò , Se di Prouénza , che ninfe , Se uccife Manfredi , poi che fu elet- 
to Re di Sicilia, Se di Napoli, hebbe dal Papa Ilio elettore, che all’hoc 
fedeaa./o dello grado di dignità , Se Senatore Hi intitolato . Per gra- 
^ tia , ò Sire, prima , che io fcriua d’alcun degli altri, che fuccedettero,di 
altri miracoligli altri Santi , ne di altre imprelc rcligiofe , &loro ho- 
nori ,& trionfi * permettete, che io tornii Clouis , non per ridimi 
le cole dette , moltiplicando in parole , ma per dilcorrere intorbo ad 
elle, con le prefenri paragonandole , Se uoftro Ila il giudicarle bene, 
ò male decorrerò . Certo à me pare, che’l fondar Chiefc, come egli 
fece.Se dotarle, battezzarli una lòia uolta per femprcmai,uotarli à Dio, 
Se a'Santi fuoi,fareonfiglieri della Coronali Sacerdoti,&uoto à Chri 
Ilo non pur di credere, ma di far credere, & battezzare li fuoi popoli; 
comandando lì come Re, Se come Padre, Se Paftor di tutti , delidc- 
rando egualmente la lor làlute , Se la propria Ila opra d’ altra religio- 
ne, che non è quella delli Vgonotti . Quelladi Clouis fuopra della. 
Corona Chriftianillìma, approuata con li miracoli delle imprelò 
contrai Tedefchi, <S<:g^Vuillgoti,• della ampolla celeftiale 1 ; di S. Mar 
tino , Se di S. Hilario ; 8e lu una loia religione di tutto il regno , che- 
hebbe principio dalla Corona Se dal Re; poi quali raggio, che dal Sol 
uegnadi Cielo in terra, piena di fede. Se dicharitàli andò fpargen- 
do per li foggetti; Se in lomma quella è catholica del Re uoftro. Se dej 
uoftro fan gue già cotanti anni ; quella non nuoua, nerinouara, ma 
* tutta marcia , Se inorpellata , laquale ha i Rhaitri per lùoi Apoftoli , 
diftruggitrice di Chiefc, Se Tempi di Dio, & fi di loro , per non dir 
peggio, lhife,& taucrnejche ha per nulla , non pur l’officio del Senato 
re , che fù già in Roma , ma il Clero tutto , e il Pontificato , 8e uuol , 
che un Re coli grande , come c il Francefe, ilqualcè gloria di cafa 110 
lira, li predccellòrr del quale per fcicenco anni continui hanno regna 
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to honoratamente , lèmprc amati da tutti i popoli , Se poco meri che 
*dorati,uuol , dico,quc!ta arrogantemente, che , un Re fi fatto da bo- 
ra inazi prenda leleggi del gouernarc tifilo ftato,parte da’ /ridditi na 
Turali, parte da tallone per naturafono nlmic; della corona. Liquali ò 
5ire, 1 e fu /le alcuno di buona fede, che uoi prefenre dicellc loro qual 
che parola di quella ampolla,& del fuo colombo, rie del miflerio de' 
ttol/n gigli , ne de I miracolo di quel fiume , ne della fiamma di Sant* 
Hilario ; credete forfè, che per uoi dellèro di fchcrnirJo, ò difgridar- 
lo umanamente ^ non Jocrediate. Credo beneio, tanto ancor /pero, 
che noi reniate del reai uollro ualore, che fi fatta onta^ìs: ingiuria 
mal uolentieri foflerirefte ; ma che potre/le uoi altro, die aro/Iàrc, Se 
tacere ? Veramente leciò infin bora una , & piunoltenonuicauue- 
rwto ; per/euerando come uoi fate nell’ amigtia di cotal gente , ha- . 
uete poco ad andare , che quello , Se peggio non ui intcruegna j im- 
percioche l’hauer per falla la tiofira prima religione , Se confortare i 
miracoli , onde fi pioua la iua bontà, & la honoranza del regnoFran- 
co, non /tanno inliemc in un’animo. Ma delle ingiurie , Se dcH'onre, 
clic riccuete, Se ricetterete , Se che uoi fate à uoi Hello in quella mala 
feditione, limile ad uno,cheucdda ledi fuamano , ragionato un’ 
altra uolta. Or torno à Clouis conliderando, che ciò, clic adnenoe 
in quel poco tempo , che egli regnò conucrtito, fu come lime di rutti 
i frutti catholid , die poi produrtelo i Ibcccllori ; che,fe egli fu Chii- 
ftiano , fui Chriltianiifmri tutti gl’altri , (4 ChrillianiHTmri nominati ; 

Se fe fu egli uittoriolo , uittoriolillìmi Icmpremai furono i pofteri; Se 
ampliatoli del regno loro ; Se fe egli uideal fuo tempo Santi \ Se mira- 
coli da’ lor fatti; molti piuin numero. Se aliai. maggiori iriderò po- 
fdai Tuoi dilcendenti , Se tutto ciò in tcllimonio della lor (anta religio 
«e , onde elfi furono fempremai inuiolabili oficruatori , Se tali detti , 

Se tenuti tali , non (blamente da noi Chriltiahi, ma da gl'heretid , Se 
infedeli . Laqualcofaeiferuera per mille elTempi potrei inoltrar chia 
ramcntc , ma Ioidi alquanti farò parola , cominciando daChil- 
deberto l’un de* figliuoli dclReClouis, checllendo m Ifpagna con 
groilo eirercito , i Saracini di Saragozza con una coda di S.' Vincen- 
*o , con libri facri , calid , Se calle di corpi fanti , che gli donarono,!! • 
dcliuratonodallo a (Tè dio , che egli hauea pollo alla Cuti loro, laqual 
pace , con molte fomc di ar gente, Se di oro da un Capitario Vgonot- 
to non erano atti à impetrare , ne la impetrauanoda lui lleilb , fe eta- 
no Rhaitri li lùoi Soldati. Tornato ancor Childebcrro la feconda 
uolta in Ifpagna he bbc da’ quelli di Saragozza di detto Santo toni- 
ca, & 
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Oa ,& flola,8: à Paris riruenuro perlo conforto di San Germano, che n* 
eraVefeouo/ondò la Chiefa di San Vincenzo , Se oi ripofe le fiiere- 
liqnie.Qui Sire c forza, ch'io sfoghi un poco del molto fdegnocoti 
gran ragion concepuro contra la Setta dellli Vgonotri, comparando 
la lor perfidia , non già à Clouis, ò àChildcberro, cui tanto , ò quan- 
to non li ailimiglia , ma à S aracini di Saragozza ; liquali effondo in- 
fedeli , piu apprezzauano le reliquie di quei Sanri , che efTi medefi- 
mi haueano uccifi in tormenti, che non fanno bora corai catnui.che 
altro non hanno del ChriOiano , chc'l nome folo & il battefiino, 
fenon rhauclforo raddoppiato. Veramente quelli doi Regi padre. 
Se figliuolo pur mò Chrilliani, molro honorauanoi corpi Sano, 
Ipecialmenre il figliuolo , che per due uolre cangiòla preda , che far 
potrà di Saragozza, pi ima à una rolla di San Vincenzo , poi alla fo- 
nica , Se alla Itola ; ma ne anche poco non li flimauano gli infedeli , 
leniate hauendo li lungamente. Se con ranra cura quelle rcliquic,cbe 
felehauefTcTogl’Vgorottijlelchernirebbono , & girtartbbonoà i 
cani loro; peggio è dunque dire Vgonotto da uoi condotto , òche 
vi conduce , contra la gloria de corpi fanti , ch^Saracino , ne Vnifi- 
goto , Se puoffi dire , che folle cofa miracolosa , che , chi uccideva li 
Santi Martiri , lunghe conferue facelfo pofeia delle reliquie de’ corpi 
loro. Fu ancor miracolo, & quafi fpeciedi uoro farro da’ gli infedeli, 
Thauer fperato di acquetar l’animo del nemico, quello pagando di 
tal monera,& la fperanza non filile uana , ma effonditi fi ritiouafsero. 
Et maggiormente è miracolo l’hauer pagato in due uolte quafi due 
taglie, cofe li picciolc in apparenza, che accolte in lieme con altre 
mille di così fatte , un uoftro Rhaitre con la (ha nona religione 
tutte un quattrino non prczzarebbe. Sta dunque ò Sire à gl’ar- 
chibugieri del uoflro campo nó fidamente rubbar IcChiefe Fracie- 
fche, per arricchirne le lor tauerne, ma dar lentenza finale fopra 
l’honorc , Se riuerenza dei corpi Santi ,cheui fono entro ? 8c 
comandami , cornei Noraio, di foctofcriuerla , Se publicarla fjMo, 
feguiriamo il ragionamento di t queUa antica religione, onde la Frati 
eia fi fe Chrifliana perii miracoli mahifdli , che fecer chiara la 
ucrità . Già fa ognuno generalmente, per udir dire , òper legge- 
re, che San Denys Arcopagita uenuto in Francia con due com- 
pagni , furono i primi, che l’Euangclo rii predicaflero, & per- 
ciò i primi martirizzati. Seppelliti una buona femina afeofamen- 
te prefio à Parigi in un certo luogo , ilquale per fpatio di cin- 
quecento , Se trentarei anni non fu da alcun conofciuto , ma fi co- 
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nobbe per due miracoli, de’quali il primo laluò la uita ad un cera» 
. ilqual cacciato da Dogoberto non ancor Rejiatiendo corfo piti hore», 
finalmente entrato dentro à quel certo luogo» che trouò aperto » um- 
ncà polirli per idanchezza (oprala tomba delli tre fanti , oue li ca- 
ni , chc’l feguirauano , <5c fe’luedeuanoauanti gnocchi» lunga fiata- 
tentato hauendo di entrare à prenderlo , Se non potendo , Dogober- 
to con tutti gl'alcrr, che fico erano fopragiunfe,& uido il fiuto mera- 
•igliofò, fenza cercarne il perche » raccolti i cani» Se li cacciatori, tor- 
nò à dietro , lanciando il ceruo nel Tuo ripofo - L’altro miracolo aliai 
maggiore fu faluiifero 1 Dagoberto perla memoria del precedente ; 
imperciochc temendo egli unauolta delle minaccie del Re Clotaire 
fuo padre ( & ben haueuadiche temere ) Se non (appendo altro fia- 
te , corfe fuggendo pure à quel luogo con ferma fede , che cllèr do- 
uellc non men rifùgio di gente humana, che dato fiulte di un anima- 
le , Ne lo ingannò la (peranza »• perciò che il Re d’ ira pieno due , Se 
tre uolte , per arredarlo » mandò (èrgenti, à fi fatto luogo ; ma ii Ter- 
genti, nonio potendo apprellàrc , fòli , Se confidi altretantc uolte 
fenz’altro fare ne ritornarono .Credendo il Re , che ifergenti ò non-, 
ardillèro, ònon curaflèro di ubbidirlo;accompagnarodaìla(ùa cor- 
te andò al luogo in perfona fintanto il giouanc Dagoberto, poiché- 
fu dato una buona pezza in oratione^pregando Dio per fé dello, co- 
meDiouollc.fi addormentò »&uide in fogno quellitre Santi, cioè- 
San Denis, Rudico,&.Elcuthctio,cheinoini, &icorpi quiui fe- 
polti li reuelaronofalli quali diuotamente fie uoto il gioitane al modo- 
nodro catholico-, di porli in pane honorata». le col fuo Padre il paci— 
ficafièro . Giunto il Re à quel luogo non potendo per fòrza , ò in* 

gegno,che ui ponelle »ne détto entrami , ne trarne fuoi a il figliuolo,. 
fece giudicio,checiò uenitlé daqualche occulta diuinità.che in fi uil' 
luogo fi nparallè , fimilc à quella-,, che Dio modrò à-Moifc ardendo^ 
il rubo fi nza abbruciarli; perche podo il fuo cote in pace , & perdo- 
nato il fuo mal talento al figliuolo ,.tornò à Parigi con elio lui .- Mor- 
to Clotaire Dagoberto » che (ucccdecte compiendo il uoro già per fc- 
fatto , fe cauar tanto in quel luogo , che trouò i corpi colli epitatìj nel. 
le lor cadi , che diuifauano i nomi loro didimamente, come, perche,, 
& in qual’etade ui fùflèr dati ripodi Del grand’honore , che poi fe 
loro Dagoberto , chi può dir tanto , quanto ne uede ? & forfè è poco 
quel, che hor.fi uede, rif'petroalmolto»,chefi feall'hora ;dirò folo 
al prefente, che edificata che fu laChiefadi San Denis , Se compa- 
gni, Simolto ornata fj Se dotata > tempo effondo djjconfecrarla aliai 

noflra. 
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zjoftra guifacatholica , il Saluator Giefu Chiillo non permettendo ^ 
che mortai mano quantunque facra, la dedicatte , có la Tua propria la 
benedille. Fa di ciò fede il miracolo di un guarito fubitamcntc in 
quel punto 4i Tua incurabile infermità , la cui lebbra , poi che fu toc- 
ca ,& curata di man di Dio , fi ferba ancor con riuerenza , come re- 
liquia, in un tabernacolo di eflìi Chicfa . Ambidue quelli miracoli 
fatti ad un tempo da Giciù diritto, correndo gl’anni della (ita grada 
feiccnto, Se trentadue, con molto honor de i tre Santi Corpi , fem- 
prc creduti , Se tenuti ueri per tutta Francia, Seicento altri anni dapoi 
jfùr comprobati dal uottro Re San Loys, che eracatholico , come noi, 
non come uoi Vgonotti ; impercioche cllendo i muri di quella Chic- 
ca già rouinofi per troppa ctade, & perche nullo di tanti lùoi precetto 
ri , non fu ardito di racco nciarcuna fabricadal Saluator confecrata 
Forfè temendo, -non àlor danno fi rinouattè di Her, & Onal’ettcra- 
•pio , da Dio uccifi ambidue, per ettèi fiati profontuoli in fottentar la 
Jua arca ^aqual parca, che cadette ; lcrille à Roma, come doueua , il 
buon uottro Re, dimandando di ciò configlio alPontefice , ilquale 
permife, &impofe, che detta Cbiefa fi rifaccflè, Se coli fa fatto. 
In quella Chiela Dagobcrto primieramente , poi doppòlui la mag- 
gior parte de i Re di F rancia fon feppeliti , Se leppelilconfi tmtauia , 
Amadunquelauottraonta, chiunque niega fi fatta lulloria miracolo 
fa. Se ueramentc catholica,nc può approu aria lo herenco,fe nò ripro 
rialafuaVgonotta religione.Sò ficuro,chcuoi fappiateda pucritia tut 
tala hiftoriadamcnarrata,perchcil laperla cdaRe/ ma, perche io 
ionficurifttmo, che in quello fiato, nelqual ui tengono gli mimici di 
Dio, Se uottri , ò nulla ò poco uene lòuucgna, pero l’ho fcritra , qua- 
li à luegliarui con piu parole , che ad un , che fappia, non fi fuòl fa- 
re , & non per tanto una gran parte, no ho trapaliate , come dee fa- 
re , chi non c hiftorico , Se delli infiorici fi preuale à far conofcer la 
ucrità . Tocca bene à uoi Sire piu chea gli Inglcfi, ne à Thedcfchi, 
& piu che à i fuddili del reame , il legger fpelìò , & intentamente le 
•hiftoric intere dei RediFrancia , cominciando dal primo Clo- 
uis,cheio nominai, anzi piu fufo da Faramondo, ilqualfu auttor 
della legge Salica , tanto olleruara dalli F rancefi; che fe ogni hifioria 
generalmente di Affirij , Perfi, Greci ,& Romani , come maefira, 
ohe ella è chiamata di noftrauita, uijjuò infegnar molte cofe ,che 
per uoi fletto , ne per huem uiuo non laperefte ; maggiormente è da 
credere, che le impariate dalle Francielchc , che fono propriedi.ca- 
fa uofira , Se del uoftro fanguc , Nelle altre Hiftoric conoferete gli * 
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altrui colami molto diuerlì dalli Francett; ma nelle uottre oltre à 
ciò , parche non trattano di uoi foli, ritiouat ere il ritratto della Fran- 
cafona femplieità , onde cotanto oi gloriate; conforme ailaqualedi 
bene in meglio componerete la uita uottra , & il gouerno , che far 
douete de i uoftri popoli naturali ,u(i ad amar con tanta fede il Re 
loro , che non ha il mondo, chi li pare ggi; allaqiule (cmpliciiàuedro 
te fempre eller mefchta pura , Se lineerà religione , che mai da ella 
non lì (compagna . Voi leggerete in cotefte (littorie , quante reliquie 
ili corpi fanti cha'rre Proumcie fulfero accol e da Dagobcrto ,Sc 
polle in Chiefa di San Denys, pet far honore al filo corpo, & de’ fuoi 
compagni, che affai di lui ineritauano ; & quante in dono li filler 
date pi re per ciò. Ma quello Re Chtilbano di fpccial dtuotionc , 
corpo intero di Sato HiLrio,ch’cgli recò di Poyticrs, portar (bica nel 
le battaglie,^ doppo Dio da tal Santo riconolcea le lue uittorie. Leg 
gercteuna lunga [littoria d- Ile reliquie , che Carlo Magno portò in 
Francia ,& alti oue , & dette Chicfr, che edificò ^arnchì^imilmen 
te dell-; reliqtiie,che donò il Papa al buon Loys de fìunharic,con mol 
te apprellò, che Carlo Caluohonorò: Se perche (petto in alcuni tetn 
piliSaracini diuano brigaalpaclc ;uoi leggerete, che gli habiun- 
ti rcligioii lupra ogni cola poneano cura di conlcruar le reliquie, tra- 
mutando li corpi fanti di non ficure in lìcure parti; nelle qualli traus- 
lationi lì uedt-ano farli euidentcqiente di gran miracoli , liqnali io 
taccio , non (blamente per eller breuc , ma perche io bramo , che ne 
leggiate con gl’occhi uottri la (littoria . Non mi par già di tacere di 

a uel grandillìmo fatto à Chartreséontra i Normandi per la camicia 
inoltre Dame MARIA Vergine di Dio madre, di fu le mura 
della Città; che combattendola iSaracini afpramenie, coli tolto, 
come eflìuidero la camicia, fatti ciechi , fuggirono in rotta feon- 
fitti, Se rte fur morti la maggior parte. Quiui,c Sire, tioi leggerete lo 
imprefe fatte da Carlo Magno contrai Lombardi , per lo Ponnfice* 
& che lafciato à Pauia lo eilercito , uenne à Roma , pretto di etto 
un migliaio lalciò il Cauallo , Se ui andò à piedi per rioerenza , Se 
uilìtand ) la fettimana di Paffionc le Chicle , Se i luoghi delle ftatio- 
ni , Se perdoni baciò le porte di tutte quanrc ; che il Papa il fc Re di 
Italia, iclmptradore , Se che l'Imperio per molt'anni rimafein Fran 
ci i ; mi ciò fu innanzi,che’l uottro Hue Caper ne filile Re colonato, 
l'qual Hue perdite cagioni,crede la hi^oria.ch'alla corona lì prom* 
nelle , l’ima fu il merito di filo padre Hue grande , l’altra il demeri- 
to del lignaggio di Carlo Magno tanto à quel tempo da quei primi 
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Tuoi tralignato, che ne le Chiefe,nc i loi miniflri non riucriuano ,«ue 
del tutto iacea il contrario il buon Hue grande , ilquale i corpi di. S . 
Riquier& deS.Valeiy ,cheintiilion gl’appariiouo feripottarchp- 
no ratamente oue (oleano ripofarc , & onde prima per la paura dilli 
■Northmanm fur trafportaci . Per lo quale atto Catholico quelli due 
Santi gli annunciarono , Che tìue Capet iuo Hgliuolo , Se Tuoi di (ceti 
denti larebbero Re , come fono , & durarebbono molto tempo. Di 
quello Re Huc Capet nacque Roberto ottimo Re , & non mcn buo- 
no rcliglofo ; che come in campo folca armarli à combattere , cosi 
in C inda ucltiua cappa facerdotale , cantandolo Choro coti graltri 
Chierici , & componendo molti rilponli , che lon cantati in honor 
di Dio, & di San Piero, & di San Dcnsy; il che facendo fpelle fiate , 
una infra molic,chc egli era à hofte à Melcun,lafciàdo ftarui lo elici— 
cito, uenne à la C bitta di S. Denvs, à far la fella di Sant’Hippolito, ai- 
quale hauea la lua diuotion fingulare ,-quiui orando, come era nlo, 
in fui finire della Meda caddero i muri della Città allodiali! , rinouel 
landofi quel miracolo per la religion di Roberto, che fece in Hicnco 
anticamente la onnipotenza del Signor D 1 O per leorationi di 
Giofuè. Credo ò Sire, che gl’ Vgonorti non diano fede alle uoftre 
hillorie ; cllèndo cofa incredibile , che rinegando empiamente la 
rcligion Catholica , posano credere ad unacronica de i Re di F ran- 
’cia , che altro non tratta piu uolentieri ,che corpi lami , loro imagi- 
ni ,!or reliquie , & lor miracoli , li monafterij , le Chicle fatte , & do- 
tare, le lcomuniche, le dilpenfe, leuifìoni, le orationi peruiui ,Sc 
pei morti , uoti diuoti , & pcrcgiinaggi, le guerre imprefe perii 
Pontefici in Lombardia, &'m Sicilia, & regni, «Se Imperij perciò 
acquiftati . A che dunque ( mi farà detto ) alleghi tu tuttauia lì fat- 
te hillorie poco credute da gli Vgonotu ? Or noi Sire conlìdtra- 
te, che tale'hiftona di’ Re ci’Francia piu alla uo.'lra che alla mia 
onta mi negheranno lfuollri heretici ; impcrciòche io non la ho 
ferina, ne fon Franccfe, & ella èCronica dcllcuite dei udiri Re; 
liqualial fine, non per quelle opre, che hor fanno in Francia gli 
heretici, ma per ledette , Si notare, Ipecialmcnte per hauer fempre 
difefo l’auttoriià del Pontefice , hebbero un titolo coli alto , come fil 
quello di Chriftaniflìmo/Chedir,che Re San Loys ellendo fiate 
per due fiate contra infedeli oltre mare, cioè in Alia, & in Africa, 
& prima di clTò Filippo AugullodaDio donato, follèto degni di 
coiai titolo , non è ragione di tempi , 6^ opre fufticiente ; per 
ciò clic innanzi di tutti due , ui andò l'armata de’ Chriliiani di ogni 
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pacfc,ondc era capo non Re di Francia,ò di Spagna, ma GodeffrOy 
di BuiUsn ,ilc]ual uincendo felicemente la lama imprefa, & fatto 
Re diGierufakm, non li chiamò Chriftianiflimo j tutti poi glial- 
irifuronben martiri ueramente, & perciò in fatto ChriftianiUìmi, 
ma non già in titolo , ò in dignità . Et perche io fcritio liberamente, 
fenz’ellcr prefo da alcun’ allctto di amore, ò* di odio. Se come io'amo 
Chriltianamcme ogni uoliro bene, coli non fprezzo l’altrui , neuor- 
rei il male de gl’Vgontitti ; Se ragionando de i Re di Francia fei mcn 
tione di quei di Spagna; però Tappiate , che fc alcun Re Chriftiano 
per guerre fatte cantra infedeli , lenz’altra giunta doucllè dirli Chri- 
llianilTmio; quelli di Spagna il meriterebbono. Perciochc poiché 
per li peccati di DonRhoderigo , che ne fu Re , &tradunentodel 
Conte Don Giulian, li Mori di Africa , &di Damafco , pallaio il 
mare in Europa , uinti piu uolteli Chrirtiani, le Spagno tutte occu- 
parono , eccetto Aullria , Se Vizcaya, ouc i foggici , che foron pochi 
lì ripararono ; feicento anni continui cofitra elfi Mori , quarantadue 
Redi Spagna , cominciando daDonPelaio , hanno pugnato per 
Giclu Chrirto , Si ncourando il perduto prefero in Africa molti luo- 
ghi, che ancora tengono. Se ceneranno Dio permettente. Nelle quai 
guerre piu di una uolta in campagna aperta fu combattuto contro 
glicllcrciti Mahomettani dicinqueccco millapcrfonc,& futal’hora r 
che con molti altri miracoli futtida Dioperlauittoriadc’fooi fede- 
li Baron Santo Iago con elfi inlìemein perfona udibilmente uenne 
à combatterei loro n imiti , & quindi forfè ifooi Cauallieri uanno 
legnati di Croce in forma di fpada, che paia rolla dello altrui fan- 
gue: Ma fo ben io di hauer letto, che li Spagnuoli uittoriofì nel di- 
partir delle fpoglie , oltre à molti altri diuoti doni , folcano dare allo 
A portolo come à lor caualliere certa foa parte determinata . Per le- 
gnali opere merauigliole già quattrocento, &piu anni il Re Alfonfo, 
che all'lior regnaua,meritamente fo nominato non Chriftianiflìmo, 
ma Catholico ; ìlqual titolo in Don Hernando Re di Aragona, che 
foBifauo del Re Filippo , chehora regna , prefa Granata hebbe 
fua intera perfettionc . Ricolmate le Spagne, con puro zelo religiofo ». 
fenz’alcun’ arme guerregiarono i Re Spagnuoli contra i Giudei , Se 
Marrani, onde era pieno il Reame; & comandarono come Clouis , 
che nelle Spagne non lì feruallc religione , laqual non folle Catholi- 
ca. Cioellcguito compiutamente , ueggendo Iddio con qual fede 
curato haueUero del talento del mondo antico , conforme al detta 
dello Euangelo ; l'opra tanti altri; quanti poiTcggono nel nouello, il- 
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^uale per eifi par ellcr fatto, nc li ha uoluti confiimirc; onde può die 
fi con uerità,chedi Cauallieri, cheeffi nacquero, & Tempre furono 
per natura , (iano hora Apolidi diuenuti , come lo Apollolo Tanto 
laeo altre fiate ne i for bilogni Tecc l’olhcio del Cauallicro. Ma le laa 
di dclli Spagnuoli Tono materia da eller rocca,non quali à caTo, come 
bora faccio ; ma à bello lludio elegantemente ;3e con Itile alto, Se leg 
ciadro molto ; quale io To bene , che non è il mio . Però tornando al- 
la uoftra Francia, & alla liia antica religione, onde bora tentate di 
tramarla, penTate^ò Sire, per cariti , &, le ha ragione nc gl’Vgonotti, 
penfìno anch’elfi con elio uoi , Se Scoda tutta , & Inghilterra , qual 
cagion molle primieramente quel Godctfroy deBuillon con tanti 
principi Chrifiiani, aliai maggiori per nobilrà , & Signoria » che 
non fii egli à quel tempo , à far la impreTa di tetra l'anta -, chi fìi quel- 
lo, che à ciò l'indulTe j otte, come, Se con cui di edi fare li conlìgliafi- 
fero; sì trouarctte , che Papa Vrbano ilqual Tu quarto di qnc— 
flonome , giuntoin Aruergne, non già in llpagna, ne in Inghil- 
terra , ne 11 in Germania, ò qui in Italia, fece due opre molto Catho- 
liche In un Concilio di aliai Prelati , lequali io bramo , che uoi no- 
tiate. Fu la prima TcomuniccarncI Tuo proprio Regno Filippo Au- 
gufio.ilqual labiata la uera moglie, centrai decreti di Santa Chic- 
fa Romana , uiuea in lulliiria con una femina concubina ,dclla qua 
lefcomunicha , comedel'ira del Signor Dio temendo il Re Chrilìia 
nilTimo,non per fòrza di uiolenza, (perche la fòrza era Tua) ma 
per giullitia. Se per cóTcienza uolentieri ubbi d ì al Papa,& fu da elio- 
adòluto, con laqual con/ccnza moli’anni apprcllò, ciò Tu al tempo di 
San Loys, non con Tenti Carlo primo Conte di Angioù,& di Proucrt 
za , che Re Manfredi fcomunicato , & da lui uinto , & uccilò, in retw 
ra Tacra fi riponellc . L’altra buona opra rcligiofa fu il pallàggio in 
Gierufalem , oue andò il Duca di Hormadia , fratei del Re d’inghil 
terra . Hue fratello del Re Francia , Se Contedi Vermadois , Bos- 
mondo Dncadi Puglia, con Tuo fratei Balduino,& Roberto Con- 
te di Fiandra «con tanti di altri Signori y &PrincipiChriftiani, che 
«li lor Toh li porca far un’clfcrcito ; ma il piu,& il meglio furono Fran 
cefi, & di lor tutti fu fatto capo quel Godeflroy gloriofo.. Laquale 
imprefa chiunque crede , che fatta fu Ile in quel tempo per acquillar 
Signoria,.& crcfcer moli , & dignitadi,è ingannato dalla credenza 
conciofia cofa , che affai piu lofio , con minor fpefa , con manco in- 
aidia , Se non tanto impaccio, quanto trotiollì per lo camino. Se con 
fu forza non cofi grande , potea paflarfi. nell’Àfrica >ouc andò poi 
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S.Loys ,che non fu flirto nella Soria . Fatta fii adunque cotale impre- 
la, nuli’ altra cofa conliderando,chc i Santi luoghi del na(cimcnro,& 
uita,& morte, &fepolchro,relurrettione,& afcenlioncdel Saluatore; 
per lequai cole, murando i Catho'ici tutto il pacle, come reliquia di 
Giefu Chrifto.fpecialmente il fepolchro,ma ciò có tale, Se si Fatta no- 
ia de’ Peregrini per li infedeli , che lo occupauano , che’l caminarui 
pena,& martirio de’ miferelli , Se lo arriuarui potei chiamarli mira- 
colo ;uenne in animo a’detti Piincipi,chcnonfur punto Vgonorri, 
di agaiola re. Se aflìcurareperuiua forza il uiaggio, p»oi che per pre- 
ghi non li porca;& quindi nacque , che li crucciarono tutti quanti, e 
ilcapoloro di peregrini, non di faldati fu nominato,& Godeftroy fat 
to Re d' Gicmlalcm.fton portò mai comegl’altri Re corona di oro , e 
di gemme. In quella impreladoppo li chiodi, Se la uera Croce, che fu 
trottata molti anni innanzi per Santa Hclena,& approuata con li mi- 
racoli, h-.-bb. li ancora parte del tiio!o,chc fece Icriuerc Pilato,Hebreo 
Greco, Si Latino, lagrime, & fpine della corona, & quella lancia, che 
aperfe il lato al Signore, onde acqua Se fangne fi uide ufeire abbon- 
dantemente. In tcllimonio della qual pia intcntione , che fi hebbe al 
l’hor nel paleggio , (grida il Petrarcha nitti i Signori della fua etade 
có tre uerletti doppo alcuni altri pieni di Idegno religiolo.liquali c be 
ne,ch’ioriferilca;perchclìucda,chcle lue rime qualche fiata fon be- 
ne anche altro, che uano amor giouanilc. Dice adùqueilgctil Poeta. 
Ite fuperbi , (3 mi feri Chriììiani 
Coti fumando l'un l'altro , & non ui caglia , 

Che’l Scpolihro di Chrifto (non dice Siria , ò Fenicia) 
è in man de Cani . 

Così fcriue un’Italiano ; ma per un folo , che noi nc hauemo in 
Italia, la Prouenza che è più Francefe, che Italiana, nc ha uen- 
li, e trenta ;il che auuien , perche in Prouenza al buon rempore- 
gnando il Conte Rhaimon, ilqual fi fuoccro di quel Carlo, che uin- 
fe, Se uccilc Manfredi >& innanzi alui per molt'anni fi già una corte 
di genrilhuomini, limile molto all’antica del Re Auus d’Inghilterra , 
fe non che in quella li Proitenzali fur cauallieri , Se poeti . Or ogn* 
un di coftoro per quel, che io leggo nelle fue rime, poi che ha contato 
foauemente fue uaniradi amoroie, piange al fine in una Canzonedi 
molte ftanze il generai disbonorc di turni Principi Chriftiani di ha- 
ucr negletta la imprefa i che far doucano di terra Sanraper ricourar- 
nenoa la corona di Salamoile, ma si il Sepolcro di Giesu Chrifto. 
Vedete òSire, Se conlidcratedi quante beile operationi li maggior 
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noftri con altri ancora unti Carholici , Se ualorofi , fono riprefi da gl{ 
Vgonorti in quella noua icditione ; conciona cofa, che quella imprc 
fa religiosa rr.olrcfiare fu iterata prima in foccorlò di Baldtiino , che à 
Godettroy (decedette, dal buon Conrado con i Tuoi Tedcfchi , poi to- 
lto apprettò dal Re Loys il pietofo per penitenza , che fòdero arfe 
da’ (uoi foldati in un certo tempio molte peifone de’ liioi nimiri, 
che ui eran corfe à rifugio. Rincuolla Filippo Augulto con doi Cru- 
ciate una licita fola: perche la prima gli fri interrotta ; mala fecon- 
da fu troppo tarda , aiquale il Re attediato, Applicandolo di Ac- 
codo, mandò due chiaui una de l’ufctò della Città, Se l’altra fu 
delSepolchro,&prdèil Re humilnentein cotal paflaggio habito. 
Se arnefe di peregrino ; poi nel partir di Parigi , uifitòi corpi di Sati 
Denys , Se compagni , come guardiani , Se protettori della Corona , 
laquale à loro ncomandò. Nel qual tempo oltre à Riccardo Re d'In- 
ghilterra , che andò con lui, andòui ancor per penitenza, & per al- 
tra uia lo Imperador BarbaroHa . Tornando in Francia Filippo Au- 
guro, non ben contento del Re Riccardo, andò à Roma dinotameli 
tc , Se uilitòui li corpi (àmidi Pietro, Se Paulo, Se d’altri Martyrii 
Se confellori , le Cliiefe loro , Se li Monatterij, con tutte quante le (la- 
ttoni , Se perdoni , che ui fono entro ; finalmente fatto un certo altro 
pcregrinaggio di alcuni Prcncipi pur di F rancia,& trouato intoppo, 
come D io uolfeàConttancinopoli, forfè inuendettadi moire ingiu- 
rie fatte altra uolta* olii peregrini , da chi douea aiutarli , Re San Loys 
tn perfona pafsò il mare con miglior animo , che Accettò . Ma chi è 
quello, che uuol dar legge al diuin giudicio? ciò forfè auucnne, fi 
come al tempo di Giofuc, quando il peccato di quello Acham in mil- 
le buoni , òmen rei rigidamente fu calligato . Grandi in numero di 
foldati , Se di Capitani , Se , che c peggio,trà fc n itnici naturalmente , 
erano all’hora li notili cttè-rciti peregrini; &può anche edere , che* 
molti di elfi (otto buon habito , Se legno prefo di fanta Croce , celaf- 
fero animi indiauolati , con intentione non di adorare , ma di mb- 
barein Gierufalemmc . Et fc quei primi di Godeffrov fur tutti buon* 
di animo , Se di habito parimente , Se Dio per ciò tè l’or grada di trar 
re i fine la (anta imprela defiderata; chi fa, che pofcia non fuperbif- 
fèro i fucccflori,atribuendone la uittoria non al Signor Gicfu Chrifto, 
ma alla uirtù di fc (ledi ò piu in Dio cófidando,che non chiedeuano 
i loro meriti , molte fiate con molto danno , Se finalmente con lor ro- 
uina Se deftrurtione,il tentadèro ? fu di ciò etfempio la mala uira, che 
menò il popolo di Ifracl doppo la morte diGioAe. Et alle hiftoric 
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uogliamo credere , ne il Barbaroflà , ne il Re Riccardo furono tali in 
Gicrul'al.-m , quali pareuano nel paleggio ; & ucramentr/e li Tem- 
plari di quà da mare ne gl’altrui regni erano hombili peccatori , Se 
perciò furono caligati ; quali è da credere, ch’eller doucilcro ilor 
cedutili , quando oltre mare ricchi , Se honorati lignoreggiauano,& 
non haueanoluperiorc? Tutto da detto, non (blamente per ifeufare 
gli antichi Regi religiofi delle calunnie delli Vgonotti,che li pcrlé- 
gueno coli morti ; ma ila detto anche per fare accorto , chi ne ha bi- 
Jbgno, che à uno edòtto, chenafcer polla d’allài cagioni , chi ne di 
una , & non piu , lafciando le altre in difparte , ò uuole altrui ingan- 
nare , ìlche è atto malitiofo , ò è ingannato dalla ignoranza . lo quan 
to al Re San Loys mal l'aprei dire per qual tua colpa la facra imprelk 
ben cominciata, douedè mal contornarli : trouò ben , ch’egli in fui 
moucrd con loeltorcito bene armato, & ordinato , fu molto humile 
in le medetono , Se uerfo D io , Se S. C hiefa Catholica, prendendo ha- 
bito peregrino con indulgenza plenaria de’ tooi peccati dal Papa ,& 
deponendo ogni pompa di arneli , & nei ti , che tifai Iblea ned Ino re- 
gno , Se tutto dando per Gieto Cimilo à pouerclli . Et come all’hora 
fu molto humile , ma non uile , coli cflèndo in prigione, fu fempre 
altiero Chridianamétefcnzafuperbij con li infcdtli;peròuolendoil 
Soldano, che egli faceltoallanodraguifa di un Saracin Cauallierc, 
rifpofeii Re altamente , che torrebbe anzi morire , che di cintura 
cauallerefca nobihtalTe alcun Moro . Poi appretto uolcndo ancora li 
Saracini , che nello accordo , che li facea tra il Re , & loro , douedè 
fcriuerd efprellamente , che egli mancando delle promede, rinegha- 
ria Gieto Chri!to,& che altrettanto farebbero edi di Machometto, 
fc non tenedero i patti loro ; il Re fanto , benché fermato di non fal- 
lire, onde lo effetto del ri negare potelle dirli impodìbile ; mai per 
’minaccie , che gli faceltoro , non uolle à ciò ( confentiie ; parendo 
( credo) à toa confeienza , che una fcrittura di coiai forma, tollc em- 
pia cofa , Se adai fentilto della bedemmia . Uqual fuo atto pieno di fe- 
da merauigliofa fa , che io non tegna grafi merauiglia , cht’l corpo 
fuo benedetto tanti facedè di quei miracoli alla toa morte, quanti ho- 
ra ammirala uodra hidoria ; laqual non credo , che à me neghiatc,ne 
rineghiate à uoi (tolto , & alla gloria del uoftro fangue,per compiace 
re aiS uoftri Rhaitri , ò à glTnglefi , cheue gli adoldano ; alli quali 
per tutto ciò non gioua nulla il negarla, perche la hidoria Franciefca , 
benché da propria di cafauoftra quanto al tobietto, è nondimeno 

quanto alla fama del ualor fuo totta commane ad ogni popolo , & ad 
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ogni lingua dell’uniucrfo, già pieno tutto per ogni clima della me* 
moria de' nomi , Se gefti de’ Re di Francia, onde per pochi , che no- 
uamente ne parlino bora in contrario , non è da creder , che cotanti 
altri leggierame'nte cangino anche elfi con loro infieme,fonno,bon- 
tadc,& opinione intorno à fatti de' uofiri antichi , fi bellicofi, co- 
me pacifici e in pace, e in guerra religiofi.Impevcioche le lor uitrorie 
ò furon cole mcnauigliofo,uiiibilmenreda Dio donate, ò elfi Tempre 
Chriftian amente piu come date dalla Aia grafia , che come fatte dal * 
le lor forze le cono lcettero : fa di ciò fede la quantità innuinerabilc 
delle Chicle da lor fondarcinhonordiDio, Se de’ Santi luoi , ripo-» 
nendoui i corpi interi , ò parte alcuna de’ corpi loro, fpOglie,& ef- 
figie per honorarli, Se ringrariarlidequm Chicle, fogli Vgonotti orti- 
natamente contenderanno , che foller Ture lenza miracoli preceden- 
ti, forza è, che afformino alla uoltra onta, che i primi uofiri, quanti 
elfi furono ,& foco inficine i lor popoli ,fuficr non huomini rationa- 
li, ma in forma di huomini fallì , Se legni priui di mente. Se di fon- 
timenro . Et uolenticri lo affermeranno , fondo nimici naturalmente 
di cala uofira , & del uoftro honore, & potrebbe elfo re , che come 
ftrani ,che poco fanno de’ fatti liofili , li crederanno di dire il uero , 
Se la ignoranza li feufarà ; ma uoi buon Sire all’incontro farete bene 
meritamente da tutto’l mondo accufato,che dello hifiorie di cafa uo- 
fira parlando , uogliate credere quel , che ne dice, chi non là nulla , ò 
cheuorrebbe , che fu (foro nulla , Se diferediate alle proprie Cloni- 
che, fciitte da molti già molt’anni femplicemente, 8e in tale fide. Se 
maniera , che egli par bene ,chc fulìcr fcritte per dire il uero dei Re 
di Francia , Se non per gloria di chi le fenile. Et lietamente intorno 
à cali particolari di alcun priuaro , non molto nobile , ò poco noto , & 
intornoà cole antichilfime,qual Ai la guerra de’ Greci à t Troia , Se de 
i Troiani in Italia , ogni forittóreà Tuo fenno può baldamente in uer- 
fo , Se in profa fauoleggiare , «Se uolenticri eller letto , fe non è infili- 
lo del mito; conliderando il lettore, che egli fcriuefiè piu per uaghez 
za di dilettare , che con fperanza di acquifiar fede alle file bugie ; & 
tal fu Herodotto in molte parti della Tua hifioria. Mafcrmer uite or- 
dinatamele una doppo l’altra di molti ^ Principi ualorofi, non troppo 
antichi , Se tutti grandi per fignoria , compartendo per anni , &meli 
la Tua fcrittura , come li è fatto ultimamente de i Re di Francia , le cui 
battaglia da tutto il mondo fon conofciute , Se fontite , Se le uittorie 
per uoti porti à diuerfi Santi hebbero origine in Paradifo , onde le 
Chiefe perciò fondate fon tcfiimonijjfcruier , dice , in fi fatta guifa 
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croniche & annali cótinuatc,& riempirle di uanità, fpei adorile altri 
non Tene auued.i } c cofa fuora di ogni ragione. Quindi auucnne, che 
Herodiano có laido, & fermo giudicio Icriue fua hiltoria ordinatamé 
tedi Imperadori,& non di altra gentr,& Herodottoiftelfo giungcn-- 
do al legno principalmente da lui intelonc’lhoi lermoni,cioèlaguer 
ra,che diede Xeric aH’EuropaJafciando Ilare ogni fattola, ai tende iolo 
alla ueritàdaquale arte di bene fcriucre bilione non bene appi riero li 
• modani Laiiui,&Tofchi; peròeriandio ciuciano alcuni di dii Ipeilè 
fiate di molte uili perfone, & loro balle operationi , non molto degne 
della memoria delli lettori, che non ucfannolaucrità,& poco curano 
di imparatla.Dunque tornando alle cofe andate dc’Re dii*rancia,per 
quel ch’io trouo mleggcdo, porto fcrmiflìma opinione, che tutte quali 
le loro impielèjColi perdendo, come uinccndo, lianoftate opremera- 
uigliofe fatici lor prò,&fcmpre degtle, che qualche Chicla fe nc fon 
dalle, ò à ringratiar Ciefu Chri(lo,ò à fupplicar hnmilmente,che com 
patiilc à lormali,uolgendo la ira in pei donojil che è atto di Chriltia- 
niiTima con(cicnza;non per tato fono pur Ilari si accidioli ancora eflì, 
che di aliai loro uittoric,À: perdite aliai mirabili,nóè memoria religio 
fà;pocheaduque fono in effetto le molte C hiele di quello regno, rilpct 
to à qutl,che larebbono,le flillcr pari à miracolilo nó di tuttoché dò 
farebbe impoffìbile, ma ibi di alquanti farò parola alcun de' quali fe 
ben contateli luoi mifteri,giudicarete,chc uaglia mille;& quello è for 
fèun di quelli, che, guerreggiando Filippo Augnilo contro gl’hcretici 
Aibigeli,&mellèr Simon di Monfòrr Ilio Capitano córra la fede, che 
gli fu data, fendo attediato improuifamcrc in Mircbeau da infiniti di 
quella Sctta,onde era capo il Re di Aragójegli un mattino doppo,cke 
egli hebbe la metta udita,con fetranta huominià caoallo,& lettcccnto 
di Fanti àpiede,uennein campagna, & falui tutti i luoi pochi , da otto 
in fuora ruppe l’eilèrcito de’ nimici uccidédonecol Re ìnlìeme XVII - 
milia perfone. Hor che tal rotta uittoriolafulle miracolo , ellèndo lo- 
pra ogni forza humana,nó pollò credere, che mi neghiate, ne negare 
tc,fc io non mi inganno, che nella morte merauigliola di un’altro Re , 
non forte heretico,come quello,ma aliai piggiore nc gl’altri uirij , Dio 
chiarameteci dimoflralIt-,di hauer in odio 1 perfecutori della fuaFra* 
cia, caligandoli fieramente , fe non fi pentono ,’qualchc uolta,di farle 
danno, & uergogna. Quelli fu Carlo Re di Nauarra,che non offantc , 
che folle genero di Ichan Re di Francia , & dilcendente , benché per 
Donna, dal /àngue fuo,fe tanto male in cottilo regno ticnraquattro an 
ni coniinui,che lafua mone lUanapcr uero,ne piu ueduta inaltrui^ii 
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riputata communeméte punition Hi Dio, madata per far uendettade* 
fuoi Franccfi ,che l’afpettauano lachrimando.Ertalefùla fila morte» 
che eilèndo il Re peccatore molto malato per troppo freddo della per 
fona , configliatono i Medici per fcaldarlo, clic si cufcific in un pan- 
no lino tutio bagnato di acqua di vite , & così in letto fi riponcilè ; il 
eh e fatto una noi te. Se non hauendo , chi lo cuciua , onde altrimen- 
ti ironcallòil filo (ecco giudicio del Signor Dio ) volendolo arder 
con la candela, che egli hauea in mano, (libicamente fi auemò il foco 
al cucito, che tutto loarfi. da capo à piede; morendo poi finalmente 
doppoeilèr fiato tre giorni intieri nclli tormenti di qucll’arfura; ma 
non monlaiua infamia, che urne ancor più chemainc iuoftriannar 
li,& ne i nofiri animi ; & perche è cofa da Dio mandara per farne ef- 
ftmpio alli poftct'i, puofiì fperarc per li F ranceli che debba viuerc in 
fompiterno . Quei che faceilè quefio reo huomo contra la pace della 
Corona, (are bbc lungo il contami; ma uoi leggendo le uofire Croni- 
che trouarete.che tutti i mali, che hor commettono gl’ Vgonotti , fece 
egli ancorala ciò in fuora,che non fu heretico come loro . Tal fù la 
mone di quefio Rè,dilla quale, perche da ciclo udibilmente non ucn 
ne il fuoco, che lo abbracciò, non è memoria religiofa come òdi un 
cafo di minor gente, che non fu qucfio.Poterc dunque efler certo non 
eiIèrChiefaincorefioregno,chcnon fia fatta in memoria di qual- 
che effetto si mamfefio al filo fondatore , che filile aperta impietà il 
non tenerlo miracolofb . Or quefio cafo mcpo importante, & più ce- 
lebrato con qualche danno dal Rè di Francia, fu in Languedoch in- 
torno à Monte • oieiux,là oue eilèndo una compagnia di Francefi da 
detti heretici mal menata, fopra i lbr corpi non fepeliti difeefe un lu- 
me di ciclo in tcrra,che per chiarir li uiuenti della faluezza delle loro 
anime, & loro buona religione, li illuftrò tutti, Se fparì : onde in quel 
loco doppo ciò poco per tal miracolo , un generai cimitcrio fènza al- 
cun nome particolare , allo honor foro fu dedicato . Forfè diranno 
non li più dotti , ma li piggiori di quelli uofiri non efièr nulla delli 
miracoli, ma la natura qualche fiata far cene colè, che noue effon- 
do, & inulitate,lòn riputate miracoli. Ne di men rare,& mcrauiglio- 
fe loler fare l’at te,quando ella uuole ; Se oltre aliane , Se alla naturala, 
foi urna, che canto può ne’ mortali,che alcuno antico de i più famofi» 
le diede uanto di onnipotente , fà (pelle uolte molte file firane opera* 
tioni,& tanto limili all’impolfibile, che il uolgo fciocco per fua follia 
fenz’aitro mezzo le attribuille alla man di Dio. Ma come fia in gan- 
nito , aprendo gli occhi nella ragione à quefio fegno fi può cono Ico- 
re 
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re j che hora a! prefente nella rouina di tante Chicle di Preti, & F rati* 
non èchi ur da pure un miracolo di quei tanti , che empiono i libri 
delli Catholici; anzi per loro và ogni cola dmule in peggio , Se non 
li aiutano Santi,rcliquie,nc-dipinture, ne Haruc da citi tanto honora- 
te . Or voi Sire,fe così parlano i volili Rhaitri (Se bene c degno, che 
così parlino fempremai, acciò che all’cmpie loro opre non dilconuen 
ganole parole ) conliderate lìcuramente.che nel negar li miracolisti 
su li quali è fondata la religion Chrilìiana.già colloro non fon Catho 
lici, ne Vgonotti,ma totalmente irreligiolì. Ioadunquealle lor paro- 
le ne naturali, ne à calo fatte, ma con mal’arte pronunciate, non dan- 
do a i termini > dentro a i quali dee contenerli la oratione , nulla per 
punto rifponderò;parlerò bene per uodro bene con elfo uoi de i loro 
auttori malitiolì , come fon nati in diuerli luoghi, non però in tutti, li 
come in Francia, multiplicati; come fi impari di prouederc, che coiai 
morbo fpirituale aliai piggiorc della pedilentia,che hora è (parla per 
molte pani , da hora auanti ne alle lane anime non lì auucnti , 6c ne 
guarilcano le malate;& giouaràui , ch’io ne ragioni, fol che afcoltiate 
con deliderio di udire il ucro intorno à queda materia , laquale dou- 
rebbe cllcr intefa generalmente da mtto il popo!o,roaggiormcntedal 
Principe , lo error del quale non noce à lui lolamentc , ma tira Ceco 
in perditione la femplicità de i (oggetti , che lo fecondano campan- 
do , & fanno quello, che far li ueggono tuttauia, lenza cercar del per 
che . Ma noi (i udir patientcmentc, pregando Dio di buon core, cne 
quedo feme, che hora fpargo di uerità Chridiana , uegna à cadere, 
non tralefpine, ò fu i fallì , ma in cerra ferule per natura, laquale ef> 
fondo ben coltiuata, produca cento per uno ,& tutto à gloria di Gie 
fu Chrido , Se à falute de i fuoi fedeli . Or uoi Sire faper douetc,che 
in sù quel tempo , che la herelìa di Martin Luthcro dalle radici di 

3 uei mali arbori di Boemia à pullular cominciò,io era già tanto gran 
e , che molte cole da me uedute ne pollo fcriuere , fenza ricorrere à 
chi mi informe ; dico adunque per quel , che io fo,che li fuoi ferirti in 

a io per la lor nouità , laqual diletta naturalmente , erano letti 
i ; ma non già tutti li rileggertero; rileggcuanli alcuni pochi, 
pi itnicramen te molli da inuidia da lor portata alla degnila de i idi— 
gioii , alti quali ellcndo pari molti lettori per nobiltà , ò per dotrina , 
cllère in grado fecondi , Se terzi , parca difordinc manifedo , conti- 
nuaualì la lettura dalli uolgari, per ell’er sì fatti libri con qualche det» 
to'Euangdico , liquali letti da gt’inefperti di quella hererica prauità , 
nó facilmente da loro potea pollarli, che tifa Ber fuora di ano intellei 
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to indemoniaco,co riera la mente etcì SaIuatore,& alla rouina della fila 
Chiefa,che egli intendere di edificare. Buono adunque ellendo tenu 
to dalli imprudenti per tai parole lo Hercfiarca , «Se fapendo egli, 
quanto alla litera , troppo nenc tutte le cofe dello Euangelioj nc 
potea fare altrimenti , uolendo ufarla contro lo fpirito di quei Santi , 
elle col martirio uiuendo, Si uiui , Se moni con li miracoli fede acqui 
Baro alla uerità; giugncua à tale il lettore incauto , che egli abhorriua 
ciò, che diceuano li Catholici, &!illo heretico fi accoltaua; fiche ad- 
uenia facilmente',pcr ciòche pochi in quel primo tépo erano i laici , 
che fludialTcro lo Euangelo, tanto attendendoui folamente , quanto 
alla medicene dicea,òli allegaua da’ predicanti ,• & era all’hora 
certa maniera di predicare, diuerfa alquanto da quella di hoggi, che 
molto abbonda di charità.Non c dunque gran merauiglia,fe’iChri- 
ftian poverello, mentre fperauadi nutricarli , fu auuclenato, &fe 
cgli,prefo il ucleno delle herefic tranguggiate , fchifuua il latte ma- 
terno di lama ChiefaCatholica, madreuerace delli figliuoli del Re- 
dentore . Ne ciò dico , ( fe Dio mi aiuti ) per ifeufare del fallo fuo il 
lettore, perchc'lainuidia,cheegli portauaalli Sacerdoti, era pec- 
cato non ifeufabilc , A: la imprudenza da lui ufara nel conuerfarcon 
li Herelìarchi, non potei dirli uirtù; ma parlo à fine, che con l’ellcm 
pio de gl’anni à dietro à me noti , fi a ammonito ogni Chrilliano del 
mal prelenre,per rifanat fenc. Se hauer cura nello anuenire, che ùmil- 
mente non li intrauegna . Douea in principio lo inuidiofo , hauendo 
letto quali sforzato la prima uolta per cofa noua quel non fò che 
di Martin Luthcro, ititelo ò no che lo hauellè , non lo rileggere la 
feconda , lenza il configlio del confelTore, òdi altroamico rcUgiolo, 
ellendo il libro, cioè il fubietto fpirituale: fopra ogni cofa aouea 
dolerli di inuidiare , Se haucre in odio li fuoi Prelati ,* che ciò è atto 
uile, & maligno, con elio ilquile non Iti in un core lafapicnza ;ma 
tallcttore ignorante , fenza ricorrerei chifapca , ò profiimeuafi , 
che lapclle,& alla inuidia fua prima colpa giungendo quella della fil 
perbia , Se uanagloria di parer dotto di cofe nouc , dicea tall’horaà 
chi gli credea, chcchiuolellèellcrfalud, ( eccoincredibil prolòn- 
done ) lafciafle ogn’altra dottrina da’ Santi Padri approuata , Se fi at- 
tendi» alla Lutherana . Quello modo da me ueduto in mia giouanez 
za , tenne il Dimonio i far due male operauoni , Se amenduc ad un 
tempo nella herefia germogliante; perciochein moiri per mezzo di 
uno , quali uicario di quel Martino, la diffondeva , Se la induraua in 
colui f che ne crafàtto predicatore j fiquale , ancor chea non lungo 
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andare fi fu Ite accolto di hauer fmarrirala buona uia,& di hora in 
hora il camino ticdeilc farli piu petigliofo ; r.ulladime-nopur uergo- 
gnandodi haucre errato , Àc uanaraente per ciò temendo di perder 
fama , Se honorc, le dello uolta , continuaua il fuo mal uiaggio, ben 
furie alquanto piu lentamente, che non facea da principio per la pau 
ra dJIoellèrarfo, ò adduatopcr leduttorc ; laqual paura tenendo à 
fegno i diuulgatori di così fatte diauolarie.fu occalion di un gran be- 
ne ; cioè che il uolgo, ilquale è delfilc di intelletto , conolcendo per 
«noltc prouc , che non può ftarperfe lidio, ne andar dritto meucn- 
dolì , ma hauer bifogno in cotale (Iato di chi lo guidi & loftegna.pia 
uolcntieri appoggia hora lafua fallite ad alce, Se làide colonne di fan 
la Chiefa Carholica, che à canne uane, Se leggiere da ogni uento agi- 
tate ; Se al gouerno del fuo V afelio uuole anzi il uecchio ufo a leder 
ui , & tener fermo il timone , quali non uoglia,ò non polfo mouerlo , 
che qualche gioitane troppo ardito, di molta forza. Se dipocofen- 
no,chefpelloiluolga , &riuolga non altrimenti , chefedi errar 
Tempre mai,fenza curarli di ripo(are,ò di fpezzarlo lì dilettadè.Quan 
to ho detto, tutto ho ucduco de miei duoi occhi in Italia , del nafri— 
mento, accrefcimcnro, & compimento della Heielìa Lutherana; co- 
sì il uedelfe di quella uollra , Se non li aprille mai piu , fe non il di del 
giudicio . Ne in tanto mio dcliderio uiuo del tutto fenza fperanza. Se 
laiperanzami uien da Dio, 8e dauoi , con (idei andò,, che fenza uoi, 
«obli Sire , in breue fpatio di tempo nulla farebbero gl* Vgonotti ; 
& che uoi liete Re di Nauarrapcr accidente, ma per natura di cali 
uollra, fangue Reale del maggior Regno di tutta Europa ; onde 11 
(peri con gran ragione , cheuiiòuucgna, quando che iia,anzide* 
uollri predeceflòri , uno de’ quali fu .S. Loys , Se innanzi ad elio Fi- 
lippo Angullo , & Roberto ; che delle fan ine peregrine . Or tor- 
nando à Luthero, egli in Italia la (uà Herelìa (parla, & piantata per 
li rzinillii pieni di inuidia uerfo i Catholici , uide leccarli in fui cre- 
feere; ma nelle parti della Germania egli inperfòna } & con mag- 
gior cura, fi come quello,che haueua da predo piggior dintorno, chc’I 
conligliaua, fece lue opre nella maniera nota ad ognuno fenza dirtin 
guerla , ne additarla. Colquale eflempio il Calumo uoi con certi al- 
tri del fangue uoflro fpinge hora in Francia à herelìa contro la Chic 
fa, 8e à fedition centra un Re , la cui Reai potdià ò è da Dio uera- 
mente,femai ne fùnilliin’altra ; però è empia la uollra guerra; òua- 
ni fono tutti i miracoli , onde lì (tanta la uollra Cronica , Se (oprai 
quali c fondata la conuerlion dell a_F randa, con la Reai dignità , Se 
• . * fu« 
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file infegnr, & Tuoi titoli. Ma il Cabrino fotto la liofila protetrionc fa 
peggio in Francia,che nó Fe altroue Martin Luthero; percioche pec- 
ea in due modi e quello è il primo commune à lui, & ad ogni hereti, 
co ; che come can pieno di rabbia , pone li denti piu chela lingua 
nelii decreti di /anta Chic/a Catholica , confermati con la dottrina , 
con li co/lumi , con li miracoli , & col martirio di tanti Santi. L'altro 
'modo piu fpeciale , che tocca à uoi; (i è , che à uoler fcriuere le Tue bc- 
ftcmmie prende uigorc da alcuni principi Chriftiani di giuridition 
limitata, che non U e/tende tanto oltre, quanto egli ha elle fa la fu* 
malitia , laquale attolca il uollro regno , & lo altrui. Era cofa quella 
licentia di diuolgar la herelia.non da uoi Sire, non lietamente, quan- 
tunque liatc Re di Nauarra,& meno adiri da quelli altri diminor 
grado , che ancora uiuono , Se ui con/ìgliano tuttauia, ma molto me 
no da lo Ammiraglio, che troppo ui(le,& era meglio, che non na- 
Icelle. Dunque il Cabrino nel dimandami cotal licenza, entrando à 
far le lue male prediche non per la porta femplieemente , come do- 
uea ; ma alcofaraente introdotto de feruitori infedeli , & ui dimora 
con uiolenza ; non puòifcufarlì con Gicfu Cimilo , che non Zia biro , 
& ladrone . Ne uaglia à dir per difefa , che non hauendo mai predi- 
cato pcrfonalmente il Caluino , ò non chiede/li licenza alcuna di pre 
dicare ,ò dimandata non la ottenellè ;perciùche le opere di coilui 
fon tutte prediche in fcrirtura tanto piggiori delle uocali, quanto 
«Ile durano lungamente, Se non trapalano in un momento concilo 
il fiato,dt chi le dice; Se quei cartelli , che in brcui note per tutta F rati 
eia lòleano fpargerli da principio , Se qua/i triboli militari à danno 
altrui fcminarli , non come quelli le piante fole impiagauano, mai 
cuori, & gl'animi de i lettori , che erano altro ,che /peci, di arre, e 
impromeUè di dir poi tutto diffulamente, le lì trouallero afeeltarori» 
Dunque 1 cartelli , che in uarij luoghi lì ritrouarono ,fur le richiede 
de glVgotiotti , Se il permetterli da noi alrri , che cflì cartelli li rico- 
gliellcro. Se confcruallcro/u la licentia che hebbe il Caluino di pu- 
blicarc per la Francia, uolelle il Rc,ò non uolclfc , le conccpiue he- 
relie . liqual modo coli tenuto colmo di fraude , quanto al C aluino , 
& quanto à tutti li congiurati pien di ignorante. Se di inuidia, come 
ha niente del Chniliano, coli ritien pure alliu dello lcifmatico , & in- 
culile, & forlè è limile à quello antico , cheufaua Antigono contra 
Eumene, ilqual può ellcr, che gli giouallè; perciò che Eumene ul- 
timatamcntcfu pur tradito dargli Argiralpidi ; maccnamcntenonlo 
honorò .Simile c ancora li farro modo àqucl , che tennero ; congiu- 
w 1 rari, * 
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rati, Fcriuendo intorno alle ftatue contra la nita di Giulio Celare," 
che prima à loro l’hauea donata . Fu dunque certo in fui cominciare 
luCaluiniana hercfia , non (implicita Chriltiana , ma Fraudo E tnica, 
nòti diuerfadallazizania della parabola, feminata fùrtiuamen tene 
gl’altruicampi ad onta, Se danno del port ello re. Ma hora in Fqoadra 
con el’archipugi , Scuiolenza Mahomettana , laqual non rende la 
luce à i ciechi, la lingua à i muti, la uita à i morti, ne il mouimento à gli 
attratti ; ma in contrario del tutto Fa ogni Fua operatione à Gielù 
Chrifto,&agl , Apoftoli, , rimpronerando inFolentemcnte alla Francia 
li Fanti Tuoi , Se li (uoi miracoli in quella Forma , che Fu già Fatto dai 
Farifci al SaluatorCrocifilIb.Perotoccaàuoi Sire, non pur Fr ance 
Fe, come tanti altri, ma come i rari, Se eleni per reai natura Francefe, il 
Fatui ellèmpio alliinFeriori di lealtà uerlo il Re,&uerfo Dio di Fer- 
mezza ; che non ui ha porto in Fatto luogo , per erter mobile ad ogni 
uento,qual Foglia in ramo; ne fi uicino ui ha collocato in fignor ia, Se 
dignità alla Maeftà Chrirtianilfima , per douer pofcia piu Facilmen- 
te, come hora Fate.potei uerfarla,& FoFpingerla, che ciò copia mol- 
to difòrme alla Chrirtiana,chcdàà Dio quel, elicè Fuo,& non fi 
uFurpa quel, chcc di CeFare; &uoftro Celare è il Re di Francia. Ma 
della uiolenza de gl’Vgonotti nel Farli incontra con le armi in mano 
alla Chiela,& al Re di Francia, in altra parte ragionare). Hora por- 
liamo di una maggiore, &mcn tolerabilc prolbntione , che regna 
in loro di riFormar la religione , onde al prelèntenon piu Vgonorti, 
come da prima,ma Fanno dirfi riFormatori.Querta c per ucro tale, e fi 
Fatta prolòntione , che ueva eficndo,non è credibile , pcrciòche èFuo 
radi ogni ragione. In ogni mano tagliano le armi egualmente, Se 
IpeUc uolte aliai meglio le adoperate dal Feruitore, che dal principe; 
ma giudicar della uerità , Se riformar nella noftra fede le leggi , & gli 
animi mal comporti , non è Fc non da coloro, che Fono doni , di buo 
na uita, & neri amici diGiefuChrifto , & tali Furono nella Francia 
tutti i Catholici Fempremai huomini, & Femine anticamente, che uoi 
douerefte imitareyparte degPhuomini Furon quelli Vuart de Aruas , 
i Rcmydc Reimps , Mor Germain, Lkmnard, Cloud , Arnold , 
Bernardo , Se. innanzi ad elfi Denys , Ruftic , Eieuthere , Martin de 
Tottrs, Hilarie; le fante Ftminc Furon quelle GeneuieFue, di una uil 
letta predò à Parigi, Radegondc regina F 4 re, Se Gertrude : Fran 
cefcamenre Ferino i lor nomi ,sì perche meglio li conofciate , & sì an- 
fora perche ueggiate, che io non gli ho finti àmia uoglia, onde im- 
pariate di predar fede qualche fiata anche i Lombardi , liquali ran- 
* to 
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to abhorrite . Or uoi Sire alli nominati .da me, che pochi fono, riflet- 
to à i molti , che uoi lapete ancor uoi , cpntando i nomi non (blamen- 
te delle lorChiefc,m ideile uille, Se delle crtadi , tali ab antiquo 
per honor loro denominate; chi comparare de gl’ Vgonotti , che per 
co fiume di propria uita, con. fumo alrrteno.fe non con fiamma di cha 
ritàuerfo il profilino, fiaattoà farai fpcrare , clic regger pofTa noi 
altri, ne riformar la religione 2 Et, fc alli pochi di una Profonda, & 
quelli fparfiin diuerfi tempi, uoi non rrouate , chi pareggiare, qua- 
le c di loro, che à tanti Martiri, &: confederi di Africa , di Alìa,& 
di Europa, à tanti libri dt Santi Padri , tra fcconfoi mi in un fpirito, 
à tanti (modi, a tanti ampli, & generali concili) , Niceno ,Efefio v 
Calcedonefe,con altri molti ,che glj feguirono , debba elfer ofo di 
farli incontra per riformarli l Contellò ò Sire, che, da che io penfo à 
doucrwi fcriuerc io ho ccrcato,quanto ho potuto, con diligenza di al- 
arne uoffre conditioni , Se dimandandone, chi fapcua, rifpondeafi 
cómunemente,chc di ualore , di cortelìa,& di altezza d’animo in tue 
ta Francia non era un’altro, che ui auanzalse;chiedcndo io polcia del 
le feienze fpecialmente della Chrìfiiana Thcologia,& rifpódendomi 
forridédo,quc(la ellèr propria profeifionedi Preti,Frati, & Dottori, 
non di huomo di arine, ò di prinripe;io loggiungea pure ancora,hor 
come è dunque, che uno incfpcrto dulie dottrine riabbia ardimelo di 
giudicare tra li Caiholici Se gl’Vgonotti,qucffi appellando riformato 
ri,noi all’incontro per cófcguentc brutti, & diffórmi dcnominado?fo 
{pirauano à tai parole pietoiamente molti Franccfi, chele afcoltaua- 
no; & rifguardando l’un l’altro fentiua dirli , Se rifponderfi in quello 
modo i aciò ha indotto piu che altra cofa quello buon principe gio- 
uanctto mala amicitia di chi uorrebbe fotto Velame relieiofo non ri- 
formare, ma trasformar totalmente tutto lo ffato di quel Reame. Ua 
qual parola , perche fia uera fenza alcun dubbio , 8e bene acculi l’al- 
trui maliria , non però ifcufa ogni uoffra colpa , che in una caufa fpi- 
rituale di molti capi , uoi mondan principe à penaufeito di pueritia 
uolete pure elfer giu dice , fententiando come dottore, oue (colare 
non folte mai. Sò chcCatholico fetc nato nella credenza (per non dir 
di altri ) di San Loys Re di F rancia , onde ha origine cala uoffra ; il 
qual non era Vgonotto,fu ben figliuolo ubbidiente di Saia Chicli 
Catholica: Se fo , che mai una uolta fola non difputafte di corpi fanti, 
ne di reliquie , ne di irldulgenze , ne di battefimo , ne di imagini , Se 
che de i noti , del facramento , Se del purgatorio , uoi crcdeuatc con 
pura fede quel , che ne dicono i Santi Padri , Se che i Concilij tcr- 
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minarono » fcnza cercarne il perche ; Se di ciò fette gran bene ; per- 
cièche il laico Idiota nelle quittioni fpiricuali dee contentarli di Ilare 
•al quia ; perche può crederle , de non faperle ; non per tanto uoi pur 
mulatte iubitamente modi, & cottumi ; ma ui ha ingannato il giudi- 
ciò ; perdo^he in quello uottro ano, fe ui uolgcte à coniiderarlo, con 
feflarete uoi ttellò di hauer commetto confulamente tutte le colpe, le- 
quali apprettò diftinguerò.Voi dunque, ò Sire, primieramente ai fid- 
ile lecito lo e (Ter giudice in certe caule , de tra pedone, alle condition 
delle quali nillun làpere , ne poter uottro , le drittamente gli ftimare- 
tc,non ettendeano le lor ragioni . Con quello »ftetto ardimento chiù 
dédo a U’una delle due parti gl’orecchi.dc il cuore, de all’altra lòia pre 
Itando fede.de audienza , nonpure in uoce , come altri uolle fenten 
tiatte ; ma difendendo allo effetto , de tolta al fòro delli Catholid la 
eiuridition poileduta per tutta F rancia lin hora , dal di, che Clouis li 
Batdzzò, quella empiamente uoi trasfenitte nelli Vgonotti , de tranf- 
ferita con le armi in mano uoi la difendete. So che dite nouellamenr- 
te, cedendo alquanto alla uerità, laquale al fine uincc ogni cofa, che Fa 
fententia (opra ciò data non è finale; ma è principio di nuouo ttato , 
nclquale fermar intendédola religione Chriftiana.rifor motori ui no 
minate.Cofi dice la nuoua fetta per ifcufarc la fua uiolenzajma quella 
è icufa piena di fraude profontuofa;chc’l riformar la religione , ò già 
dicare.de dar legge, come, ne quando,quiui,od altroue lia riformata 
è imprefa di altra mihtia,che di foldati leditiofi. Certo à ciò fare ftiol 
conueuirc di ogni parte numero eletto di dotti Chierici, Abbati, Vef-. 
coni , Arduefcoui, Patriarchi.mefli da Dio per man dei Papa; oncte 
abbódarono amicamente molti Concilij.de à di mottri il Tridctino , 
riformator ueramente di unta quella diformità, che co alcuno terre 
ho affetto può ccclipfar la religione nella apparéza de’ faoi miniftvi. 
Quiui è ben uero, che molte uolte per la libertà Ecclefiaftica,c5corfer 
jUgi.dc I mpcradori ; ma à giudicar delle cofe facre , ne à far forza à 
gl’ alimi giudicij, non fu pure uno di tutti loro; ne fa alcuno si temerà 
fio,che ò ben perito di hauer ciò fatto, ò ben punito non rinuncile. A 
quali Prelati Catholid, molti dc’quali có molti effetti miracolo!! in iti 
ta.de in morte operati, lì hanno acquittato per tutta quata Chrittianì- 
tà dc’tempijjdc Altari;le i uottri Rhaitri cópararete à rilponderanui 
un fol uerlò.che perciò pare cttèr fatto, bechc parlattc di Cleopatra . 

v4ufa loui rtoflro Utrantm opponete ^Ambirti . 

Ben è lecito qualche uolta à un attempato buon Chriftiano di colè fa 
ere parlando, por bocca à utrfi de gi'infcdcli,ehe egli imparò in pue- 
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tùia , Se farli ferui de Tuoi concetti . Ma torniamo alla nofha proli 
da un’altro capo tincominciadola, laqual femai fu pura, &fcmphce 
Chrilliana,fi fa rà ella al prefènte in quella pane di oratione religioni 
in fc Itellà , Se verfo uoi Sire tutta infiammata di charità; Se come io 
tale, piacendo à Dio, la farò, così fpcro, che fiate tale arlcor uoi bene 
à pròuoftro in leggendo ; già non confenta & Gicsù Chrifio , &Ia 
uerità,cheiotrouiun Rea* dì no(lri,qual Farraone indurato, ilqual 
nonuoglia afcoltarla, & quafi nncuo Filalo quella tenendo auanti 
à gli occhi, non la conofca . In quale flato nel reguo di Francia quie- 
tamente fi ripofallè la fede noflra Catholica , pofeia che à Clouis 
fu riuclata, & pria che i Rhaitri per moleflarla fullèr chiamati da 
gli Vgonottijgià'sà ognuno egualmente, così il Catholico/chene 
godeua,come lo heretico, che quella pace inuidiò ; però il dirlo non è 
meflicri; ma in qual maniera , &con quaiminiflri laprouidenzadcl 
Redentore per molti fecoli tempre accrefcendo laconfeniaire, bene è 
ch’io dica al prefcntc, pane ammonendone il uolgo f ciocco impru- 
dente, che nulla sà del paflato; parte à moflrare à chi molto sà ,che ne 
anche à noi Italiani non fono ignoti i mifleri della F ranriclca religio- 
ne,ilche c gloria della corona . Or none dubio, che anticamente i 
• Franccfi bene erano Ethnici lènza fède, come altre aliai nationi;'ma 
non già fenza virtù ; anzi era tanta generalmente in quei voflri primi 
la dignitàde*coflu.tii,&: la eccellenza di ogniualore, che tutto il mon- 
do, clic li conobbe , ò per uer dire della uoflra origine , ò per lodarla 
più,che fi polIa,ueri Troiani, & di Hettor citiceli , uireputaua ; laqual 
voftrj. alta Genealogia, perciò che à Gioue , falcndo in fufo per molti 
gradijlì conducea,rendca il l'angue Francefe nobile , Se buono egual- 
mente, folendo dire i Poeti Ethnici , che iuirtuofì , & illultri huomini 
erano nati di Gioue, Se Venere ;madi Ne:unno,Marte,e Vulcano i 
uitioli . Dunque a* Francefì naturalmente sì ben difpofti à riccucrla 
benedittion del Signore, Se bene apprender la fua dottrina,non man- 
caua altro , che pregar Dio per la loro falutc inoltrando apprellò , co- 
me conofcerlo, Se come amarlo lì conucnillè . Quel primo officio in- 
cellantemente facea Clotilde moglie di Clouis, Cfcuolle Dio, fua mer- 
cede, che fe da prima i Francefì della lor Troia terrena furon cacciati 
per vna femina ; hor per un’altra nella celelte hauellèr grafia di ripa- 
rarli . Gl’altri ufficij dello infegnare , del predicare, & del minilhare 
li Sacramenti furono adempiuti di tempo in tempo da quelle fante 
perfonc,lequali dianzi ui nominai . Dio adunque a noi huomini, in 
due maniere fi fa conofcerc in quella vitaj tanto pcrò,& non più,qua 
" t : ' — - to 
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,to il perfetto ncirimperfetto,& lo infinito in ualorc puòhaucr luogo 
rei circonfcritto . Delle due dette maniere l’una c faenza. & quella , 
come non è mai troppa in alcun di noi, lìafi pur dotto, fe egli sa edere, 
così è in pochi, ù in non molaiche benché tutti naturalmente brami- 
no gli huomini difaperla verità delle cofc,lpecialmcnte delle diuine, 
lacognuion delle quali per la lor fornica eccellenza, non più lcientia, 
ma lapicuti a femplicemeiue tuoi nominarli ; pur nondimeno quella 
natura le più fiate li fattamente è impedita;chc rari lono irà li gran nu 
melodi perfonc, chea ciò attendano tanto, ò quanto, nedifaper li 
conligltno; ìlche aduiene per li difetti, che fono in noi, alcun de'qua- 
li, è corporale compledione,onde un buon’huomomaipcrgra dudio, 
cl>e m ponga à contemplatc,non èdilpollotilche dille il Poetain quel 
verfo,& mezzo, due. 

Tantum bunc noxia corpora tardant , 

Tcrreniqitè bebetant artus, moribundaquè membra. 

Altri per altra non meno urgente necellità,cioc la cola della famiglia, 
laqualccparte dilla città , «Scia città c naturale ; poiché formati, non 
mica tronchi, & imperfetti, per elettion di altra uita , li fanno inhabili 
ià fpecular ; & eip,c forfè con pocho biafimo, fendo il difetto dalla na- 
.tura : Molli alni ancora per gentilezza d’ingegno chiaro,& altiero, fa- 
rebbero atti di andare al fornaio di ogni faenza , ma fpaucnrati dalla 
fatica del lungo dudio, uiuono in orio,ò trauiaci da ambitione,ò defi- 
deriodi farli ricchi, &illuftri,uolgono i padi in contrario;tantoabbaf 
fando dell’intelletto la dignità,quantoli elaltano le ricchezze, & la Si- 
gnoriatcmporale:& molti più lono quache fonti, & preli dipaflìo- 
ni, & di affetti humam di amore,& odio; onde lia colà quali impollì- 
bile,chc fe ne fciolga la gioucntù;uanno aggirandoli qnà,& là,ouun- 
que lo empito li tranlportaj liquali tutii,fc nelle (cuol^dclla mondana 
f ilofofia non fanno porli à federc,come il faranno tantoché badi,nel 
le diuine ? Pochi in lomma fon ueramente i conofcirori delle diuine 
conditiom ;& fenon fodero 1 Monafteri delle perfone religiolc , oue 
di rado foghono entrare , & hauer luogo le rioltre humanc imperfot- 
tioni ; farebbono anco aliai meno ;6c non pertanto molti dorreb- 
bero potere edere i fapienti di tai fecreti , fe nati damo per impararli. 
Non balta adunque, che decorrendo, &iillogizandoci damo dati à 
conofcere ; ma è meltieri , ci.; in nuoua foggia di disciplina cororau- 
nei ruttili nominati dotti, indotti, giouani,uecchi,&: illaidii, & foni- 
ne parimele, polla acquiltarli da chi ci uiuc la uerità .ricercata,.*: di que 
ftqguilaè la fede , tanto più nobile della feienza, quanto più tolto , 9c 
o} ' pw 
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più certamente con elio lei, e adài piu à dentro nella fuftantiactìtiina', 
palla credendo l’anima humana,chc non può fare con la ragione; 
onde auuegna che ciafcun’huomo generalmente , quello operali© 
in fi fatta imprefa , che uale , Se può l’mtelletrp -, inai per ciò non pe- 
mtrarebbe per quella edenria, nella ucruà della quale , & non di cer- 
ti attributi , che innanzi à uoi per molti anni, erano noti , anche à gl’ 
Ethnici ; tutta è ripoda la beatitudine Chrilìiana. A quella fede fu già 
inuitato d«il Signor Dio A braam, & Moife doppo lui co tutto il popo- 
lo di Ifracl , lolite , Samuel , con altri giudici , Se Regi , con quei mi- 
racoli, che gl’ Vgonotti có li Catholici lòno tenuti di confdlare. A que 
Ila fède, ma piu pcrfetta,& có miglior uoce,chc non c quella delli Pro 
feti,& de gl’Angeli , furon chiamati dal Saluatore li fanti Apolloli , Se 
doppo loro molti dilcepoli già in infinito molriplicari,&tutri quàti có 
rari legni miracololgquali allo inuito fi cófàceano, fatti in quel nome, 
che in terra,& in Cielo fi riuerifce,& fa tremar li infernali. A quella 
ideila, Se per tai miracoli nella Francia li padii , & gl’aui, de’gl’Vgo- 
notti chiamò laChiela Apodolica , & fu catholici col battefiino,con 
la Crefima , con la confclfion de’peccari, col digiun,Con le medc,col 
facrificiodelcorpo,& fangucdel Redentore, con preghi, «Scuoti à 
Dio offerti , Se à Santi fuoi , Se finalmente con tutte quelle parole , Se 
opere di pietà, che hora empia cofafon riputate dalli prelenti. Se non 
io come , òperchc . Già non credo che i pari loro , per non dir peg- 
gio , idioti, ftano al lor modo religiofi perfapienza demonllratiua; 
Se non e uero , che per miracoli manifelli fòdero indotti da chi fi fia* 
à cangiar fede, &: credenza ; teda adunque, che fiano Hcreticiuio- 
lcnti , poco diuerfi à Mahomettani ,cui il compiacere alli Pentimen- 
ti , Se poter farne à lor uoglia , fembri ellèr calla religione : Non coli 
noi, non coli ,ma humanamente in principio degl’attributi del Si- 
gnor Dio per le ragioni dimodratiueà noi communi, & à gl’Etk- 
nici ; poi del profondo della lua eden ria, in infinito eccedente ogni 
creata capacità , fpecialmente per don di fede certificati, & confer- 
mati con tai miracoli, che’l dubitarne un Ibi poco, è odinata maligni 
tà,fiamo Catholici come mai,& piu chemaiuolcntieri, perche ladra 
da da noi tenuta c licura,& ua dritto all’in fu,fegucdo le orme de i no 
ftri antichi, che ci infegnarono caminare . Et qual può edere miglior 
camino di quel , che corre per lefcntieri deilo E uan gclio , di Mor- 
ie , Se delli Profeti f* tutti rigati dal chiaro fanguc de i martiri. Se fre- 
quentati da Con felibri ? Se tali fono le diade nollrc Catholiche , co- 
me uoi Sire conofcecc te , ponendo mente ad alcuni fegm, chcio ino 
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firaro, che non fon mici', ma di Dio, & però degni, cheli notiate. 

Nella bibbi.! , laqual non negano gl’Vgonotti ; perciò che parte fu 
riuelata , parte dettata di man di Dio , & tutta hiltoria uerace degna 
«li fede. Se di riuerenza , non poche uoltc comanda Dio il digiuno di 
alcuni cibi, & di alcuni tempi , Se leco inlicmcduicrlc felle fattela 
memoria delle fue gratie , & pria, che’l tempio, fi come cala di ora- 
tione , Se di facrificio,da Salamoue lì edificalfe , in .molti luoghi di 
quel paefe,non peiòouunquepiaceflc aluolgo, ma in parti certe, de 
determinate folca orarli. Se facriiìcarlì; poi fatto il tempio, chiun- 
que aktouc uolellc orare , Se l'acrifìcare , come faccano i Samaritani, 
empio, Se profano lì riputarla, & colicomenuouaelaleggediMoi 
fc rilpetto à molti comandamenti, che diede Dio per antico; ma non 
già meno ollcruata ; coli il tempio polteriore à glaltari , che in cima 
a monti lì fabricauano anticamente , diuenne primo in honore . Pie- 
ra è ancora tuttala bibbiadi uarij habiti , Se dignitadi, Se auttoritadi 
di priuilegi, de elcntioni facci dotali, de pontificali , tutte formate da 
Molle , ò ceno à lui riuelate. Quiui collui con una iietghcuamolce 
fiate , 5 e tall’hoia anche con laoratione (blamente , leuando al Cielo 
le mani , Se gl’occhi , facea quelle opre miracolofe , che canta ancor 
tuttauiala Santa Chiefa Cattolica; la qual uergherta di lui reliquia ; 

Se manna, Se tauole della legge furpoi feruate in un’arca ,& quella, 
piena di uoti di oro , Se di argento fendo portata in diuerli luoghi > 
anzi che'l tempio lì editìcalle, faceua di Urani miracoli ; perche hor 
nocella à color, nelle cui cafe fi riponcua,& hor giouaua mirabilmen- 
te ; coli è occulto il diuingiudicio alle nofire menti prolontuofe, che 
hanno ardimento di giudicarlo. Et di quelli coiai miracoli , fc noi 
crediamo allo Apollolo, fe ne fà ancora pur troppo fpelTo à prò. Se 
danno delle noIlrcanimc;imperciòche,chi indegnamente nelfacra 
mento della Olliafacra mangiala carne del Saluatore , mangia il 
giudicio,non lalalute. Ecforle i uoti fatti dal uolgo mondanamente 
defiderando , perciòche in forma di orationi lon uanitadi , ò appeti- 
ti maliriofi , come fii quello di Simon Mago, citta cllèruuoti di loro 
effetti affcttati,lon caligati agramente. Maialiamo aldiuin giudnio 
le cofe occulte , Se ragioniamo delle palcli , che ellcndo limili à quel- 
le antiche, che rutto il mondo ha per nere , limili dico quanto à gli d 

«fletti miracololi ,& quanto al modo di operarli , horaal prefente 
non per ragion di religione, ma per maligna ignoranza, conuicn che 
•falle luno llimatc da gl’Vgonoui, perche fc uere le confeUàllcro » 
come potrebbono bialimarc nclli Cattolici , quella fi.de , che fu già 
4 “ firme B 
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fém e, per farle nafcer qui giufofopra le forze della natura? Afcen- 
.deròallc particolari lafciando à dietro quello di Clouis, di Vgo Ciap 
petto, & ai Pagobertojchc il rinarrarle, à chi pocosà, potrebbe dar- 
li ì penfare , che nulla folle delle altre nobili merauiglie , onde fon 
piene le uodreCroniche, fritte à fine, che delle gratie fatte alla F ran- 
cia dal Signor Dio regnado i uoftri maggiori, folle à lua laude memo 
ria eterna ne i difendenti ; bene c dunque toccarne alcune ; perche 
fi ueda,chein ogni tempo, quando Diouuole,non pur ne i fecoli rra- 
pallàti,li uede fpcllò qualche già fegno del iuouigorc infinito,onde 
chi ha nomediChridiano non debba punto merauigliarfcne , non 
che le Itimi impedìbili; tra (correremo uelocemente tutta la bibbia 
perripofarlì nello tuangelo. Certo è il Chn diano , che col uinca- 
ltro che ufar folca Moifcà gouernar le lue pecore,facce(le Iddio nel- 
lo E gito in marc,ein terra primieramente, poi nel dilèrto per qua- 
ranta anni continuati tanti miracoli mamfedi à benefìcio di quelli in 
grati; & chetaluerga entro all’ arca con le due tauole della legge, Se 
unitalo pieno di quella manna, che Dio piouctte, quali reliquie li 
riponclle, & feruallè , & l’Arca ideila fendo di legno materiale dop- 
po un fuo lungo peregrinaggio con cerimonie non ulìtate al tempio 
fatto lì translattalf da Salomone ;& non indarno à tale arca prefa 
in battaglia da’Filiftei , diuerlì uoti , Si prefenti follerò fatti da i uin 
citori: certo ancora ogni Chridiano, che Helia Thesbitetre anni 
intieri colle la pioggia ai Samaritani, pofcia in un’hora gliene ren- 
dette ;& che egli orando un certo morto rifufitò,& ne abbruciò 
cento uiui , Si che Helil'co co) lùo palliodiuife in due il Giordano , 
& fu all’hor nero quel u$rfo & mezzo Virgiliano , che hora c fauola 
in Aridco,cioc. 

— at illum 

Carnata in montis faciem circunfletit onda. 

Et pur con le acque di quel Giordano non molto belle, ne molto no- 
bili per natura , lauò la lepra à Nàaman , Se fopra G lezi la riluerfo ; 
che non pur uiuo sì come Helia con oratione , ma morto ellendo, 
rendè la uita ad un'altro morto , che fo gettato nel fuo lépolchro . ere 
deli ancora generalmente , che in alcun luogo, piu che ne gl' al tri, 
per qualche gratia di Dio folle la terra fantificata , qual fo quella, ouc 
in fogno uidc Jacob una lunga fcala carica di Angeli & Moifc nor». 
dormendo uide una liepc , la quale ardea fenza ubbruciarlì,Chc 
Saul Re di Il'racl giunto al collegio delli Profeti con inrentione di far 
lpr male , concia luaucglia a ftando in quel luogho,profctizzalIc. Or 
'* ; , K fc • 
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fe quelle , Se molte altre cofe merauigliofo , lequali io taccio per eflef 
breue leggono , & credono gl’Vgonotti; perche negar li miracoli 
fatti col legno,nelqualc il corpo del Saluator Gicfu Chriflo per amor 
nollro fu Crocifillo^ Et perche haucr per niente le compagnie de le 
ligio li,uniti inficine tante fiate ne’ loro Concilij Ecumenici à farci no 
tiìi fuoi decreti ? perche fprczzareollinatamentc, le udii , & i ueli de 
i fanti Martiri , «it le olla lor benedette , (limar carogne , limili à quel 
le d.lli animali , ò de rei huomi ni federati f* Credo pur Sire , che uoi 
crediate, che non poche anime Chnlliane godono in Cielo felice- 
mente, del qual bel numero una (ìa quella di San Denys con altre due 
file compagne ; & che alla relhrettion generale li (imi corpi tanto ab- 
horùi da gì'Vgonotti,Con le loro anime ricongiunti , Se alla prefenza 
dd Saltatore pio tribunali ledendo, faranno giudici inappellabili di 
tutte quelle impietadi , che fon cominelle contra lcChkfc, ouc al- 
bergano, & fon da elfi denominate. Confelfo anche io, che quelle 
o^a non lon San Pietro , ò San Paolo; ma fon ben certo per molte 
proue miracolofe , che coli fono li corpi loro , come le forme, che fo- 
no in Cielo > fon le loro anime benedette ; Se che, fe quelle furon Ipi- 
ratedal Creatore, quelli all’incontro nel padre Adamo furono tat- 
ti per le fue mani -, che fatti ellcndo altrimenti , non erano atti à rice- 
u:r!c . Se inanimati fono bora quelli , Se non fentono , Certo anima- 
ti fono per edere un’altra uolta ,& fentiranno. Se intenderanno ,& 
quelle all’hora con elfi loro compiutamente trionferanno ntllaper- 
fetta felicità. Dunque, fe quelle fon hora accolte da Giefu Chrillo nel 
Paradilò; perche quelli altri, mentre elfi fono qui giufo in terra , di 
fcpoltute , Se di altro non fon da noi peccatori , quanto polliamo ho- 
norati?pcrche fon tratti delle lor Chiefe uillanamentet* perche difper 
fi, &uituperati ^loueramente porto fermiifimaopinione ,che chi 
trà i corpi de’ loro fepolchri , non creda nulla del Paradifo delle loro 
anime ; Se le ne crede pur qualche poco per udir dire, mollò ad inui- 
dia dal tentatore, trarrebbe ancora , fe egli potclTe , del Ciclole ani- 
me , Se tirarebbe con elio ficco all’inferno . ilqual mal animo india- 
uolato gl’antichi Ethnici collumati( rantacrain loro la confidenza 
del bene Se male operare) lignificarono gentilmente con quella fauo- 
la della guerra, che diero al Cielo i Giganti , ponendo inficine l’un 
(òpra l’altro tre alti monti , ciò forfè è à dire , col mal uolcre oftinato 
la uiolenza,& la fraude.E rano gl’Ethniri affai ciuili nelle uirtù de co- 
flumi; ma nelle cofe fpirituali fi male accorti, & li barbari , chela 
rcligion à lor modo nó era altroché particella della giulliria di quello 
~'Z ” mondo* 
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mondo, tal uerfo Dio in noi huocnini , qual ucilo il prolTimola ami» 
Citia , & la carnai tenerezza , laqual pietà c nominata uerfo i parenti, 
ÒL la patria;nulLidimcno coli abbagliati come erano, Se quali ciechi 
alla ucrità , che riuelò il Saluacore, si erano elfi tanto amatori , Se oilcc 
Ultori di luoghi (acri , che il molarli un fol poco gran facnlcgio li ri- 
putaua , Si era in elfi ferma credenza, che Dio à tempo, quando che 
tulle ,necartigalle lauiolenza. Lihucmmi certo tardi ò per tetti, 
po , quantunque fare il potellero , fe ne foleuano uendicare ; quindi 
nacquero alcuni incendi) di pietolicdificij.che fece in Periìa Alcllan 
dio Magno, Se quindi forfè quella gra rotta deluoflro Brenno la (ot 
to il Tempio di Apollo Delfico. Pecca in terra malignamente, nó pur 
chi fa di peccare,machic in dubbio fc pecchi,ò nòoperando,& non 
fi aftiene dallo operare , «Se tali fono fecondo uoi quelli uollri , liquali 
innanzi alla nformatione da elfi intefa , Se defiderata, ma non anco- 
ra adempiuta , & però incerta , quale cller debba nello auenire ; fan* 
no al preferite quel maggior ftratio , Se difprcgio di corpi fanti, & di 
Chicle , che far Ideano anticamcntedi inoltri feri , Se hornbiliHcr 
cole , Thefco , & Bcllcrofonte non Ipn già tali fecondo megl’Vgo 
notti , ma ben di tanto piggiori , che il mal , che fanno, non ha lem 
bianza di bene alcuno ; Se tutto fanno li uolcnticri , che paion farlo , 
perche egli è male; il che è cola diabolica. E polfibilc, che elfi non 
lappino qualche parte di quei cotanti miracoli, che à tuttaFrancia 
fon manifelli ? Se che nonuedano chiaramente quelli cller fatti à li- 
militudinc dclli antichi di ambedue i teftanienti ? Se c potàbile, ò Si- 
cché perla llrada religiofa,laquale al Ciel ui dèe condurre, uoi con 
Tentiate di cller guidato da chi non uede, ò non uuol uederc lume, 
ne ombra di uerità ? Tre corpi fanti Francelì già noueccnto ò mille 
anni fur fepolti da’uollri antichi Catholici l’un nella Chiefadclli 
due A portoli Pietro, Si Paolo prelibi Parigi, l’altro in Nogcnt lopra 
Seine, ilj terzo in Cliiefa.d* noftra Donna à Paris, Si tutti tre quelli 
luochi per le molte opre mcrauigliofe, che fanno in elfi quelle lànce 
olla,lalc*ado i primi lor nomi dalli tre corpi di Genieue Fue,Cloud,<& 
Germano, diuotamente lón nominati ; laqual cofa fenza miracoli 
rnamfeiti pei loro fatti non è credibile, che auuenillè. Il miracolo far 
to dal corpo di San Martino, in duecoquinscontrcfaictz,chefiaf- 
con deano per non guarire ; none diuerlòalla Profctia diSaul, Et 
le mai lama fu alcuna terra di Canaart, fi è fantilfima la Romana, che 
accoglie le olla di tanti martiri, Se è crefciuta del fanguc loro. Se del- 
le lor carni : fuperftition non è dunque ne il uifitarli, ne il riucrirli . 
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E r > (e quel Carlo dì cafa uodra era à di nodri , come doueóa, imitator 
del gran Carlo ; entrai» in Roma non (blamente fenz’ai me alcuna, 
ma tutto à pie de humilmentc con qualche offerta ; non difpogliaua, 
mauilirauale lacrillicj bacciauai piedi al Pontefice alla manìeradi 
Carlo Quinto , dameuediuoin Bologna ; non loolcraggiaua, ne 
nrrcftan a , ne taghcggiaua,& la giuditia del Signoi Dio, che degna- 
mente r.el caliigò , foifeaccettaua cotah buone cperaiioni in rcmiC- 
don del peccato, conforme al quale pethonor uo(ho,non uogllaDio 
gloriole , che ne da un’altro ne’liioi conforti . Punifce Dio hnalmen 
te, bt nche egli indugi , li peccatori, dano pur grandi fc fanno edere, 
ò in quello (ccolo , ó nel futuro , & fuol punirli in sì fatta guifa , che 
molte uolie ài puniti par eflitr giuda lalua fentenza ; però c ferino di 
un Re di Francia non (empie buono ,che giunto à morte, coli di- 
cea ne i fofpiri :Vuah t mah coment eft grand i I{oy du Ciel,qnc anfi tue f 
& fùt tnoirir les firn grandi Rfiystcmens Quel, che auuenilfe doppi» 
la morte di quedo Re , che dilperaua mifcricordia , non dice nulla la 
uodra hidoria j dice ben ella col tedimoniodi Pietro Abbate di Clu- 
gni , & fama pudica di quel tempo , che nella Città di Mafcon fu già 
un gran Come di Dio nemico, alla maniera Vgonotta,ilqual, haucn- 
do con uiohnza tolto alle Chicle del (uopaele le facoltà temporali; 
un di (olenne in fui mezzo giorno , (cndo in palazzo con molli (iioi 
cau altieri , mobilmente loro prefenti fu dal Dimonio per lo acre por 
tato uiuo all’inferno: per lo qual cafo Vberdon fuo figliuolo con tren- 
ta fuoi gentilhuomini , moglie , & figliuoli, che ratto uidero, lì refer 
monachi incontinente ; ma del Palazzo , che ei a rimafo dishabitato 
il uodro Re San Loys alla rcligion de’ predicatori fece il «mento 
che dura ancor hoggidì; fe gl’Vgenotti non lo hanno atfo disfai 
to. Ilqiul moderno miracolo, come rifponde in cagione à quel-, 
lo antico di Hcliodoro in Gierufalem , benché in edetto filile piu 
di elio mcrauigliofo; sì prego , o Sire, per amor uodro lacmni- 
potenza di chi lo ha fatto, che contra a’Turchi il rifaccia , nella Vn- 
gheria , & nella Grecia ; ma nella F rancia , Se nella Nauarra , men- 
tre uiuete,nol rinomili . Ma hora cedìno le preghiere , & alla ra 
gion ricorriamo , che bene auuienc in alarne cole , che la ragion 
uadadipariconla credenza , &la fode mi per locammo. Ditemi 
dunqucuoi Sire per correda , tornando al nodi© San Piero;perche 
credete , che alla ombra fola del corpo fuo , laqualc è nuda priuario 
nc , mirabilmente per molta fede guarii poteflè uno infermo, & no 1. 
credete della catena , che già il legaua nella prigione , aera fu danna, . 
. . ' ~ come 
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come noi damo, quantunque fia inanimata? &fc il credete della ca- 
tena, perche il negate di quella poiacre, & di quelle oliò , che erano 
aloergo d dia ina anima, e un’altra uolta , quando che Ha, l'albcrghe- 
ranno nel Paradilo ? Parla San Luca dcli’ombra Tua ; delia carena 
tutta la Italia può ragionare-, ma il uoftro Gilles (penalmente, ci lada 
fermo nella Tua Cronica, che eflendo in Roma il fecondo Ottone ne 
gl anni Domini nouccento fèllàntaquaruo ; un fuo baron (pi ri tato, 
incontinente , che la hebbe al collo, rimafe libero dal Dimonio; per 
lo qual legno chiaro fi uide di due catene , che fiir recate , qual fu Ja 
«era, Se qual non ; lì come al tempo di Sant’Helena Imperatrice del 
le tre Croci , che ella trouò in Gierufalcmme , qual fullè quella del 
o amato re , per certa prona fu conofciuto ; uero *£ ancora, chedella 
uefte Se dello fputo del redentor Giefu C finito , ufcì tall’hora uirti 
mirabile muliraraà benefìcio di alcun fidele. Di fegni farti palefe- 
meme per molte dame , Se Imagini di nortre Donne, & di Crucififlì, 
gratic, (Se ticndette da loro fatte, fecondo imeriri delle genti , fedir 
uolelii ogni cola , cominciarci facilmente , perche fon note à ciafcu- 
no ; ma mai à capo non ne uerrei; dirò adunque di quelle fole , che 
hanno notato leuoftre hiftoric, ne però tutte , fendo anche troppe, 
ma alcuna diede riferirò. Voida/le poche da me narrate, ma aliai 
pa eli a coredi popoli, mille delle altre defcrittealtroue, che bene al-J 
uoue fono intelletti religiofi , imparerete, udendo farlo , Se elfcr uerc 
argomentarne. In Arras gl’anni digrada Mille cento, Se trentauno, 
due fonatori ogni Sabbato fonar folcano per diuorione à una ima- 
g!n t ti no.. re amebiche fatto per longo tempo, apparue loro una 
.io ta la Santa Madre di Gieiu CI, rido , * donò loro una gran can- 
dela , laquale acceia non feema punto di fu a lunghezza, quantunque 
dia arda adai Ipedo; lauah in acqua qualche fiata quella candelabri 
de lo m fermo , che le ne bagni, per piu , Se piu cfperienzc , pollò ef- 
fe t ceno di ri fonarli qiiefto e btn de i miracolo^ fatti à coloro , liqua 
fi honorano uolenticn le dipinture > òde dame, che Dio, & Santi ci 
rapprc tentano : hora udite in contrario, come fi trattino finalmen- 
mente color, che Je hanno in difpregio. Sendo ad allediódi Bor- 
gdieux Filippo .Augnilo , da Dio donato contra gl’inglefi , Tempre ; 

‘\ n f C >UndcÌ fatclliti dl Riccardò di PoitieK fi- 
ne non f,^ 11" 8 - ’ UC r° V S en °"° benché tal no 

do ! M C 3 hor ^ m aI< ? na ln 8 ua » giocando ò dadi , l* penfen- 

cioìa im P r^ ^ rePe in an * bedemmiando ferì in un brac- 
cio la ìmagme del Saluatorc Giefu Chrifto , tcnutain feno , fi come fi „ 

? ui'a 


7 * OR. ATI© NE 

ufa, da nodra Donna Tua Madre, che era nel muro diana Abbadia^ 
cadde il braccio alla terra con canto fangue , che tutto il muro dallo al 
to al ballò, fé nc bagnò largamente: quello infelice Vgonotto da’ ma 
li fpiriti tormentato Hni lauita lo ideilo giorno ; ma il braccio Scil 
fangUe miracolofo, fendo raccolto con molta cura da un fratcl di Rie 
cardo detto khan fanza terra, ilquale in ciò non fu Inglcfe, & polli 
in Chiefa,come reliquie àpi ieghi , Scuoti di peregrini, che con- 
ueniuanoàuifitarle,fegni mirabili. Se manifedi fe poi per elle, chi 
li può fare, & li fa ancora tuttauia. Dei miracoli delle Imagini del- 
la Madre, SefigliuoldiDio , che fono dati infiniti per tutta quanta 
Chridianità, uoglio dirne uno, che non fa fo!o,comc molti altri ; ma 
accompagnato con quel dcU’OlÌiafacrata,& dourebbe in due manie 
re uinccrc la odinatione de gl’Vgonotti.Regnando in Francia Ciò- 
taire ,1’un de’ figliuoli del primo Re Chridiano , era Bruges .infina 
all’hora nobil Città , ma da'Giudei, & Chridiani confiilamentc,pcC 
uero dire habitata: Auucnne dunque, che lidi di PafquaunGiu- 
dco giouaneandò allo Altare frali Chridiani della fila crude; et con- 
municòfi con elio loro ; feppelo il padre Se inoliò ad ira gettò il fig'i 
uolo in un forno ardente , che gl’eia in cala per abbruciarlo lecita- 
mente ; ilchefentito per la contrada , ficorfe al forno infocato, Se 
tratto fuor delle fiamme fano , Se allegro il Giudeo , marauigliando 
fu dimandato dalli uicini , come ciò era , che falle uillò fi lungamen- 
te in così gran fuoco ? Rilpofcil Giouane,che una Donna dipinta 
in Chicfa di Chridiani., che tiene in collo un fanciullo, lohaueafer 
uato, refrigerando col luo mantello tutto lo ardore, che gl era intor- 
no . In tedimonio del qualtniracolo l’habitation del Giudeo fii farta 
Chiefa,che ancor fi chiama communemente per lo miracolo 1 Softre- 
Dame di Four caud. Qui lìa fine al ragionamento d.elli miracoli del- 
le Imagini , per dir di quelli del Sacramento, ì i quali ho dato prin* 
pio , & farò breue , Se didimo. A Rofay in Prie , regnando ancora 
Filippo Augudouittoriolò, il pane in carne allo altare, Se duino in 
(angue udibilmente li trafmuto : Ne gl anni Domini Mille trecento 
trenta (opra una Chicla in lui fiume Marne calcò la fòlgore , Se tura- 
ta la arfe col tabernacolo dello altare ,ma la Odia facra, cheuicra 
entro, rimafe intiera. Ma, perche io sò à cui parlo , uoglio finire il ra- 
gionamento , non pur narrando femplieemente, fi come io fogliose 
lacrc hiftorieima minacciando una uolta, quali loldato di lama Chic 
fa Catholica. Ma uoi, ò Sire, fe ridirete à cotefii uodri quel, che io ui 
Icuuo > farete ufficio di buonChriftiano * delidciando > che fi coft* 
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nettano prima , che Dio gli callighi . Nota è in Francia la peniten- 
Sa di San Guylaume.ilqualfu Conte di Poitiers , &Ducaancordi 
Heicnne, & era padre di Alienòr, laqual Fu moglie di Loys fettimo 
Re di Francia;ma lacagion della penitentia non fol li è nota, à chi lui, 
bifogno di intenderla : queda adunque fu la cagione. Era il fant’huo 
nio , méntre egli uille mondamente , molto terribile , & molto fiero 
uerfo i Prelati delle fue Chicle, & fenza modo malitiofo, & perciò 
Tempre fcómunicato; a lui adunque fuor della Chiefa ufcì un dì fan 
Bernardo con la odia in mano, &con tai parole: Notile ò Sire la Al- 
tezza uol'cra, perche fon tutte molto notabili : Iouermente tali le feri 
uo, quali le ho lette, & lette le ho nelle uodre croniche, & lofio quelle* 

Se nó altre: ò GHylaunie(diccua à lui San Bernardo)f« Jperne , (3 por- 
fecute les Seruiteur; de Dieu , qui te ont humbUmtnt fupplie pour la 
union , (3 paix de noHrc mere faincte Eglife , uoier cellui Dieu ton iuge 
filo\ della glorieufe Vicrgc Marie , cbicf delle Glife : le contrediras tu, 
come tuhas fai et fes feruiteurs tei parole; ( (crine la hiftoria con- 

tinuando) cheutle de Due Guylaume d terre tout pafme^ fut de Dieu, 
come fanti Taul proteme pour la uirtu de fainct facrament dufautel: Da 
quella hora il buon Duca già fatto buono > rinonciandofubitamcn- 
te alle Signorietemporali , cominciòà farla fua penitenza , laqual 
finì con lauitain peregrinaggio ; mollrando Dio Tempre mai mol 
ti miracoli manifelti in tellimonio della falute delconuertito , & del- 
la gloria del facrainento. Quello miracolo fatto con la Odia da San 
Bernardo', contraun gran Principe della Francia, publicamentc 
fcómunicato, perche i Catholici perfeguiua, poi conuertito. Se à Dio 
fenduto, & morto al fine nel Tuo ieruigio, & lui fcruor della peniten- 
za , Se perciò Santo canonizato , ilquale douerebbe egualmente dare * 
allo duolo de gl’Vgonotti coli à temere , come à fperare; ben è che 
chiuda, quali fila fchiera il ragionamento delli miracoli militanti per 
Tanta Chiefa cathoIica,quali accogliendo di din taméte fotto una mie- • 
gna con sì fatto ordine , che ancor che fiano infiniti , onde il ; com- 
prenderli interamente paia elTer cofa impedibile ; nulladimeno 
non fia intelletto da Te fi debile, Ibi che conoica la Tua impotenza , & 
nella grana del Signor Dio fperando. Se amando , la riconforti , che 
fi confonda nel contemplarli . Queda adunqnc fia quella inlcgna die 
tro alla quale, fi come à guida infallibile, tegna il camino, chi ha per 
finedefideratolacognition della uerità , Se la falute della fila uita ; 
cioè che Dio è T auttore delli iteraci miracoli ; perciòche i neri fono 
delle opre fopra natura, olirà alla quale nulTaltra fòt za, che la diui- 
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iw non è pofietite di trapalare . Et un diqucfti /li quel rii Bruges fi- 
roile à quello di Babilonia in tre Giudei giouinetti Sidrach, Miìach» 
Se A bdenago , à quali il fuoco , che per naturai proprietà dout ua ar- 
derli, &confumarli,al Creatore, che coli uolfc , ubbidendo, fu refri- 
gerio , & conforto : E ben uero , che cosi come qualche fiata la onni 
potenza del Signor Dio fuole cllèr fola alli fuoi miracoli, qual pa* 
che filile al principio della conuerfione dillo A portolo , che chiamar 
uolle, & /'gridare ; coftle piu delle uolte ufa le cole da le create quali 
inilrum étià far tali arti merauigliofc. Li quali fuoi quali inllrurréti fi 
ueggono elici di due maniere,che alcuni diedi Ibn colè uili da le, ma 
atte à préder dalla lua gratia tal qualità fpcciale, fc forfè prima non lai 
hanno apprefa*chc (bno degnedi elferc cleue,& cllèrcitate , percoli 
dire , daila lua inano , in far iiiealteopcraiioni , & quelle fono cómu 
nementc uerti , imagini , fepohure, Se ombre ancora di fami huomi- 
ni uiui , & morti,- tutte le quali reliquie per la memoria , di cui già fii-> 
rono,nobili,& care fon diuenure, però lo amarle, & honorarle, ertiti 
<!o legno nel peccatore di una humiltade molto diuerfa alla difpofi- 
tion Farifaica, non c mai opra, fe non ben fatta. Sta alquanto lungo 
in un certo modo dalla prelenza del Signor Dio riuerentemente,qua 
fi alla guifa del publicano , chi per tai mezzi fi fa innanzi à lùa Mae- 
ità,& quella prega ,Se adora in si fatti fpecchi. Ma fappia pure il 
buon Chri(liano,che rare uolte, ò non mai lènza gran lede diluii 
che prega , Se adora , non loglion farfi cotar miracoli : Et quanto à 
ine pollo dire(fol che noi uietino i Santi Padri ) che i due llroppiati , 
che San Martino ridrizzò, ben certo conrra lor uoglia , ma per lor 
fède fi tafanarono elfi , credendo per cola ciperta in altri , che alla 
prelènza del fanto corpo , per la uirtù, che da fui mouea di continuo* 
fi come raggio da Sole , guarir douellcro à loi difpetto, feuia fug- 
gendo nòli afcondelfero. Con altra fede forfepiuuiua,& indubi- 
tata , che non c quella , di cui lì parla, cioè con quella di iiioi Apollo 
li da principio, poi delli medi da t ifi Apolidi in molte parti dello uni 
uerfo ( fe in tutti ancora non è difilla per li Spagnuoli) folea far Dio, 
iìia mercede, molti miracoli , Se falli ancora, quando à lui pare , nel 
fanto nome del fuo figliuolo Redentor nollro Cimilo Giclu, liquali 
fono sì manifelli, à chi apre gl’occhi nelle fcritture, che fi uede anche 
aliai chiaro , come fon fatti , & perche.Io ueramenie con tal ragione 
credo di intendere i lor mifterij; che coli come mirabilmente per 
- Moisè fu tolto il popolo di Ifracl dalla feruitù dell’Egitto , Se efaltato 
per Giofug alla Signorìa della terrena Gicruf&lcm , laquale c ombra 
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della Celefle ; cosi fu giufto , che al Paradifo fuo primo albergo dal 
lungo ellìglio connine con rari legni miracolo^ li riducetela huma 
nicà ; Se non pur giallo , ma necceflario ; conlidcrando , che’l Para- 
difo non debba aprirli à chi non ha lède ; Se fede è una conclusione 
hllogizzaracuidcntemente nelle Acadcmie del Saluatore, ma in mi- 
glior modi , Se figure , che non fon fatte le Loicali , & le premete del 
iillogilmo, fono i miracoli manifòrti. Però linegail Vangelo ,& 
’rinegara ha la Bibbia, legge facendoli perlèftellò, alla maniera di 
Mahometco, chiunque negai miracoli : quindi adunque è uenuto, 
che le cittadi di ogni prouincia del Chriltianelimo , Se non ne trag- 
golelngleli, habbian ciafaina qualche fuo Santo particolare noto» 
le lola,cui etahonori diuotamcnte,ma da uicini à gran pena per prò 
prio nome riconolciuto . Vndi quelli, ma aliai moderno nel Regno 
Franco fu il uollro San Loys , ilqual fu padre di quel Roberto di 
Clc rmont, onde fon nati rutti li Duchi delia reai uo!lra cala , ilqual 
Santo al fuo tempo (coli fimè egli anche al uollro) in riformando , 
fpecialmentc con buoni ellòmpi , i coturni delli Franciefchi, da lo- 
romaggiori degenerati, riformò ancora in un certo modo di bene 
in meglio la autrorirà de i maggiori ; perciòche i Re predtccilori à ri 
fallarli malati dei efcroHcllct come è u fin za de i Re di Francia, 
non fecero altro , che dir parole , ben certo facre , & religiofo , toc- 
cando il luogo non làno; ma egli molto humilmente , quali diccfo 
fe di iiauer da Dio coli fatta grada , ui aggiunfeil fegnodi Santa 
Croccili miracoli del qual Santo , fenon loti noti àgli Urani , co- 
me fon le altre fue buone opere ualorolc , hor dcono ardir gli ln- 
glcli à dirli fuuole di Romanzi ? Se dillo in uollra prelenza { 
&uoi udendo, quali un di loro, negar uoi lidio , & le cofe uo- 
.ftre foriere , Se notare già trecento anni , Se pender tutto empiamen- 
te dalie beftemmie de gi’Vgonotfi f di tal moderno non dirò al- 
tro, uortralìa l’onta , lepcrmoftrarui di fapcr molto ,ò non ofar 
contradire , non honorate coli buon Re . Vegno à gl’antichi , con- 
tro liquali ntun'alfetto fcditiofo , ne maliuofa ignorantta quale 
hora regna nc gl'Vgonotti , non dee hauer luogo nel uollro ani- 
mo .liquali antichi , cioè coloro , che furon pruni à far ChriJlia- 
ni i Gentili, trouando i popoli depaeli tutti infedeli generalmen- 
te , Se quella loro infedeltà, che da Chain forlèhcbbe origine jdl'er 
crefciuta fuor di inifuranella ignoramia dei defeendenu ,& mag- 
gior fatta. Se piggiore, accompagnata oltre à ciò da tutti quanti quei 
brutti ulti) , che foguir loghono in quello mondo li allontanati dal 
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Signor Dio , chi c,che creda, che in poco tempo poueri ,fbli, Se ign» 
ti léza miracoli manifefli,far li porellero Chrilliani?& per quel Chri 
fio non conofciuto dalle pedone, fenon perfamadi CrocifilTo fra 
due ladroni, indnrre il uolgo de gl’infedeli à lafciar tutti i diletti loro, 
& feco inficine non poche uolte le facultadi , &lc Signorie, lepro- 
priepatrie, A i figliuoli, pei menar poi lungamente leuiteloroin 
miferia , ò confumarle martirizzati? Vennero adunque con tanta fe- 
de à gl’antichi Ethnici i primi Santi , che comandando ogn’un di ef-’ 
fi nel fanto nome di Giefu Chrifto Io Ilare à i fiumi, che Tempre uan- 
no , Se la fermezza delle montagne , che .tolto altrouc fi tramutali*?, . 
erano certi di non trouarli difubiditi ; dai quai miracoli foprahu- 
mani con tanta fede operati da i primi fami, argomentando con gran 
ragione gli antichi Eihnicinon maligni , che coral fede ne i predi- 
canti folle diuina fpiratione, nacque in effi all’incontro, come ta.ll*- 
hora I ri da Iri la (late , ferma ma credenza , che’l Redentor predica- 
to filile figliuolo ueracementedel Signor Dio, per amor nollro incar 
nato, crucifiiro,&rcfufcitato.Segno adunque dimoflratiuodi-buo 
na fede fono i miracoli , fi in colui , che li fa , come in coloro , per cui 
fi fanno , Se molte uolte tanto piu pofiòno nei piu dotti , quanto i piti 
dotti meglio diftinguonoi fallì, &iueri, che far non fànnoiuolga- 
ri ; però à i Magi neirOrienteper quella flella d’altra natura , che 
nó fon quefle,che ci apparrifeono tuttauia,& ciò da effi,merauiglian- 
do ben conofciuto , fu riuelata dal Signor Dio gratiofola natiuità 
del figliuolo, & come Dio lo adorarono : il nollro Apoflolo giudicati 
do , che quella uoce , che’l riprendea di ofiinatione , non era uocc fe 
non di Dio , in un momento fi fe Chrilliano , diuenendo predicator 
della fede, che egli da prima fi fieramente perfeguitaua , Torno alla 
Francia , fi come io foglio , fuor della quale fe io (ono ufcito da un pò 
co in qui, non fono ulcito dello Euangelo . Gran Filofofo naturale 
era Dionifio Areopagita, nó fendo ancor Chri(bano,ma la Filofofia 
naturale fu ì lui fcala d’andare al fommo del Paradifo:perche,ueden- 
do il Filofofo, che ifegni fatti nella paffione di Giefu Chrillo erano 
cofefopranaturà, & flupefatto conlìderandoli molto bene, à una 
predica di fan Paolo , che lo informò del perche, Dio permettente, 
per grana Tua fubitamente fi conuertì, & con quei due Tuoi compa- 
gni di Athenein Francia uenuto, uolentieri fe , Se pati nuto quello 
perGiefuChriflo,che ne hanno fcritto leuoflre Croniche, & io in 
pane l’ho riferito . Orqueflo Santo, che anche innanzi, che filile 
Santo, degna co fa è da credere , che difprezzallè ogmuanid; ere- 
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dece uoi Sire , che oltre alla gloria di uita eterna , che portedeua con 
li altri Martiri , amarti tanto quella mondana, che per dar nome ad 
una Chiefa , dentro allaquale fi riuerifee il Tuo corpo, pr imieramen- 
te falliate un cemoda Dagoberto, pofeia il medefimo Dagoberto 
dal Re Tuo Padre, che’l perfeguiua ? Dirò meglio il mio animò , Se 
delle cofe religiofe piu propriamente , ch’io non ho fatto, ragionato. 
Noto è il miracolo à tutta F rancia , 8c ella è certa , che Dio l'ha fatto, 
non forfè è nota una fua cagione , cioè il fine perche fi fc , però è be- 
ne, che fi conofca: Dio adunque fenz’alcun dubio, finlCreatore di 
tal miracolo, ma fuo indrumentoà ciò eletto fu il fuo martire San 
penys , certo non per bifogno , che Dio ne hauerte ; ma perche uol- 
le , Se cofi uollc, perche gli parue . Vero è bene, che tal miracolo non 
. fu fatto , perche la f rancia già battizzata fi conuertillc , perche dun- 
que , fe non acciò , che fi cortofccllè , che non ortantc, che filile mor- 
to il fuo protettore San Denys^lla?* era ancora in fua guardia, Se egli 

E ronto piu, che mai filile al fuo beneficio, per conleruarlaad ogni 
ora nella imparata religione perciò che morte non lo hauea cllin 
to,comeparea àgli infedeli, ma foldiuifo in quelle due parti, che 
unite infieme in lulnafcimento, fecero intera la uirà fua , & un’altra 
uolta , cioè il di del giudicio , molto piu bella , che ella non nacque, 
la rifaranno rifulcitando , giuda cofa edere in quello mezzo , che, 
come l’anima di elio fanto era beata nel Paradilò , cosi in terra , ma 
in luogo facro , ed elettogli nueriilc il fuo corpo: Alqual corpo fi 
come à parte di tutto il Santo, quantunque grolla, Se materiale con 
preghi , & uoti diuotamcntc ricorfo hauendo i fedeli , l’altra per uero 
piu (pirituale, piu nobile, & à Dio in Cielo in un certo modo fatta 
uicinapiu , che non era, quafteondretta da naturai charità ,li rac- 
coglierti amoreuolmente, & alfuoconfpettoli riporgerti. Eccoui, 
v Sire , de i corpi fanti l’auttorità , eccoui inlìemc la riuerenza , che 
noidouemo alle Chiefe loro, ecco il principio , ecco il fine, ecco il 
ualore delli miracoli , li quai fe opre fu d'ero Hate di fanti uiui per le 
loro proprie conduioni , forfè lor morti farebbe edintacotaluirtù , 
& come il corpo di San Denys non ipira , olènte nel fuo fcpolchro , 
nèparla ,ò fcriue di Gicfu Chrido, come faceua quando era uiuo, 
couellèndo di uita cafso, farebbe priuo di far miracoli. Ma perche 
i fanti nel far miracoli, mentre fon uiui, fono indonnenti della in- 
finita uirtù di Dio , à ciò eletti, non fidamente per honorarli , co- 
me lon degni v ma per far fede per mezzo loro della dotrina di Giefu 
Chrido f da erti à gli E tònici annunciata > laqual fi acquida per h rai- 
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moli > qual temerario ardirà dire , che Dioà farli non pofTa tifar 
Umilmente l’oira , Scia polucre di quei Santi , che fono in anima 
in Paradifb ? Se fé egli è uero , che polla Tarlo ; or perche dunque 
negare il fatto noto alla Francia già cotanti anni ^ -Che fc alcun di- 
ce , cheall’oira mone di Santi , ò di altri non debba dadi tal priuilc- 
gio, uiuendo in terra tante perfone religiofe , dotte, Se da bene, 
come crediamo , Se che aliai piu , che ogni morto meritarebbero di 
cllèr tolte à si alto officio ; or non fi auUedc il melchino , che ciò di* 
cendo, egli dà legge al uoler di Dio ? Se lafcia il lènfò delli miracoli 
per una cena ragione humana molto ignorante , & oltre modo pro- 
icmtuofa, che non aggiunge à mirteti della uerace religione, Ma, ò 
Signor Giefu Chriffo , fumi hora lecito quella uolta , che io entri al- 
quanto ancora io détro i uortri giudici) , ben con ragion per (e infer- 
ma, come fon tutte le cofe hutnane , ma foftenuta da Tana fede , onde 
il uolerla difeompagnare, dandoli à credere di far bene, è prauità te- 
meraria . Peccatore confeflò di edere, ma non però curiolò di faper 
piu che mi fi conuegnajlbl difidero ardentemente per charità Chri- 
fliana,cheama rjtrtii come fe,di poter trarre di alcuni erori un Signo 
fc guidato da mal configlio , Se ridrizzarlo per lo camino,chel con- 
duca allauoffra gratia. Dico adunque ,anzi ridico con quella mente, 
cheli miracoli fatti dalle offa de i Santi morti , fono argomento , che 
uiuieffendo efli Santi, foleano farli ,non come artefici principali, 
offèndo cole fopra natura; ma come puri inftrumenti dello infinito 
ùigor di Dio; perciò che mortolo ardila , non uiue l’arte nelle fue 
inani. Però acciò, che fi conofccllè, che folo Iddio è maeffrodel- 
Parrificio delli miracoli , Se chclafua onnipotentia, laqual noil 
pende da alcun’aiuto , coli può prender per inftrumenti le cole mor- 
te, come le uiue ; fpellb adiuiene , che i Santi morti fanno altrettan- 
ti, & maggior miracoli .quanti fuceuano effondo uiui Et ciò mi pa- 
té, che fia in due modi , effendo due le lor parti ; l'anima orando 
per chi la prega , perche è intelletto , Se ama Dio, & le fttffà, im- 
petra à noi , come à profittili , grado , Se mercedi miracolate ;non 
Coli il corpo, che piu non lènte, ne intende, ma perciò forfè , che 
fèndo in uita congiunto all’anima, patì con lei nel compofito , tut- 
te le fami, feti, uigilie. Se freddi, Se caldi. Se tormenti, cheli fur da- 
ti perGicluChrifto , Se panie hauerne la maggior parte ; Se alrret* 
tanto. Se piu bene con erta infieme, quando che fia, è per lènti re nel 
Paradifo , oue ella il chiama, Se difidera , come fuo proffimo natura- . 
lcPerò à ogni uno di giuda fede dee parer degno ,chc così morto , 
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Come è innanzi , che egli rifufeitando afeenda al Cielo , che lo afpec- 
ta, firma il Signore , che l’hacreato; facendo in tetra , come in- 
ftrumeHto delle (uè opre merauigliofe , & la fua anima fe ne allegri , 
come di buona felicità. Concludo in foirima dalli miracoli della 
Francia, quella clléruei a religione , che fu con cfTl (ilogizzata nel 
primo Cloiiis , & conleruata da i iuccellbri , quale eia noflra cat- 
holica ,co(ì al prefenteda gl’Vgonotti martirizzata, come da gl’Eth- 
nici San Denyy, che la predicò: liquai miracoli non ortante , che 
liano antichi, fon tutrama di tal forza , che linciarli, ne rinrop- 
parli non è merticri. Già non (on erti de 1 opere nollre materiali , 
che’l tempo inuecchi , & marcifea, ma lon di quelle (opra natura, 

Quas ntc louis ira, ne ignis . 

'b{ec poteri t ferrnm , nec edax abolere ketuflas. ‘ ' 

Taccia adunque , chi 'un’altra uolta li ridomanda à i Catholici , 
non altrimenti ,chcTRe Herbde li dimandallè , de non fu de- 
gnala fiu regai uanità , che’l Saluator GielìiChrirtopien oiclcmen 
za, & di cortcfia, che gli era lnnazi prefo ,& legato in fatto, ù in 
dettoli rifpondelle. Certo in tal atto quel Re Hcrodefii cofi uano, 
come era prauo nell’ahre cofc ; però alla fua uanità non fi diè il fe— 
gno , ilquale à praui fi fuol negare . Et ne} uero da «arie genti ge- 
neralmente fon dimandati miracoli ; che egl’C tal'hora , che fon 
chiedati , fi come cofc importabili , da chi li gloria di fapcr tanto 
oltre à gl’altri , che feorger polla, mentre fi fanno, l'aire, & la frau- 
dedichi li fa, & ammonirne , chi ne è ingannarci , & rale appare, 
che fuire Htrode : altri credendo , & deiìderando , fiiol dimanda- 
li àfuoprò , &di ciò pieno è il Vangelo, & piene fono le facrc 
Chiefc Apoftoliche,oue fi fperaper molte prone , che ogni Santo 
di Paiadifb , nc polla fare , & rifare , maggiormente con la prefen- 
za de i corpi loro , & lor reliquie , & imagini , che firn come ombre 
delle pcrfonc ; però ad erti in fi fatti luoghi noi ricorriamo humil— 
mente, & non indarno aliai uohe , & forfè un giorno cofi otanefo 
li cfaudiranno i Franccfi contra le ingiurie de gl’Vgonotti . Non 
mancò ancora chi dileggiando i miracoli con berte , & fcornili 
dimandarti: al Crocifillo , rimprouerandoli ; nel qual modo da 
querti uortri fon dimandatià iCatholici . Dimandolliil Dimonio 
doppo il digiuno del Saluatore , dica chi fa la fua intentionc ; ciò 
fo ben io certamente , che non li chicle quell* oftinato per conucr- 
• tirfi ; non fe ogni fallò di quel difertofi furte in pan trafmutato: 
Dunque à gli indegni meritamente fempre è negato ilucdcr legni 
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miracolo!! ; clic non è degno di hauer la grada defidcrata, chi non 
impara di dimandarla; & male impara ,chi non conofcela fua igno- 
ranza -, ne laconofcono i peccatori , fé non fi pentono di far male , Se 
men , clic gl’alrri i fuperbi ; & fuperbiflìmi fono cofano , che effon- 
do priui egtialmcnte di fapientia, Se auttorità , noue leggi à lor modo 
uogliono dareallaFrancia, sforzando i! Re ad accettarle; del cui- 
nouello ardimento, col nono nome, che fe neulurpano tuttauia,qUan 
do al prefente non piu Vgonotti , coirle folcano , ma dir fi fanno rifbr 
matori , hor rollo apprello ragionare ; che liauefido detto molte al- 
tre cofe >5; tutte uerc , Se catholichc intorno al fatto dclli miracoli,& 
mofiio chiara ^ : c;hi uuol uedere fc cqjrn$. f & à^ui, Se per qpai cagioni» 
à loco, & tempo fi manifeflino , difendendo d.\gl’ infideli la digni- 
tà Ecdefiafaca ; uijol ragio n e allo jn contro f chilo tratti, alquanto del 
la congiura de glVgonotti , facendo noto ad pgn’uno fpecialmcnte 
àuoi Sire, che liete Re disi altagefla , non la lor forza, Laqual uiè 
nota pur troppo , perchene fiere la maggior; pa,rte; nu la malitia da 
loro ufatapel qongiurarfi , per ingannarci loro, protettori ; laqual 
maluia le dentro à i modi dadfi orditi in principio non afcqndeu^ 
la fua bruttura , indarno all’hora dinanzi al uofiro giudicio farebbe 
tefa fi fatta rete : Mahor elice tela nbn lenza preda di cuori nobili,<Sc 
ualorofi, che non fappcndo inganare , dachi ingannaua non fi guai', 
dauano, è mio officio per elianti perfo il proffimo tentar di feioglier 
ne gl’intricati , & fare accorto ogni libero, che hauendo mente alle 
fraudi loro, non ui filafeiinuefeare. Dirò adunque, & dirò il ucr- 
ro, delle cagioni della congiura Vgonottica, &; dirò Jl ucro delle 
menzogne, che effi fimulanoper uergogna, diflìmulandolcloro 
uere operationi : Voi con ragione quale cllcr debba- il fin fup dalli mi- 
ei detti argomenterete ; ne però chiedo , che mi fi creda , fi la ragio 7 
ne , che io moflrarò col teftimonio di molti e d'empi del uofiro regno, 
&’di quel di Francia , non è per uera approuata . Perciò die quella 
none la prima feditione, che habbia annoiato la Francia, nedoue 
al Re di Nauarra , come à lor capo , Se maggior degl’altri, non ricor 
rclforoi con giurati, anzi per quello, che fu già fatto altre uolte con 
qualche uofiro predeccilòre , fono hora molli à fpcrarc di far di uoi 
altrettanto quel Ù Vgonotti malitiolì . Dunque fpecchiando nelle paf 
fate feditioni , quali in chriflalli bene illuflrati dalle fcritture , quella 
prefente Vgonottica , impareremo à conofcere , come ella nacque in 
principio , di che fi pafsa , & fallenti ,Jquandoilfuo finedefiderato 
dà tutti t buoni , Se qual fi creda , clic debba eflcre ncU’auuenne . Io 
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ueramcte à ciò farcia quello capo cominciàrò.Doppo le guerre piu 
che ciuili,molIe da quelle due malefemineBrùchaulr,&:Fredegon- 
dc»ira’ dilcédefiti del primo Re Chridiano, quando pareua, che la co - 
rona di quel gr* regno, per cflcr giunto alla Imperiale, lìcuraméte po 
far douc/fo fopra la rella delfuo Monarca-, regnando in F rancia il Re 
Loys deBonhaircpié diuirtude, & religione tre Cuoi figlioli Re tutti 
tre, ma tutti Re per lua gratia,pur l'otre Ipecie di riformar il fuo reggi 
mcto, partito il regno fra le,null’alt';a cola nó li falciarono in podellà, 
che nome,& titolo folamente di Re di Francia,^ di Imperadore. La 
qual ingiuria fatta , & rifatta, perche due uolte gli dieder briga quei 
luoi Hgiiuolijtutta la Francia generalméte per conlcienza,& da le ri- 
r.iorla,nc i primi itati il ripofc,con(tringendo i Sedinoli l’un doppo 1 * 
altro a confortarli colpeuoli, & chieder pace , A: rr.iforicordia.Gran- 
di ancora nella Proilencia , morto Loigi , che noi Franceli chiamate 
Balbe, furono i tumulti fediriolì,uolcndoalcuni delli Baroni priuar 
del regno il figliuol legitimo di età fanciulla , 8e farne Re due Ballar 
di, & cutto itine, che la Corona tra le dmila, fendo feemate le forze 
lue per la moltiplication dei Monarchi di indi innanzi non li potef 
fe far dare à legno à lùo modo ; nel qual tempo altri Baroni uaieana 
Re coronarne un non sò chi di Prouenza , Se alcuni altri lo Impera- 
dorè ( notate Sire ogni cofa ) cheera Cligino del morto Re. poppo 
le antiche fedition ,uenendo alle altre, che furon mode, Ócrimollè 
lotto il dominio di cafa uodra, Godanza Madre del primo Re Hen- 
ryper natura, ma per elcttione matrigna, fece luo sforzo per torgli 
il regno , Se farne Re il minor figliuolo , che haueua nome Robert ; 
ma tentò in uano la iniqua imprela; perciòche Henry preualendo, 
fece conoicere à mtta Francia leeller degno di dominarla. Ribellato 
no à Loys fedo di qucfto nome , fondo aliai giouanctto, molti Baroni 
del l'angue luo , Se dell’altrui Congiurati à far Re di Francia quel d’- 
Inghilterra; ma ciò fo al fineconìor rouina; &il buon Re giouanet 
to, non già di fede , ne di intelletto , in conofeenza della limona, 
fondò à lato à Parigi , Badia, Se Chicfa di San Vettor. Ma qui ò Si 
re la uodra Cronicha dice parole, degne per nero di elfer notate per 
rutta Francia,maggiormente da Cafa uodra, & da uoi; però è bene , 
che io le ridica, & quede fon léparo’e: Ettreuue lori quetours giours 
en eii ainfi ad Menu à Ceulx , qui ent faide alcune con fpir attori , (£ entre- 
frinfe , comre Ics Rpys ou le Royaume de Franfa , lequel nodi e Segncur 
ha referti e à lay , £$ cubala garde & poteflion . Ne forfè è manco no- 
ubii cofa quel, che dia dice,cioè che l’anno 11 93 fc meit fusune ma- 
niere • 
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mere denns , , cppelTex "Renna , qui aucgrrtt falci elìcne ***** 

Ics Hentiques : hi leggine ge, che dii abbruciavano, & facci eg 
viauanojcol rimanerne dell'empietà uertoi popoli .che foci icgui 
?eà coiai principio che Filippo «ittoriofo la predo à Braga use 
«cale un giorno ben fétte milla : Poi tolto appretto fcnuelaLroni 
cha in quello modo , pource , que il feit dihgemmet fot prime ics 
bottai Ics parer la defenfe deseglife ileu 

rcs Mauoi Sire , che fpetle uolte liete in fui campo con elio i Khai- 
tri forza. &fperanza de gl’Vgonotti riformatoti , duerni un poco 
pei* conlcienza, non ui pare egli che’ìuoltro Gilles in Qi P ,n §^ ® 
L Cofiereaux » ritragga , Rhaitri del naturale? fi twrm » » J 
à i coliumi , «c alle opre loro . & alla protetoon de gl «ertaci . F tl 
dunque U Gillesnon purhiltonco d.quei tempi . ma de i prefent 
indorano; ne altro manca per far compiutala profetiate non che f 
Re Chriftianiflìmo, &uoi con elio pacificato, purghiatcun gio - 
ro con l’armi in mano la uoltra terra di cofi mala temenza, moneto 
1 andò l’antico etlcmpfo del buon Romano 

Ithirci ; ilqual fa quello > che io ui duo: per che non e da racemi. 
Regnali» incora la fattion di Cmna Mano . tornati a Roma cou 
oicUlo efferato, de parte diedi Ithirci, cheerano Sedici, o lor uicmi, 
Squali pieni di lor barbarica ferità , molto d. male 
ScillanF, ma non già peggio , che uo, predente 
Catholici: il che uedendo Sertono, che era un del uncipi d 
la parte, & giudicando, che'l tollerare, che folto- tali contra i Ro- 
mani nella lor patria , benché cfli follerò fooi minici, non eia co- 
la di Gentil huomo , & farli Immani non iipoteua ; )h ucci c un 
dì tutti quanti, & fii laudata da Cinna »& Mano la lua pieci . Palloà 
quell’ ahra Cedutone, che contrai quello Fi ippo Augiuto li lolkuò 
Fanno primiero della Corona .ideila età dqmmodecmo; perciò 
che molti di Cuoi Baroni , ma paranchi, au.tandaito nìperadore 
Federico , li congiurarono à farli noia, ma nulla ua toro le Congiure, 
perciò che Dio fu con lui , & molto lunge , cerne dtreuo tc.da . con- 
omiati . Et le alcun dice , che l’haner teco in quel calo il Ro Hemy 
§i Inghilterra , li diede uinta la .mprda, & io li rii pondo in tal mo- 
do chcl’cllcr nato amtaio Filippo Augullo Franato da Re nemi- 
co naturalmente, fo Ipccial prouidentia , uolcndo Dio, che 1 Inglefc 
con non buon animo ucrlo hi. (perciò chcucrfola Fra^a confo 
“li buono il foo annuo ) Caccile bene a Filippo, per non far bene ah 
-lmpeiadorc.Et nel ut-io non da le Hello propriamente i m- F cl ^ ,n ~ 
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S o ufo de* Tuoi maggiori, fenza alcuna offefa particolare era nemico 
el Re Filippo quel Re Henry d’Inghilterra; ma per nouclla ofFcnfio 
ne fatta à fuo genero di San(ogna,naueuain ira lo Imperadorc. Era 
adunque l’Inglefc nemico al Franco , Se al Tcdclco , a quello in at- 
to con le arme in mano in fui campo; ma à quello in habito Ibi amen 
te , quali dormendo la inimicitia; onde l'aiuto , che diede all’hora 
alla Francia , fullè uendetta del BanbarolTa , non di Filippo beniuo- 
lenza . Et forfè all’hora hebbe paura quel Re Hen ry, che lo Impera - 
dore BarbarolTa toglielfc il Regno à Filippo, poi raddoppiata col no 
■oliato la fua portanza , piu facilmentctoglieflcàlui l’Inghilterra. 
Non era adunque fuo beneficio l’hauer uicino così portente , faluo fe 
anch’egli altrettanto non raddoppiarti la Signoria:petò appreflò tra 
ifuccellbri dell’uno , «Se l’altro , li fece patto di moria Francia à Fi 
lippo , «Se una parte tcnellc Ottone lo Impcradore, l’altra Giou.i ni Re 
d' Inghilterra ; ilqual patto reiterato al mio rempo, mancò di effetto 
ancora elfo . Mentre io parlo del tempo corfo , tocca à uoi Sire con 
quel, che corre, paragonarlo, per giudicar confìglando di quel, che 
apprclTo c per correre , fe uoi Sire non lo affienate . A me balla ( fi 
non è troppo ) che in quella parte di oratione trouiatc fpeflò qualche 
forta ,ò fcoglio per lo camino, fatti , & parole fartidiofe , Se ui fcrmia 
te ì confiderai , perche io ne parli. Se quanto imporri il parlarne, et 
fendo femprc certilfimo , che io non ne fcriuo imprudentemente. Se 
k calò , ne per farai ira , Se uergogna : ma sì intendendo con ratto il 
core di pomi in pace, mentre uiucte,col capo no ili o, Se col uollro fan 
guc,«Sc in eterno con l’honor uollro , &con la gratia di Giefii Chri- 
llo . Maoime, quanto fon differenti quelle materie faflidiofe, le qua 
li io trarrò al prcfente,da quelle prime rcligiofe , che erano tutte con- 
ueriioni , diuotioni , Se miracoli ; quanto diuerfi quelli uocaboli, on- 
de io adornaua la orarione,da quelli ultimi , clic bora ufo à lignifica 
re li danni dati alla uoftra F rancia , ciò fono ì dire fedirioni , ribellio 
ni, congiure, Tcdefchl,Inglcfi,Collereaux,& altri tali , & fi fatti 
nomi ; ma far non pollo altrimenti, uolendo dirne la ueritì , 8e bene 
c dirla ad ogn’hora,fpecialmcnte di colè alte parlando,et ad alti Prin 
dpi , cui fopra ratti tocca l’udiila di buona uoglia. Se tèmpre amarla. 
Se difènderla ; & molti fanno il contralio, colpa, & nalitia di adu-* 
latori , Se di p(cudoumid,chc fon lor femore à gl 'orecchi , Se n’han 
no in mano la libertà, non fenza danno, «Se uergogna di chi dà fede 
alle lor lufinghe , Io à parlar delle malecofe. Se horribili, limile 1 
quella, che ua impacciandola Francia, acciòchc^aiano, quali lo-: 
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no , altre parole , che le lor proprie non formato : habbia patientia, 
chi ama,& dudia di fare il male, & par che tema di nominarlo:Con 
quella breue ammonitionediròl’auanzo delle congiure, che fecer 
noia alliuoftri primi, & d an uo, & onta alli congiurati; & tutto che 
d’alcune di elle Rider piggiori, coinè piu interne, delle predette,& di 
perfone di maggior forza, & di auttorità, pur brtuemente fotrattarò. 
Dico adunque , che ne anche il Re San Loys , ilqual fu capo di cafa 
uollra non fo efente di cotal male ; perciò che i primi de’ Tuoi Baro- 
ni, detiderando per auarita di reggere cflì à lor uoglia tutti gli affari 
della Cdrona;ma il delìdcrio dilììmulando,& mormorando, per ifcu 
fard , che’l Re di età di quattordici anni non fapea ben commanda 
re , & alla Reina fua Madre , che fu di Spagna , non era degno, che 
fi ubbidire; fi ribellarono al lor Signore fi fattamente , che un di fra 

g l’altri uen nero in campo nóafpetraii, con grande cilercito per com 
atterlo, fin quali predo à Parigi : un de’ quali Baroni del fanguc 
filo, fo Pierre detto Mauderch Ducdi Brecaigne , pretendente d’ 
hauer ragione nella Corona: ilqual .Pierre , acciò che nulla nonli 
mancalfe di quelli aiuti , che hebbero le altre feditioni , feguentemen 
te ancora egli in dulie il Re di Inghilterra à patiate in Francia, rot- 
ta la pace, cìic con l’auttorità del Pontefice, era giurata molti anni in- 
nanzi tra li due regni ; mala fperanza , ciò non ollante, fallendoli, il 
Re Santo turto abbondante di fua Franccfcha benignità, interceden- 
do il fratei di PierrcContediDrcux,liperdonòlagiullitia,cheme 
ritauano le fue colpe , & caramente in fua grana , come era primario 
riceuette. Di quella armata fcdicione,laqual pareua , che in Nor- 
mandia folamente ,comeuicinaad Inghilterra, douellè far qualche 
male, nacque in Parigi, lalirerata; per lanouicà della quale fi mo^ 
ftrochiaro,quanro era l’odio dell’Inghilterra alla Francia , molto 
dilTìmile à quel di Pirrho uerfo i Romani ,& di Romani inuerlui: 
impcrciòchecon ogni lludio fu machinato di trar di Francia lo ftu- 
dio,inuidiandolequeftobene , «Se tralpor tarlo oltremare -, ma tutto 
uide, & prouidc à tutto il Re San Loys, ilqual, fe in terra al fuo regno 
mai fe non bene non procurò , pia cofaèda credere , che hora in 
Cieltuttauia preghi il Signor Giclu Chrillodcl ben di Francia , & 
di cafa fua ; (pccialmenic per uoi ò Si re, perche ne hauere maggior bi 
fogno : rocca à uoi il far si , che non lo inganni il fuo defiderio , per- 
ciò che àprieghi, quantunque Santi, che porti, fono per ollinati, non 
fool rifponder diuina grada . Credo ò Sire, che nel parlar degl’ef 
fotti delle pallate feditioni , fede prediate alla uodra Cronica , & ai 
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facendo,tutto ad un tempo defideratc di eiTer chiarito , per qual ca 
gione mai li Franceficontra il Re loro non congiu raderò fenza ri- 
correre alla Inghilterra , Se raro indarno ui ricorrcfl'ero . Or douctc 
eiler certo, che heneil dice la noftra Cronica, & fc nc lagnano» po- 
che uol te; mi ella il dice, in diucrlì tratti quà , & colà quali à calo, 
quando par, che le ne ricordi : io addio ordinatamente il Farò , Se 
giouarauui ilucdcrloFare. Sappiate adunque, che i Re Inglefi al- 
tra uolta , Se non lem mica mille anni , quali altrettanto di continen r 
te di qua da mare (ìgnoreggiauano ,quanto lìa 1’ I lòia d’Inghilterra; 
ma ciò era in diuerfe guife , perche nell’Ifolaper Fe lldlì Furono Re 
fempremai , Se lono ancor tuttauia, non conofcendo fuperioi,fè non 
Dio; quantunque al tempo del Re Giouanni , paiaeller Fatta tiiha r 
binaria di mille inarcjicdi argento ogn’anno alla fìnta lèdeApoflo- 
lica , con l’auttorità della quale doppogran guerra lì Fece pace tra 
quel Giouanni , & Filippo Auguflo, laquale appiedò, coni? io toc- 
cai, da uno altro Re Fu diFatta. Tali adunque lon le ragioni dei Re 
Inglefi nell’Ifola ; ma il continente di qua da mare in diuerlì luoghi , 
óccon uarij titoli tener lòleano da i Re di Francia , lor fouu crune $ 
in bommagc lige , Se Conti , ò Duchi le ne chi amauano . Però aduen- 
ne, che nella conedcs Tcrs de’ France negl’ anni iaoj.contra Gio- 
uanni Re d’Inghilterra, fèndo citato , Se non comparendo , nacque 
uno arredo dilliniduo, che confilcaua il fuo flato , &alla coronalo 
diuolueua;laquul fentenza da poi con l’arme in mano Fu elequita. Efi 
/indo adunque per tal ragion ucramente Baron di Francia il Re In- 
glelè; ma molto mal uolenticri , quantunque FulFe un di Padri ;& 
piu ualendocgli fblo,che tutti gl’aluidi qua da mare raccolti» nfìe- 
mc , Se uniti ; non dè parer meiauiglia , die li minori nelle congiure 
à lui maggior fiuolgellcro , Se che egli uago piu che i minor^di 
fottrarli à fi Fatto giogo , liberamele qual hot* ne hauellè l’occafionc , 
di ogn i Tua Forza h lòuuenillc ; maggiormente eilèndo egli per lun- 
ga ulinza, già conuertita in natura, nemico al lìngue Franccfe ira- 
perciò che principiato il lùo odio contro Clctaire,in Dagoberto fùo 
jucccllòrc fi conformò ; allaquale anziana ulinza giunta la noua del 
ratinarli con h Baroni fèdirioli fpeilè fiate padando il marea com- 
battere,! lungo andarehFc imparare ardimento di pallai poi tutto 
lòlo, & l'pellè uolte contra lor uoglia; tanto di male Facendo in Fran- 
cia, quanto poi Forfè non ha mai latto altra gente. Cosi prima, fc 
noi lapere, uennero Gothi , poi Longobardi in Italia, ma ne Fur trat- 
ti ancor eflì; Se Turchi in Grecia, oue regnano . X quelli feudi In-* 
_ Ma glcli 
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glefì fatti, & rifatti per molte uolte , & hor fremati, & hor crcfciu- 
rijfinunriò Eduardo , ilqual fu primo, ò de’ primi, che paisà in F ran 
eia da fc con intenrione di ricourar con la ipada rutti i detti rinun- 
ciati : doppo ilquale Eduardo un'altro Re del fuo nome paisà an- 
che egli, non come gli altri luoi precellori (empliccmente Re di 
Inghilterra denominandoli , ma di Inghilterra , Se di Francia , 
fcriuendo lettere al Re Filippo, non come à Re di ragione, ma 
come à Sirde Valoys , & proferendo di combattere quella que- 
rela datolo à folo , le li piacrile, ò da cento à cento, ò da fòrza 
à forza, cioè con tutti gli ellèrciu . Or Eduardo fu ben il primo 
dei Re Inglefi, che Re di Francia li titolaile , Se ne portallc la in- 
fegna ; ma in effètto molti anni doppo due fucccllòri , padre, Se 
figliuolo in Parigi ne furon Re coronari. Dir le guerre, che fu— 
ron fatte tra li due regni per quelle due coronationi , è piu da,hi- 
ftoiico, chedame;<ol debbo dir, chea quel tempo, & prima & 
poi per moltianni.oltra le guerre de gl’Ingieli , erano in Fran- 
cia fi farti odij , & congiure, chele prelònti rifpetto à quelle fon 
quali nulla; che doue prima le guerre I nglcli come adiutrici fauo- 
reggiauanole congiure, erano all’hora con tanta forza dalle con- 
giure fauoreggiati gli In glefi , che mancò poco , che le due uolrc per 
lèmpremai la corona di cafauollra reità , & colhimi non rinouallc; 
Se fenza dubioli rinouaua , fe’l Duca all hor di Borgogna , ilqual Fi- 
lippo hebbe nome , non era fatio di uendicarlì del Re di F rancia,che 
glife uccidere il Padre. Et latiolfene quel buon Ducasi per cono 
Icerealla per fine , che tal uendetta , laqual di giuda hauca faccia, era 
empia in effetto , perche eracontra il lourano - t Se lì ancora , perche 
ft auuidc , che la rouina del Re di F rancia doucra cadérli in fui capo, 
& lotto à fc feppelirlo ; Se fu prudente il giudicio , perciò che il Re if 
Inghilterra prefa la Francia col fuo fauore , mai non douea poter Ipc 
rare di pollèderla quietamente lìgnoreggiando con elio inficine in 
in quel regno cofi gran Duca , come era quel di Borgogna ; ilqual 
Duca, fc lòlo fu alì'offcfa , che rielette dal Re di Francia, àucn- 
dicarfene non fu folo , perciòche un’altro Re di Nauarra , chefiic- 
ccdctteà quello arlb , 6^ il Conte ancor della Marche, & (èco 
quel di San Polo , lo accompagnarono in quello fatto . Nacque- 
ro quelle leditioni doppo la morte del Re Giouanni, ilqual mo- 
rì in Inghilterra mezzo tra libero, &prigionero,&fcompigliaron 
la Francia tutta la etade di tre Re Carli, l’un doppo l'altro: Poi fuce- 
dendo Luigi undccimo, quando parcua, che fullcrfpcntc,per non 
" -'7.. ' riarder 
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riarder mai piu ( perche cacciato dal Re Tuo padre del Delfinato que 
ftoLuigi,ricorFeal Duca in Borgogna , & fu Tuo holpite per mol- 
ti anni) noucllamente rifùFcuaron le congiure in molti animi , à 
ciò difpofti . Li principali furono i Duchi Se della Brettagna, &del- 
la Borgogna , morto F ilippo il terzo fu il Conteflabile ,Uquali , co- 
me le Killer pochi , Se di pocha Forza , Se auttorità , lotto Fembiantc 
di confidenza trafl’croFcco il Fratcl del Re, Se promettendo di Farli 
dar per retaggio dal Re Luigi maggior dominio ncl 'regno , che 
non hauea riceuuto; il Fecero uno de’ congiurati . Hebbe line quella 
congiura decapitandoli il Conteftabilc, kitto odioFoper poca Fede 
non pur al Re luo fignorc , maà quello ancor di Inghilterra , che 
palsò il mare per luo conlìglio , 8e inganato da lui Fenza Far nulla lo 
ripaFsò;&odiofirtìmoàcongiurati, che bene il Feppero cailigarc» 
Delle congiure particolari di quello regno non dirò altro al pre- 
fente, nonperclical tempo di Carlo ottauo non rifiorillèro un’al- 
tra uolra, & che regnando FranceFco primo non Furtèr granai ,Sc 
de’ lor Frutti amaridimi anche in Italia non fi gullallè ; ma perche 
ballano le narrate à Farne nalcerelo uniucrFale di tutta l’arte , che 
iì uFa in F rancia nelle congiure de’ fiioi Baroni à onta , & danno del- 
la Corona; onde à uoi Sire fia maniFello in quella ultima, quel , 
che dcfidcrino gl’Vgonotti , Se che Fperanza portano haucre di 
douer trare à buon fine il lor non buono dcfidcrio , Se conofciu- 
tcle tutte quante, uoi correggiate li loro errori , oda gl’erranti ui 
Fcompagniate . Quello fia adunque uno uniuerFale , chcdi me- 
moria , &cFpcrienza di coFe lette, & uedute in Francia , in ogni 
mente dee generarli , cioè che in Francia , quali ad ogn’hora 
furono interne leditioni , 8^ raro aduenne , che le Fue interne 
feditioni à guerre cfternc non fi appoggiallt ro ; ne guerre eller— 
ne mai non fùr morte Fe non da Inglcli , ò Tedelchi, ò da ambi- 
due cotai popoli . Li Nauarrcfi , per uero dire , Fono anzi cllerni % 
che non ; ma condòfia , che per accidente li loro Re quali Fem- 
prcFuron Baroni della Cotona; però la noia da erti data alla Fran- 
da, fi può dir guerra , & Fedttione . Sia ancor quello altro uno 
uniuerlale , che in tutti i Regni de’ Chrilliani , quantunque buo- 
ni , Se Catholici , Fuol naFcei Femprc , qual lterpi , ò Fpinr per 
campi, de colli qualche herefia ; onde fe in Francia già quattro- 
cento, & piu anni furono herctiche alcune genti ,& Fono ancor tut 
tauia , chi è, che debba mcrauigliarfi ? Non è già uero , che i Re di 
Fronda per alcun tempo , ne per Fuo crtèropio il Reame fia mai 
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trouato , cheapoftatalle da quella prima religione, che Sali Denys 
predicò, poi da altri Santi co’lor martirij , & miracoli mille, & piu 
uolte fu confermata , Se riconfermata , ma fempre è flato Re Chriftia 
raduno, & dei decreti di Santa Clucfa Romana in pace, e in guer- 
ra ubbidienti (lìmo eiècutore . E Umilmente uero , Se. certiflìmo uni- 
uerfalc , come inducendo fi è conolciuto , che in ogni guerra , ò ledi 
tione , quantunque lunga , Se pericolosa , la Maeftà Chriftianiflìma 
temendo Diofolamente : & iiioiocculti giudicij.doppo alcun dan- 
no mandato quali à fuegliarla, acciò che di elio fi ricordali): , Se ri- 
correflè alla gratia lua , fempre è rimali fupeciofe , Se rimarrà fem- 
p remai, fpccialmente in quella una,fe gran ragion non mi inganna, 
conlìderando ,che la prel ènte , che molto è limile alle pallate, non 
e eguale ad alcuna di elle, ma io di ciò altra uclta. Or ueggiamo,lc 
de i principi) delle congiure polla crearli uno uniuerlale,come lì è fat 
to de i fini loro, & altre loro conditioni . Certo ì principi) delle con- 
giure di quello regno , fon flati uarij,& diuerli, Se uaric ancor Se di- 
uerlc^nolto le intentimi dc’congiuraji : la fuperbia di chi Idegnau^ 
di clTcr huom ligio della Corona , diede prmeipio alle fu e congiure , 
Se alle congiure con guerre infieme della Nauacra , Se della Inghil- 
terra , ma l'auaritìa ctoppo la morte di Carlo Quinto , non fenza il 
Teme della fuperbia, fe nalcer l’odio tra li Baroni del reai fan gite, po- 
rti al gouerno della pedona del fuccelfore , Se fatti. Se rendile del 
Reame; poiché Luigi Duca di Angioù per uiua forza prele il thefo- 
ro del morto Re , Se nella coronation del Re giouanecontrail fra- 
tcllo uolle ufuiparlì l’honor del loco , che alla Borgogna li conuenl 
ua. Quella auaritia,quantunquc filile pur troppo grande in fui naia* 
mento, andò crcfoendo fi fattamente di tempo in tempo nella nobil- 
tà di quelli animi , che due gran Duchi del reai l'angue la propria ui- 
ta. Se tutto il regno per non pochi anni perde la pace , & fu per per- 
dere fe ftello ; ma ciò fu ira piu che auaritia ; udendo quel di Borgo- 
gna farli uendetta , come potcua, del padre morto , Se potea farla co- 
me uoleua. Fu ira,ancora,ma aliai mengiurta, Se di minor forza, 
una piu antica feditione, che, eflèndo flato in un parlamento fcrma- 
to.arrcflo contra Roberto d’Artois, egli idegnoio, pailato il mare, 
commolle il Re d’Inghilterra a far guerra in Francia ; ma dille pri- 
ma quelle parole ; Par moy , & par mes porfuytes , & dilige» fes fut 
fai 3 Filippe Rgy de Franco ;mais par moy en fera defmis. Vari) adun- 
que furono in Francia iprincipij delle lue molte leditioni , Se uarij 
1 cuori de i congiurati; ma non fi uarij. Se diuerfi , che in comune 
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quali lor genere non liraccoIganofacilmente,ciòé,chcinFrancia» 

• ne forfè altroue, mai non fu fatta congiura alcuna lènza peccato de* 
congiurati , ilqual da prima può edere dato ira , auaritia , fuperbia , 
ò altra limile incontifientia ; ma alla per fine, ò nel mezzo li c conuer 
rito in malitia ; conciòlia cofa che ogni ribello , ò fcditiolò , ò con- 
giurato contrailfuo Site , uergognandofi non degl’cffetri , ma di 
quei nomi , che ueramente fon proprij loro ,& onde il mondo com- 
munemente uuol nominarli, con qualche uoce honorata, ò certo al- 
meno non totalmente uituperofa , uanno alcondendo i difetti loro : 
con laqual arte malitiofa quella congiura , che molto afllillè Luigi 
undecimo,folea chiamarli da Cuoi auttori; Eien Vubliqne e quello è l’ 
ultimo uniuerfale, che li dee trar per cfpeiienza dalle congiure di 
tutta Francia, alquale iofeguito quella giunta; che le l'aflutia de’ con 
giurati non ha Iperanza di farli bella con l’ornamento de’ fuoi uoca- 
boli pettinati , ricorre à i bialimi de i Signori , diuulgando maligna 
mente, che i lor collumi lòn fatti tali , che degni fono, che li congiu 
ri da’lor fedeli per riformali,ò punirli , Quel Roberto Conte di Ar- 
tois, chiamaua ingrato Filippo Re ,uolcndo dire àfuo modo , che 
per la fua ingratitudine , hauea ragione di ribellargli. Gioan Duca 
di Borgogna dicea, che’l Re era pazza, per confeguente non efler 
bene, che lì lafciadè in fua libertà: EtFilippo Ilio fuccedòre , conti- 
nuandoli tutrauia all’opre fatte dal padre , anzi accrefcendole in in* 
finito , parca allegar per fua feufa, che non pur occhio per occhio, co 
me dicea Moile, ma fede ancor Umilmente per fede rotea, & disfatta 
douedè frangerli , Se annullarli. Vltimamcnte à Luigi undccimo fo- 
lcano opponer li congiurati, che fulfc iniquo al fratello , poco cortelè 
uerfo i Baroni, Se troppo largo, Se gentile con genti uili, Se ftraniere; 
il che fu fegno di qualche inuidia . Or doppo tanti di uniucrfall 
da me dedotti, & formati , doppo diuerlè conditionidi congiurati 
particolari ,& loro opre,& penderi,nonpur noteuoli, ma notati 
nelle pallate leditioni ; refta uedcrli ,&conlìderarli nella prelènte, 
ben con riguardo di non ufeir de i confini de quella parte d’ora* 
rione, con le altre due confondendola; che ciò farebbe dilòrdine; 
ne anche offender didimamente con le parole quello, ò quell’al— 
tro , che ci intrauegna , che ancor, che io lcriua à uoi lblo, non ho 
in dilpregio perfona alcuna de gliVgonotti , ma à tutti inlìeme, 
ad uno aduno pace delidcro di buon cuore in Chriflo noltro Gielù, 
&non dilpero di ritrouatia; però il pungerli noùamcntecon agre, 
proprie rampogne, farebbe ufficio poco Chriftiano per carità , Se 

total- 


9* ORATIÓNE 

totalmente inculile ; non per tanto non fi a chi afperti.ch’Jo taccia co^ 
fa , che eflèndo chiufa in lilentio, polla fare ombra alla uerità . Dico 
adunque con quedo patto, che la leditione Vgonottica ha bene anche 
ella perfino principio, fi come le altre, qualche peccato di quei mona- 
li, che io nominai; ciò fieno ira, & fuperbia ; dcil'auaritia non ho 
che dirmi , fie non die io temo , che, fie per ella non cominciò à pul- 
lulare , per ella almeno fia poi crelciura ,& durata: Della inuidiaio 
lènto dire non sò che. Se tutto credo ciò, che fi dice; &fa,cheioT 
creda la efipenenza delle altre Corti ; onde un Poeta di quelli noftri , 
che noi chiamiamo uolgari, ma nulla lente del noltro uulgo, chiama 
lainuidia, 

Morte cornimene , & delle Corti uitio. 

Proualì Pira con la fuperbia per l’armi prefie da gl’ Vgonotti contra il 
Sourano nel proprio regno, Se l’auaritia fi uede chiara, nel dar di pi- 
glio, come elfi fanno alle facultà Ecdcfiadiche, delle quali, le uoi uic- 
tare a i prelati l’hauerlc in dono per Giefiu Chrifto, comeclemofina 
di coloro , che le poteuano difipenfiare; corrtjual ragione olàte dire di 
uoi dclfi,che*l dclìderio di farne preda non lìa auaritiat’Parlo troppo 
modedamente della intentionede’congiurati Vgonotti, quali fiatefia 
la rete loro per far rapina à minuto di quella Chiefa,ò di quella ò d’ai 
cun popolo miferellojche non uogliacllèr fie non catholico ; nc pollò 
darmi ad intendere ,chequcl,che hora pare auaritia,non fia una pefi- 
{ima ambinone , che chiufa chiufa ampliandoli, gonfie in manierale 
inferme anime congiurate, che non capendo in fie deflè , tiogliano 
edenderfi finalmente alla reai M aedi, & darne il piu al piu deeno ; 
ma del auanzo, chi fie ne piglia , fie n’habbia , fie non per forte , o per 
*ltro patto limile à quello de i gentilhuomini Perliani doppola mor 
tcdique’duoMagi,non e ufianzadi congiurati. Cola credibile è, 
che ciò uoglia,chi poco sà , Se mette fie à fi gran rifichio in quella nuo 
ua feditione ; ma il trarre à fine li diana uoglia non è credibile. Si far 
di un regno, auale eia Francia ,diucr!è parti contra la u fan za dell* 
Corona, ò porlo tutto in un’altra mano, non è inprefia da Vgonotti , 
laquale è certo delle minori.quanto al poterc,che mai cntrallè,nc def 
fc briga al reame ; che benché anch’ella , come molte altre delle paf- 
fate li iia leuata nella Prouincia , è non per tanto sì fatto appoggio in 
maniera dalla fiedition iòdenuto , che non appoggio > ma appoggia- 
todee nominarli. Guai alla Francia generalmente coli Vgonotra 
Come Catholica , fc fùllè eguale cotale appoggio à un certo altro , 
(he in una antica fieditionc fiacca cremar di paura infin da gl’ultimi 
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fondamenti tutta l’altczzadiCafauoftra. Credo ò Sire, che uoi in- 
tendiate uno Italiano, che parli alquanto copertamente con elfouoi, 
benché non ui habbia mai piu parlato# onde piu oltre non ne dirò. 
Voglia Dio àpròuoltro, cne non mcn bene intendiate la mtcntiotv 
de’ Francefi, che ui fon Tempre à gli orecchi ; ma,feui è caro, che 
<la qui innanzi ii parli chiaro,& aperto;& io il faròuolentieri. Di co 
«dunque per compiacerai , checonofccndo gli auttori della nouella 
feditione .mentre a formarla fi conduceuano , non potere ellèr, che 
riufeiilè mondanamente, & per forza di armi , le non sì frale , & in- 
ferma, che ftar,ne mouer non fi fapefiè, ò poco andando cader do- 
ucllè , & giacere; & all’incontro trouarlì il regno nel filo piu fermo, 
Cc fiairo fiato, che fu Uè mai per innàzi, poi elici uortro Huc fc ne co 
ronò;& fendo tuttibftinati di ribellarli al Sourano,che che feguir ne 
douefle ; deliberarono alla perfine , forfè inuirati dalli uicini, ò cer- 
to almeno perforo efièmpio.mouendofi di farla tale con formala ac 
te, cheella patelle religiofa, giudicando, che alla religione appog^- 
giata , potclie mouerfi , & mantenerli. Et uoglio creder, chetali 
auttori in principio, come egualmente ignoranti di uera. Se falfa rc- 
bgione , lol che fondafièro la congiura. Se lena, Apollo le procu- 
rafièro , non fi farebber curari di ellcr piu herctici , che Cattolici. 
Ma cllèndo il Regno col Re inlìcme già cotanti anni Tempre Catho- 
lico, & Chrifiianiffimo , uolea ragione ,laqual fi chiama ragion dì 
fiato , ma non e altro in efìctto, cheiiranniadi appetito, cheuuoldac 
legge anche i Dio; uoleua dico la ragion loro lediriofa, che diuenif- 
fcro heretici.eioè nemici di Tanta Cihicfa A pofiolica,diuidendoli per 
fe fieflì fiibitamente dal commun capo di Chriftiani , ilquale in Frati 
eia dal di , che CJiouis li bartizzo, fu lempre capo di tutto il regno , 
Se come capo ubidito.Simili in quella for uolon tana feditione à qual 
che pezzo di (allò , ò rupe , che per uiolcnza di terremoro ò di folgo- 
re foglia «piccarli dal proprio mqntc,& rouinare in abifiò . Quindi 
uenne, che la congiura in fulnafcimento , tacendo i nomi {articola- 
ri delle perfonc, il clic mai piu non fo fatto, fi polèun nome , che 
comprendeile confofamente le nationi fediriofe , chcui fono entro, 
come fe la unità della uocc ballar doucllc per unir gl'animi Nauarre* 
lì , Tedefchi , Inglelì , Se Francefi incontra al Re Chriftiani 11 imo, à 
beneficio del iuo 1 carne «Con tal malitia in principio li congiuratili 
feccr dire Vgonotti , ma con maggiore hor nel mezzo Ichifi del 
nome de gl’ Vgonotti , rinominando fc ftellì , fanno appellarli rifor- 
matori, moffi,crcdo, primieramente dalla uiltà del uocabolo , ilq Ua i 
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lcpar edere formato piu Ìl fchernirc, che à lignificare ; fondo VgtJ- 
nono , per ucro dire , una certa uoce, che uoi medelimi non fnpetc, 
ne onde nafea, nc àcheimportat Ila pronunciata; che fe ella uien da 
quello Hugucs, cognominato Aubirot, par uoce heretica.come quel 
ledi Lutherani , Zuuigliani , Caluiniani, con altre limili dentiate 
dai cuna di elle dal proprio (ilo he re (urea; il che none lènza infa- 
mia ;laqual li accrelcc, mentre cercando, chi nc ragionarle fpeciali 
conditionidegl’auttoti dell’herelie, le piu fiate, le troua tali , & fi 
fatte , che molto ben può conofcerlci cller nata in quelli animi della 
corruttion de lor coltomi alla maniera delle zanzare nelle paludi à 
noia , & danno delle perfone . Ma quello nome riformatore , come 
correlatiuo ch’egl’è,non c li tolte pronunciato, che uolge l’animo , di 
chi l'odc,piu al riformato , che al riformante , onde li brami natural- 
mente , che ci lia detto, qual lia la cofa di tanto pregio , ma li diffor- 
me , che à polla fua folamcnte Regi , Se Baroni di Reai fanguc Fran- 
cefe giurino armati di riformarla ; & all’hor fubitolo Vgonotto, 
prefo leco tempo, Se occalione tnuoua la lingua , come la coda lo icor 
pione , non contra al Re Chriftianilfimo, perche non paia, che li ri* 
belli ; ma contra il Papa dirittamente, Se dica tutte quelle parole, che 
molta inuidia con poco fenno congiurati iniieme hanno in collume 
pronunciare in uituperio de gl'innocenti . Termini al fine elfo Vgo. 
riotto la lua inuettiuacol proferirli di riformare, quando che lia, rat- 
ti i difordim Ecclciìaftici , &à fuo modo riordinarli , Se quella lia 
la cagione, che di Vgonotti, che li dicono, hor nel baticlimo replica- 
to , nano chiamati riformatori . Dunque da prima con malitiofo ar- 
tificio di fiondata religione fatta fi grande la leditioncde gl’Vgonot* 
ri , hor fotto nuouo prete Ilo di riformare i religioli, attende à torli ira 
mortale , non permettendo , che in nelTun luogo di ratta Francia mai 
da qui innanzi fi troui pace, òripofo: Però è una delle piggiori fe- 
ditioni , quanto al fuo animo , che habbi turbato così bel regno, Se fe 
non fiiirc,che ella è ancora co ciò iniieme imprudcnte,& uuota al rat 
co di ogni ragione , piu che nulla altra , che fuffo mai > farebbe cofa 
pericolofa . P rouo ratto li facilmente , come io l'ho : detto , perciòche, 
pollo che tal menzogna lia uerità, che nella religion Chri diana luf- 
fe r difordjni manifelli , fondo impoflibil , che gPVgonotti pollano > 
v> fappiano riformarli , l’hauere ardir cotal gente di metter mano in 
sì alta imprefa , è arrogantia incredibile , Se peggio ancor , che ar- 
roganza ; perche può elfore, che uno arrogante imprudentemente , 
fi muouaà fiere alcun bene .oue non giungano 1« lue forze,* ma in 
“ ' ~ ‘ ~ coltor» 
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coftoro con arrogantia c una diabolicaintentione di non far altro , 
cheuolgcr Tempre, & riuolgere fenza quiete, quali Ifione nella Tua 
mota, la Tcmplicità della Francia : in tanto i capi della congiura, che 
nella calma non Tono tali, quali eiTer uogliono , hor nello Oraife da 
cfli mollo, (ariano i primià godere delle trauaglie della Piouincia. 
Credo, che in Francia Tia, chi ragioni di queita pelle contagiofa , 
laqual da due, ótre anni in diuerfi luoghi , nà maltrattandola Italia: 
Or quella pelle in principio , come mandata dal Signor Dio, accio , 
che ad elio lì comi erti He rol nollri cuori,fofteriuamo con patienza; 
ma Tatti accorti , che alcuni medici di tal male, per guadagnarne pi» 
lungamente, & oltre à ciò Tar rapina di qualche lpoglia ; di chi mo- 
riua,celatamentc per pochi Ioidi uédendo i panni ammorbati di ter- 
ra in terra la feminauano;tramutata la patienza in giullitia agramen- 
te molti di loro Tur cafligati dalle cittadi. A’ quali medici farebber li 
raili riTonnando li feditìofi Vgonotti,comc c fembiante alla pefiilctia 
la loro heretica iniquità.Et Te è lor nota tal limiglianza,come baila, & 
plebea, acciò che ueggano,che io l’ho Fatta per dscplarli del naturale, 
non già per odio, ne per dilpregio, lalciando quella fimilitudine,uc- 
gno ad un’altra certo piu nobile,che non è quella,ma non piu bclla,ò 
migliore: già non fi alpetti, che per mia penna il rio al buono, nc’l 
turpe al belìo fi paragoni. Agguaglio adunque per confidenza la ri- 
formatione , che Tare intendono gl’ Vgonotti al reggimento , che fit 
in A thene di quei Tuoi trenta, poi che perdutala libertà popolare, 
■uenne alle mani de’Tuoi nemici . Li quali trenta tiranni , coli come 
erano Atheniefi, Torto Tpecie di riformar la Republica,& darle dato 
di ottimati , lei in tal guila tiranneggiarono , che aliai meglio era 
perla dttà Tellère opprell'a dalli Spartani, che da’ Tuoiproflìmi ri- 
drizzata. Ma à Tar uedere euidentemente la impoflìbilità della ri- 
formationc Vgonottica, onde cforza,chefidcriue una di due con- 
{eguenze , ò tutte infieme amendue ,cioèà dire, ò la temerità del 
tentarla, òla fintion del uolerla fare, laquale c Traude non tolerabile- 
à far ciò, dico, procederò con tal lume, ch’io porto, ò Sire,Terina fpc- 
ranza , che’l uoftro alto intelletto , rimolTa ogn ombra , clic gl’c d’ir» 
torno non potrà altro per confidenza , che confientirc alla uerità , il 
che farà honoruoftrojperchecllaè Dio, oda Dio. Qual lìa l’antica 
religione già quali ifoo. anni primieramente da S. Denys predica- 
la , poi da molti altri diuoftri Santi Francefi in uarie parti della Pro- 
uincia con li miracoli confermata , infino al tempo del primo Re 
Chriftiano , poi doppo il primo iparfia , àc diffida fra ilitccc dori di 
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Cafa fila , Se della Tua nell’altrui , & dell’altrui nellauoflra , efie re- 
gna ancora,Dio mercè , & ha regnato piu ella fola, che tutte infìeme 
quelle altre due ; hor qual fu.dico , non ridirò , che aititi ne Ito detto 
quanto partienc allaoratione . Quella adunque tanto attempata re- 
Lgione-Catholicauoi Vgonotti( contentateti! gentil Sire,cheunita- 
mete per quella uolta lì parli à uoi,& à loro) dilìderate di riformare;- 
ma che uuol dir riformare ? uuol dir forfè, che quella antica religio- 
ne, ben certo falua in follanza, ma indebolita ne’ cuori human i per 
lor difètto, uoi tutti pieni di carità con alcun frefeo rimedio def dera- 
te di rinouare, & ringiouanirePouoi felici fopra iGramatici di ogni 
lingua, fccosi benequedouocabulo interpretate, -ma ioui annuncio, 
che mille uolte nelli due regni Francia , & Nauarra doppo il marti- 
rio di San Denvs ,è data fatta queda buona opra da molte fante per 
fone , si del paefe , come draniere , non pur in uita con li colhimi, 2c 
con la dottrina, ma doppo morte có le reliquie de’ corpi loro , con le 
lor foglie , & imagini , mirabilmcnrc operando; delle cui opre mi- 
racololè, chi uuol Iutiere qualche fede, legga le trite de'uodr» Re,, 
siedale Chiefè, & li Monilterii , Cittadi, Ville, Se Caftclla da’ San- 
ti ,& Sante per proprio nome denominate , miti figliuoli di buona 
mente.tuttidifcepoli dtidiolì degl’indituti di Santa ChiefaCatho- 
lica,& al Pontefice ubidienti - Dopo ìquai Santi tèmpre fèguendo 

{ >er le loro orme i predicatori »uanno intègnando à chi uuole udirli, 
a uera drada,che al.Ciel conduce ,.<Secon gj’eflèinpi de i lor codumr 
guidano- i popoli ad imitarli . Or che è dunque ? perche uoi foli lpe- 
culmence ui nominate riformatori , hauendo rariti compagni ? Sie- 
te couuinti non rifondendo, & rifondendo arroganti , ò,cheè 
peggiorali ciofi, fenda incltieri , che rifondiate , uoi eller (òli rifor 
matori , tener udendo altra tua , che non fu quella, che ui moilraro- 
no , i uollri Santi ; & clic effi Santi , le fòilcc uiui riformareflc : hor 
la dottrina, & collumi loto non Vgonotci,ma E cele ludici ui apparec 
chiare di riformare.Laqual rilp oltaè sì fetta ('benché fi ueda , che la 
ùngete pei ifcufarui della congiura ) che à me fcriuendola come uo 
/Ira , trema la mano dello fp auento, che mi frapponga à bellemmia* 
Ma,ò diurni (opra ogni Satiro dclli due regni, dite per grana , eper 
• conlcicnza , dii c in Francia , &in Nauarra, oue è chi ben ui cono- 
jea, che ofi credere pur un poco, uoi cllèrehuomini di tal animo, 
che penfiate didouer edere riformatori della Franciefcha religione* 
qual uollra opra , atto ,ò parola fu mai inditio in alcun diuòi di così 
/anta profelTìoncJlc innanzi ai fatto della congiura molte comete di 
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ira , di inuidia , Se di cu pidigia , come Ce gnali dimoflratiui del defi- 
derio del congiurare , fono apparite ne i udiri uolti , & quelli (corti, 
& notati da tutti i regni ; ma del uoler riformare , ne uoi , ne altrui , 
niunprefagio religiofo in alcun di uoi fi Ha ueduto pur una uolta; 
non è ragion , che prefuma , uoi congiurar contrai! Redi Francia 
per amor di Dio ,&defiderio di riformare la rcligioneChrifliana, 
ben farà certo ogni buon giudicio , che ui infinghiatedi riformarla, 
per congiurar ueramente con tale ifcufaad onta. Se danno della Co- 
rona ; il che è cofaodiofa. Notate, Sire, per honor uofho,& di Gie 
ili Cimilo quella Catholica ucrita poi , le ui pare, ditela à quelli de 
gl’ Vgonotti ,chc men che gl’altri ollinati uogliano inrenderla , che 
da me forfè non laudirebbonouolentieri. Se gl’ Vgonotti parellcro 
edere nelli collumi, & nella dottrina molto migliori , Se piu fapienti, 
che non fu mai alcun noilro Santo , & fenza finger defìdcralTcro ue- 
ramente di riformare à lor modo la Religione della Francia, Se fiere 
ded'ero di far bene ; io non lodando del tutto la intcntione di collo- 
ro , quantunque in uilla pareflè buona , bialimarei totalmente la lo- 
ro armata adunanza, & ribellione la chiamerei. Tocca à ami il far 
bene,faluar udendo le lleffi; percioche ogn’uno ha che perdere ; ma 
conlìgliar , che altri ilj faccia, non è le non dagli eletti, &non gli 
elegge à ciò fare,chi non ne tiene l , auttorità > & mal la tiene , chi la fi 
ufurpacon uiolentia , perche ella è grana di Giclu Chri ilo , fatta ai 
Collegio de' fuoi Difccpoli, Se da difccpoli in uirtùlua olii fuccef* 
fori , che ne hanno fegni determinati , liquali pieni di uiue fiam- 
me di carità , lempre humilmentc infognando, lolcano indurgli in- 
fedeli a ufcirfiiora de’ loro errori ,& accollarli di buona uoglia alla, 
uerità predicata ; ma trar di cafa per uiua fòrza , con fuoco aecdo 
nò nelle lingue, come gli Apolidi benedetri,ma nelle cane dclli archi 
bugi, un fuo antico polleditore,ò uoler llarui cóefTo inlicme, quali 
par fuo,ò maggior di hii,è una perfidia tirannica , che t orba l’anima 
di àafcunoj&il reai tanto più, quanto è meno ufo à fentire la uiolet* 
za de gl’altri huomini, ipecial mente de* fuoi propinqui , & tiatìalii - 
Voi riformate quafì difforme l® flato, cilmo da di si bel regno, corner 
è la Francia, olirà la forma della Corona , Se conte a l’animo del fu» 
Re’ uoi fuoi minidri , che à con figliarlo, fenza inuitarui non federo* 
He; hor non chiamati,ma rifiutati, de quali in Chaosla terrai il Cic» 
k> confondendo,hauete ardire importunamente di nominami rifor- 
matori ? certo à uoi altri di poca forza, colà imponibile è una imprc- 
fasi uidérajellèndoal Re uoflro Sire imponibile tollcrarla.Voi cono- 
sciuto per tutta Fràciapcr molte uollre operationi,come per. fama ini 
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Italia, fperar potete di perfuaderli,che per foper certamente, come ef 
fere debbano Chrifliani , lafsino ogn 'altro , che ne habbia (crino, à 
parlato, & à uoi uengano per configlio^ Chiamo noi, non uoi foli,ma 
quelli ancora, che giudicadoefler buoni àdouer far quello ufficiosi 
hauetc tolti ad imitare; concioiìa cola che quale è il giudice, & lo elee 
tore,talc è à credere, che Ha il gnidicio»& lo eletto . Ma uenendo al- 
la ifperienza, laquale io (limo imponìbile ; ditemi un poco quale è 
quel modo, che tenerete nel riformar della Francia, per farla tutta 
Vgonotta?Già non credo, che tutta Francia con atutorità di uoi po- 
chi con eilouoi congiurando fi polla fare Vgonotta; bifogna adun- 
que fenza alcun dubio uenire al fatto del predicare . Facilmente pre- 
dicheranno li Rabì uoftri contra l’antica religione, che facil cofa c il 
dir male; indurranno liafcoltatori,non però tutti, à non digiunar la 
quarefima , & mangiar tempre da carneuale ; à non udir melle , ne 
vefpcri;lpolarparentifenzadilpenfa,& forfè ancora le forelle; non 
confortarli pure una uolta, & quattro , & fei battezzarfi; mai non far 
uoti ne orationi con altre cole cotali , che fi fanno anche al prefente 
da peccatori particolari, che fon conuerfi nella paura , ò nella u «-go- 
gna . Alle quai prediche li Catholici rifponderanno con altre pre- 
diche, confermando la uerità delle colè dette colli miracoli,& li mira- 
coli con lcChiefo.co’monilterij , Se colle cittadi , che petciò furono 
edificate. Chi uincerà di colloro ? Ma dite in prima, chi farà giu- 
dice in coiai piato ? Legeranno in fu i pergami li predicatori catho- 
lici fententie fatte da dieci Santi Dottori, non mica morte, ne infer- 
me; uoi all’incontro che leggerete, lè non heretiche opinioni già con 
fiitate,& fotte infami co’ loro auttori; però tacendo i lor nomi, rifor- 
matori ui nominate . Et nel uero non dite cofa contra i Catholici , 
che non fia (lata hcrefia di Apollinare, di Manichco,di Arrio,diEu- 
nomio,S: di limili al tri, ò piggiori,che lèguitandoli tuttauia ui uergo 
gnate di nominarli : ma torniamo al giudicio : quiui faranno predi- 
catori, come auuocati; quinci clienti catholici; quindi Vgonotti ;chi 
farà dunque il loro iudice ? perche fenza uno, ò piu di uno , che dia 
fcntentiaintalcaufa,& ponga fine alla quiflione, non è polfibilc il 
riformare . Ma chi eleggerà quello giudice ? oue faranno i lor tri- 
bunali {* Sò buon Sire , che li Vgonotti à tutte quante le mie diman- 
do, fenza dilìingucrle ad una ad una forano fola quella rifpofla,cioè, 
che l’armi faranno il giudice della lite , che riformano ogni difendi- 
ne. Ma liingannail furore, chelifaclTcr lèditiofi : perche le Tamii 
delti infedeli, che tutto’l mondo tcneano àfegnonon furono attcà 
distruggere la religione Chriltiana, quando nafceuajmolto meno po 
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trinilo ciò fare 1* uodre herétiche,hor che ella c giunta ì perfettione.' 
Quanti deiii Imperatori Àrriani, Idolatri quand,quanri altri apoda ci 
totalmente uolfer già fare coll’armi in mano,ma non poterono, quel, 
che hora par che tentiate ?_C redeano anch’elG, che’l Chridianoper 
forza darmi fi nformalle al lor modo , & ne uccideano infiniti , ma 
ciò era perfeguitarc, & martirizzare , non infegnare , ne riformare : 
perche dunque uoi Vgonotti ui nominate riformatori più, che ribel- 
li, &feditiou,fe far uolete altrettanto ? Dico apprello, le alle diman- 
de, che io ui faceua per non faper che dire altro, ridonderete colli ar 
chibugi; in qualche calò ancor uoi potere cllèr ben certi di udir ri- 

te derui per le rime. Imperòchc,lc uoi uorrete có uiolcntia,quan- 
triraenti non lì può fare, guadarle fabriche delle Chielè,& da- 
te à Rhaitri la facultà, onde hor lì paiamo i facerdoti,feguentemen- 
te toglier le uergini alli moniderij,& li (pedali alli pouerclli; nó uuol 
ragione,ne ifperientia, che io debba creder, che la léppo rtino li Ca- 
dutici. Fuggianoi Sciihi dinanzi à Dario unauolta,forlè impo- 
tenti di darli incontra fui campo, & fendo loro sì fatta fuga ri mp to- 
llerata, lilpofe il loro Re Iudathie(b,che allhora i Scithi combatcercb 
bero, quando i fèpolchride i padri loro (ì didruggelfero ; laqual pa- 
rola è aliai più degna al prelènte di noi Cacholici C hridiani , che nó 
fu allhora di quel Re Barbaro ; percioche i nodri fepolchri fon fatti 
in Chielà, che ècofa facra, oue anche l'olla de i fanti Padri lòn fèpcl- 
lite, le quali fanno tanti miracoli, & oue tutti ci battizziamo , & oue 
il corpo del Saluatore alla meda diuotamente ogni giorno fipuòri- 
ceuere,& adorare . Sò, ch’io fcriflì,che'l uodro Re S. Loys lènza li- 
ccntia del Papa non fusi ofo,che riformaifouna Chielà, che rouiaa- 
ua, dapoi che Chrido di propria mano la dedicò , & hora à un uo- 
ftro Vgonotto per far dilpctto al Pontefice farà permeile) il didrug- 
gerla ? non mai che iocreda lènza uendettadel ChridianilTìmo Re 
diFranciatma non ui ho fcritta una hidoria merauigliolà di Alef- 
fand ro di Mammea;però è bene, che io la ui fcriua . Quedo Alellan- 
dro di Imperadore Idolatra, & contédendolì auanti à lui traChridia 
ni. Se gentili di un certo luogo , doue i gentili uoleano fare un macel- 
lo, & una chiefa li Chridiani f l’Imperadorc per (èntentia dille c[- 
fer meglio farui la Chielà in honoraiDio,qualchi lidille,chil\ido- 
rallè,& diede il luogo alli Chridiani . Or uoi Sire, le ui crcdeflì,che’l 
Re di F rancia Chridianilfimo nel fare honore alle uodre Chielè lì la 
fri uinccre dallo Idolatra , crediate ancora , che egli conlènta , che li 
Vgonotti, lui uiuo, & Re coronato con tanto fuo uhuperio gliele di- 
ftruggano in Ma fàccia » ma aò c cofa ppqj£biic.CcdSno adunque 
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aclli Vgonotti le loro empie feditioni,ò almen con pia, & diuota ttò» 
ce non iìano arditi di nominarle. Veraméte quel ribellarli al Soiirano 
è propria ofFefa della MaedàChridianilfima;ella cadighila,ò la pei* 
doni; ma il ricoprirla ribellione, che è cola brutta per lua natura fot- 
tola forma di un bel uocabolo Chriftiano,& riformatione appellar- 
la, dandoli à credere per sì fatta arte, che la malitia da elTi ordita non 
fia ueduta,& notata,ofFendeogn’un,chc ha intelletto, & bontà,& Ipe 
cialmente li literati; alla profelTione dclli quali non c honore,chc no 
ra ricorrine li Vgonotti per libcrarfi di tanta infamia ;però allettino 
toflo appretto, che mille hiftoriene liano fcritte femplieeméte per di- 
re il uero alla Macedonica, oue il pan pane , & nino il uino libi rame- 
te lia nominato.Grande è la forza d'ogni Icrittura generalmente;ma 
alla uera non fi ha con:rado:Iaqualc fe a i motti inlcnfati non può ne 
nuocere ne giouarc, giouaci certo il cófìderare, mentre uiuiamo,qual 
fama, ò infàmia ci feguita. Io ueramente qualhora leggo le hidorie, 
uorrei anzi edere, ò elltr dato Lucano, ò Seneca , che Nerone; anzi 
Pompeo, che Ptolomeo, anzi Tullio, che Marc’antonio‘;anzi Dario, 
che Beffo; «Se, perche meglio intendiate,io torrci anzi cller dato quel 
Re di F rancia infelice,ilquale dal Principe d'Inghilterra fo uinto, & 
prefò in battaglia, che’I Nauarrefè, che ribellando ne trionfò lunga- 
mente. Parlo,ò Sire, liberamente con edo uoi in queda miaoratione, 
non però tanto, quanto forano li hidorici,che nò à uoi, ma di uoi fon 
per (c riuere la ucrità, & darla à leggere à tutio’l mòdo, oue di queda 
mia diceria, quello farà, che uorrete uoi,& nó altrijperche il modrar- 
la,& afconderla è in uodro arbitrio;ondc debbiate ringrati armi per- 
che io ui lcnua quello, che ho n tifammo, & che farà nell’altrui, & no 
tubami d'hauerio letto.Sono quali entrato pian piano dalla religione 
, nell’honedàjonde io propoli di ragionare’,' & rodo appredò ragione- 
rò dando principio con queda nobil materia à un’altra parte d’orati 
onc,hnitache io habbia la prima có quede poche parole che Martino 
j_uthero fu ben cartiuo, come ogn’un sà,ma non d’aflài così fallo, co- 
me hora fono li Vgonotti. Petciò,chefcriue in non Co che luogo, che 
coli come la fua herelia non cominciò per amor di Dio , così per c C- 
fo nò finirà; laqual parola merauigliofa beato lui fè l'hauellc detta in 
confèdionc trido,& dolente de’ fuoi peccati. Ma gli Vgonotti odina- 
ramentc uanno dicendo , à chi uuole udire , che fon ribelli al Re loro 
per charità di religione,laqualc attendono à riformare, & persi dra- 
na mcnzogna.cdcndo cofa impedìbile, fon reputati da chi ha ragia* 
ne non ueri hcretici,come gl’altri,ma imprudenti feditiofì. * 
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Enche io fappiaeflèr cofa {ottimamente difficile 
ad ogni buono oratole, lo agguagliar con le pa- 
iole le uirtuti,& la gloria della Illultriffima Signo 
B ra GiuliaVarana, delle quali, mentre ella uille,fc 

bello il mondo , hora il Cielo (e n’hauoluto ador- 
nare ; non fono però della opinion di coloro,! qua 
li iltimano elfer meglio il tacerle, che dirne poco; 
auuegna che fedo fu de, & di que’foli commendandoli fauellallè, 
•del cui ualor mediocre ogni lingua potelfe a pieno parlare ; farebbe- 
ro per ogni tempo piu famolì i men uii tuofi; & i primi,che tra i loda- 
bili ti annoueralfero/arebbci gl’ultimitra ilodati. Diròdunqucdel- 
le lue laudi , fe non quanto io deurò, quanto almeno faprà dettarmi 
la piciolczza del mio intelletto ; ilqualc fe potrà tanto parlando, che 
i feonfolati per la fua morte in qualche parte confoli ; & , à chi toc- 
ca, fcaldi ilcoredel dehderio d’affi migliarla, & imitar la fua uita, 
non indarno , ne uano al tutto farà dato il mio ragionare. Mala mia 
oratione da qual parte delle fue laudi prenderà il fuoprincipio ?oue 
harrà ella il fin Tuo? & con quale ordine ragionando trafeorrerà l’aire 
doti di quella Ulultre Signora.Rare certo, Se merauiglioiè àdi noitri 
fùr fempremai le opre fue uirtuole , ne in men rara , Se merauigliofe 

maniera milc D io, & la indù fina humana nella foa anima giouani- 

leà farla perfetta tah. Se tante uirtuti : dunque primieramente la gei» 
tilezza del fangue luo , buona radice delle fue ottime operationi , po- 
feia i coltomi , Se la difei piina , con laquale fu nutricata , Se crefeiuta, 
breuemente faremo proua di riferire. Maallafua nobiltà ne mag- 
gior laude , ne miglior uoce non fi può dare , che l’eUcrnata di 
lina famiglia ,laqual per molti fecolt altri che Principi non pro- 
duca, ne mica Principi di piciol grado , ò men che lllultri di Signo- 
ria; fendo il Ducato di Camerino nel cor d'Italia, & nobil molto. 
Se molto antica la fua città; laquale, come è ancora al prefenre bella , 
ricca, Se di pcrfonc abbondante , cofi al tempo , che alla grandezza 
di Roma ogn’altra cofa del mondo piciola cofa douea parere, era 
tale , & si fatto arneie, che nella guerra Africana , lènza il lùo aiuto 
non feppeuin cere, neinonfar Scipione .Solcano quelli antichi elo- 
quenti lo dando i grandi de’ loro lecoli , hor da Hcrcole , Se hor da 
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Giouederiuareilor nafcimenti , hcroi pofcia , &fomidei nominan- 
doli; ma nell’antico fplcndoredi quella illuftre famiglia, quali fole 
nel profondo de’ raggi Tuoi fi è alcofa in maniera la chiarezza del- 
la Ina origine , che rie* Tuoi primi , chi eflì fodero , ò come quiui uc- 
niilèro , non c hifloria , che’I manifolli . Noi le loro opre con dili- 
genza confiderando; lequali quece curre, & paci fiche, le più uolte 
ìiingc furono da quei romori ,che luole il tuilgo ammirare ; dir pol- 
liamo con uerità , che à beneficio df 'cotali popoli Dio Ottimo 
Maffimo in terra nafcerfacelfc la lor illullriffima fomenta; per- 
cioche tali furono i luoi maggiori , che nc^-fii maggiore (tato , 
giamai , ne i lor (oggetti miglior Signori dcfidcrarono ; & fe 
ili n ri da maggior forza alcuno (patio di tempo fonrirno attrai 
mal noli ntieri , poco ciò doppo nella primiera lor libertà , cioè 
à dir nella Signoria de i Varani per lente defimi ritornorno . 

Sò , che io parlo di alcune cofo , lequali tra gl’infiniti , che l'- 
hanno udite adii uolte, uiue alcuno , che l*ha uedute , menerei 
Celare Borgia , non men crudele , che fuperbo ogni humana , 
& diurna ragione uolfe, Se riuolfo tiranneggiando: nel qual tem- 
po gloria fu à quelli ottimi Principi , che come amici di Giela 
Chrifto il nimico di ogni bontà gli hauellé in odio , & perfo- 
rili (Tc fin alla morte. Ma-, fe il fangue paterno di quella rara Si- 
gnora è gentile , & illullre molto ; gentilillhno neramente , Se 
ìlludridìmo è quello ancora di Catterina fila madre , della cu» 
nobiltà (pera indarno , fe fpera alcuno , di udire appieno parla- 
re ; quando trà i luoi maggiori molli forno ài noflri giorni,che 
non che i Stati morrali , ma il Cielo , Se l'anime degni furono 
di gouernare ; l’un di loro fii Innoccntio Cibò Papa Ottano d» 
quello nome ; di due altri luoi fuccellbri Leon Decimo ne fu 
l’uno, l’ahro Clemente Settimo , ciafcheduno della famiglia de i 
Medici , onde ella nacque per madre ; dietro à i quali uien ruc- 
tauìa con diuin ordine fi lunga fchiera di Cardinali , Se di Du- 
chi , che’l numeraili lenza altro farebbe opra di molte lune « 
Voglio credere , che in quella parte di orationc , quali in alto , 
Se. eletto luogo alcuno ardito oratore interrompendo il fuo cor- 
fo, uolentieu fi fermartbbe. Se àguifa di peregrino forfè à Ro- 
ma, ò al Sepolchro inuiaco, che per camino cala trouando, che 
lo diletti , lolla il piede , de fenza punto per ciò temere di noa 
aggiungere aliai per tempo all’albergo, lunga fiata affida gli oc- 
elli > & la niente nella bellezza apparita ; egli alla gloria di due 
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gran lumi di quella Illullre famiglia la uoce , Se l’animo riuol— 
gerebbe ; & contemplando intentamente hor le uirtuti di Col- 
mo Duca fecondo della Republica Fiorentina, homi fenno,& 
il ualor di Leonora , degna Delphina della Corona di Francia, 
non lì togliendo dal cominciato propofito, buona pezza per le 
lor laudi gli gioliarcbbe di fpatiare : Ma non lono io di sì 
urloce intelletto , ne la cagione , perche io mi modi, è fi licue , 
che ad altra cura , perche io uoledì, douelTì uolgere la fantafia , 
ò quella altroue riuolta , lei per tempo al trainato niaggio mi defi- 
lé il cuore di ricondurre . Altra uolta,Dio permettente , le non 
più forte , almen piu lieto , ò meno certo occupato tentarò io 
cotale imprefa honorata : hora il trapalarla c ben fatto , Se ri- 
mettendo la oratione per lo filo alto camino, por mente coli le- 
guendo di dir parole non del tutto difconuencuoli alla eccellen- 
za del lor foggetro ; il cui ualore nofi pur hora , ma fempremai 
qual che fi lia il mio itile , farà fine , Se obietto principalif- 
limo , onde io Icriua , Se ragioni . Nata adunque di tai paren- 
ti la Illuflridima Signora Giulia Varana , acciòche il filo ualor 
naturale alti colhimi , Se di lei degni adornadèro , uolle il Du- 
ca GiouanMaria filo padre , ilqualc, fi come auuiene ai miglio- 
ri , anzi tempo di quella uita pafsò , che elfa unica fua figliuo- 
la data al gouerno della Duchellà fua madre, delle uirtuti di lei, 
quali luo cibo, fi nutricarti. Sicuramente potcua ciò ordinare l’- 
accorto Principe , conofcendo per itera proua la uirtuofa fila mo- 
glie ellcr donna di t.U ualore , che', fi come nel nutrire , Se co- 
ituinar la figliuola fauia madre , Se prudente molto faprebbe cf- 
ferc ; così ancora nel conlcruarle il fuo Stato , qualunque uolta 
fe li ortcrilse occafione,di forte padre PuHicio farebbe ardita di el- 
fcrcitare,* Se forfè hii infermoj l’anima fila, che dalla carne par- 
tendo alla prefenza di Dio , oue il futuro è prelènte , à poco à 
poco s’auuicinaua,ciò , che cller doucua , come già forte , qiufi cer- 
ta indouina mirabilmente lcorgcua : ficrciòche rimafa uedoua 
poco apprertò , Se per illrano accidente alle mani di alcun ni- 
mico uenuta , mai per minaccic, che huom li facellè, quantun- 
que fendile à fe tuttauia fopra la fella la morte, non piegò l’ani- 
mo à dir parola, ò far fegno, che con fallire di fe medelìma tan- 
to ò quanto poterte nuocere allo Stato di fua figliuola . Or con 
tale Se fi fatta madre quella ben nata fanciulla , nella maniera', 
che alcuna uerga uouella alle radici di maggior pianta appigliata 
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dal fuohumorenon fcompagna,in pocofpatio di tempo crebbe 
in tanta uirtute , che moftrò bene, che oltre l’arte, & la difciplina ma- 
terna ,nuoua grana di Dio faceffc in lei lue pellegrine operationi . 
Erailcorfodegli anni (uoi, di qua aliai d.llla (ua età giouamle ; ma 
la fcientia,chemleieradclle humane. Se diuinc lettere con la bon- 
tà de* cofiumi,oltre i termini naturali l'hauea alzata in mani era, eh* 
tempo , che ogni cola mondana pare, chequali regga , Se mifuri à 
fua uoglia, poca,ò nulla ragione parcua haucre nella Ina uita . Cor- 
fe la itera fama di cosi raro miracolo per ogni parte d’Italia;& ouun- 
que ella gjunlc da ciafcheduno honoratainentc con ogni afièttione. 
Se con merauiglia fù riceuuta ; ma tra gl’altri alle cui orecchie per- 
uenne fu il gran Duca d’Vrbino .Francesco Maria della Roucre , il- 
qualeuinto dalle fueeccelfe uirtù quel, chetami ualorofi uinceua, 
quantunque nobililTuno folle , Se Signor di così gran Stato , & elio 
anzi di ualor mcrauigliofo , che atto a farli di quel d'altrui meraui- 
glia ;& moglie hauclle la Illuftriflìma Leonora Gonzaga ; giudicò 
nondimeno (nel’ingannòilfuo giudicio) lenza la compagnia di co- 
ftei,la fua beata famiglia non poter eirere,come era degna, compita- 
mente felice . Per la qual cofa à lei fanciulla diundeci anni , ma d’in- 
finite uirtudi l’Illuftrifsimo fuo figliuolo Guidobaldo tentò di dar per 
marito; Se di pari conlentimento, con generale allegrezza dell’uno , 
Se l'altro Ducato ; i quali nelle lor nozze polla haucuano la fpcranza 
d’ogni lor bene; lie.to,& contento più che altro Principe gliele donò 
uolentieri . Ql^ uuol ragione , che ad honorar come è degno la 11- 
lullrillìma Signora Giulia Varana,la nobiltà,& il ualore di quel gran 
Duca,chc così nobile,& ualorofa la illimò, in qualche pane lia dimo 
fhata;certo non per uoi auuenturofi,& felici popoli da Dio eletti per 
grada à prouar delle uirtù fuc, ma per coloro, che doppo uoi nalce- 
ranno,ài quali per auuentura, poi che morti faremo, parlerà la mia 
lingua; Et nel uero coll come piciola gloria è il parer buono a’ cat- 
turi , & da gli ignobili elfer nobile riputato ; cosi in contrario nera- 
mente fon gloriofi coloro , i quali da’ buoni ottimi; & da’ nobili no- 
biliflìmi fon giudicati. Ottima dunque, & nobililfima molto cf- 
fere fiata la Illuftriflìma Signora Giulia , confermeremo, inoltran- 
do noi ch’l gran Duca di Vrbino Franccfco Maria della Rouere, 
ilquale bramò di farla fua nuora ; uno fu de’ piu nobili , & migliori 
Signori, che mai reggertela Italia : Laqual cofa facilmente li può 
moftrare, fendo noto ad ogn’un,la fua famiglia della Rouere & per 
chiarezza di fangue , Se per grandezza di Signoria,oltrc ad ogn’al- 
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ira ntfl Piemonte, Amelia Liguria fempremai edere Hata hono 
rata.Di tal famiglia fu lo Illuf. Signor Giouanni di Sido quartonipo 
re, & fratello di quel gran Giulio fe condo, ilquale ne di ualore,ne di 
fenno non fu fecondo ad alcuno . A quedo Ululare Signor Giouan- 
ni d’una figliuola di Federico di Montefelcro Duca fecondo di Vrbi 
no , nacque il Duca di cui parliamo ; ilquale della Illuftrilfima Leo- 
nora Gonzaga hebbe il fecondo Guidobaldoquintp Duca d’Vrbi- 
no, chehora regna, &di aiimoglie fu la UludrilTìma Sig.G.che 
horain Cielo è rimaritata. Breueparlo,ma non sì olcuro,che chiara 
mente non fi comprenda,in qual modo la gentilezza di tutta Italia fi 
congiungedè in quello raro Signore a farìo nobile, de ualorolo : qui 
ha ragione la Madre Cafadi Montefilcro, nobili filma per molti Dii 
chi d’Vrbino: qui ha del fuo quella da Ede **qui la Sforza: qui la 
Gonzaga ha la lua parte: qui finalmente fi uede Iplendoredi molti 
raggi del reai fangue Aragonio , onde il regno di Napoli lunga da— 
gionc fu illuminato. Fanno ancora aliai manifedo le mie parole bre 
uiilìme, per quai ragioni il gran FranccicoMaria polledeflein fua 
uita la Signoria di Sinigaglia & di Pefaro, due Città nobihlfime,la 
prefettura di Roma , Se due Ducati Mudriisitni , quel di Sora nel re- 
gno, & nella Marca quedo d’Vrbino, onde con Follombrone con 
Agobbio|, & con Caglij, Ac con gran parte de’ piu bei luoghi dell’- 
A pennino rimalo èredaGuidobaldoluo fuccelìore.Ma che’lualor 
di coli gran Duca non filile punto minore della infinita fua nobiltà , 
fede fanno i lèmmi honori à lui fatti dalla Republica Fiorétina, da’ 
Serenillìmi Venetiani , AcdallaChiefa di Roma,dcicui ellèrcitipri 
nueramente l’un doppo l’aluo in diuerfe uoIre,pofcia di tutti quanti 
in un tempo , Se feco inlìemcdi tutti i Principi de’ fedeli contra i ni- 
mici di GiefuChrido fu generai Capitano-Simigliò egli nell’altezza 
de’ gradi fuoi Se ne gl’honori della militia Federico di Montefeltro 
fuo precellòrc, Se fuo Auo; al configlio , Se alla mano delquale tutti 
i Principi Italiani , che in quel tempo molti erano, Se molto grandi, 
le loro imprefe. Se iloro dati, lèi che ci uoled<*acceitarli,liberamen- 
teclafcuno à proua ricomandaua ; & non indarno per certo, percio- 
che quantunque uolte egli fi armò , Se raro uifto fu dilàrmato , tante 
egli ruppe , Se trionfò il luo nemico . Sol di tanto fumo alla fine tra 
fe didimili quelli due gloriofi , che oue l’uno tutto’l tempo della fua 
uita fin al’cllremo fempremai combattette, & femore uinfc,fcnza 
mai pur una uolta clTcr uinto *, il nipote nel piu bel fiore degl’anni 
fuoi , dalla fua chiara uirtute in tanta gloria fu collocato, che calcata 
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Ogni inuidia non h^bbe il mondo, chi futtc aidito di contrattar-' 
Io: ciò fu pofcia , che egli il fuo Stato in male mani caduto, uoi 
feliciflìma nattone la fua prelentia , & la fua giuftitia felicemen- 
te ricouerafie . Ma io mi auuedo , che uoi temete , che lègui- 
tando, li come faccio , le laudi di quello inuitto Signore io mi 
dilunghi dal legno uerlò ilquale da prima fu indrizzara , Se per 
uer dire, gir domebbe boranone; d’altra parte ,fe ben difcei no, de- 
gna cola è da udire la memoria di quella imprela, per laquale la 
età .prelènte nella eccellenza delle arme ua di pan, con la palla- 
ta : dunque , che farò io ? Certo il uoler farne una hilloria * 
che tutta a pieno la raconratte, Se il tacerlo del tutto due fareb- 
bero di quelli direnai contrarij, i quali fempremai per lor natura 
fon uitiolì ; però è bene il lafciarli > appigliandoli al mezzo , oue 
come in lor proprio albergo le noftre numanc uirtudi hanno in- 
coftuine di ripararfi ; oltre che gran cagione mi par d’hauerc di 
cflèr breue, giudicando che la materia , onde ho da dire c non 
pur nobile , ma nonttìma à tutto il mondo , fpecialmente à uoi 
tutti, che m’afcoltate, alla prefènzade’qualiin quefte uoftre con- 
trade tentò il Duca , Se traile à fine la lua magnanima imprefa. 
Or egli c cofa ucrilfima , che à quel tempo grande era molto 
coli la fraude , come la forza denimici del uoltro Duca ; onde 
non pur con Parme-, Se in battaglia di campo , ma con inganni 
coperti , ouunque egli era , lui molcttauano , & pcrfeguiuano 
tuttauia,&già quetti da prima non la lancia di Achille, ma di Si 
noneie bende con mala arte adoprando tuttofi lìto fiato , lenza, 
che egli potette , ù douettè auuederlcne, gli haucanoefli mudato ; 
egli all’incontro pouero , Se folo fi ritrouaua , le non quanto l’ac- 
compagnauano le lue uirtù prctiofe , onde femprc abondò ; & 
nel uero quai thefori , quaiiòme d’oro, òd’ariento poteua haue- 
reatnaflàto quel ualorolò Signore , ilquale liberaUffimo delle fue 
proprie ricchezze , dell’altrui nulla, Se di uoi tutti fedelittìmi i co 
ri , Se gl’animi fenza piu fi dilettò pottèdere i Se ciò fece egli, 
confiderando nulPaltra cofa douergli ettere rie piu honoreuole 
nella pace , ne piu lìcura ne pencoli della guerra ,chc’l uoftro 
affitto , Se la memoria delle fue gratic : Ma anche à quella fpc- 
ranza in firana guifa feppt opporli la malitia de’iùoi nimici : Era 
loro nella memoria ciò , che facctte altrauolta pochi anni innan- 
zi quando dalla uiolentia di Cefare Borgia lenz’altro aiuto , ò 
configlio per uoi medefimi ui dcliurattc , richiamando tutti in 
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concordia da indegno etfilio del fuo regno Guidobaldodi Fede- 
rico figliuolo, &zio di quello, di mi parliamo , ilquale dalla per- 
fidia di quel Tiranno tradito , nelle braccia della dementia Vini- 
tiana , ciò afpcttando , li riparaua. Elfi adunque primieramen- 
te uoi difarmati del tutto , Se atti fatti anzi à pregare Iddio per 
la «moria dcluofiro Duca, che portenti in operar d’acqui.larglic- 
le j fpogliate apprcllò le «oltre patrie delle lor mura , che già 
l’ornauano , Se alficurauano , quelle à tale condurtelo ,*chc elle 
non fidamente non fi poteano mouere , Se da l'e Icuotcre il gio- 
go della improuilà lor feiuitù ; ma come cole lolpettc adhora 
ad hora null’altra cola attendeuano , che di eller corfe à fu- 
rore, & fatte preda di quelli , mi lapeuano ellèrc in odio la fe- 
de loro non uiolabile. Nel quale fiato trouandofi ilgranFran- 
cefcoMaria à quello ricorfc , che rari fanno ; perche raro fu 
fempremai il uero fiumano ualore ; 8^ fallitogli ogn’altro aiu 
to , fedi fe Hello , & di quel calò , che lalua uenuta gli appre- 
fentaua, configliolfi di louuenire, Se coll fece; perciò, che acqueta- 
ti in quel tempo , come Dio uolle , tutti i tumulti di Lombar- 
dia , Se i Principi, che li face«ano,le non fatij fianchi ertemelo 
di trauagliare , mai loro ellerciti non ancor difarmati, à coltolo 
con mirabile accorgimento mandò il Duca del fuo efiilio la fa- 
ma , Se feco inficine mife in loro quella maniera di fdegno » 
clic in ogni cuor gcncrofo dourebbe accendere la iniquità di 
chi offende , Se la pietade delle oftelè non meritare; Se giàpri* 
ma l’auttorità del luo nome , laqual con molta gloria tra fol- 
datili Ipatiaua, gli hauea fede acquiftata , che ounnque egli le 
lue bandiere uolgclle , la uittoria uolentieri quali lor ombra le 
accompagnailé . Mollerò dunque primieramente per aiutarlo 
alcune infegne Spagnuole , parte dal campo , Se dal uoler dell* 
Imperadore , parte dalla città di Verona , tratte le piu di loro 
non da altro premio , che da uaghezza di guerreggiare una uol- 
ta lotto Ducacotì honorato , pur con fperanza di uincerc , 
partir feco all’honore , che glidouea fuccedere, conte quali, 
con que’pochi de’ lùoi fedeli , che per li palli di sì diuerla for- 
tuna tolto haueano à feguitarlo,fclicementc entrò il Duca nel ilio, 
paefe , Se affrontatoli co’fuoi n ùnici , iquali per ogn’un de’ Tuoi 
quattro. Se cinque fi numcrauano, quelli per piu fiate diiperfe, Se prc 
io Vibino, lungamente quanto a lui piacque, à loro ontailmanté- 
ne. Vinte le ione dclli aduer fari) .poco apprcllò le loro fraudi con tal 
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prudenza feoperfe , che di quei Duchi, chelui cradiuano nel dritto 
mezzo delle forfchicre da loro propri) (ergenti con alpra morte fa 
uendicato. Or con grandidimo difpiaccre non pur di quelli, che 
piu amauano di fauorirlo , ma di faldati ninnici fonò al mondo la no 
uella del tradimento ; Se fu ben degno, auuegna che la uirtute (1 co- 
me cofa diuina, oue cheella li fià, dourebbeuiuer (ìcura dal furore 
de’nortri affetti ; Se per fuo amore il nimico , che la pofTede, li uuol 
difendere , «Se cori (cruore. Quindi auuiene, che una gian banda di 
gente d’arme Francid'cha di fua làlute inuaghita, partì di campo del- 
li auuerfari), al cu iferuigio con gran premio hauea quelli inuiati il 
comandamento del Re,<i: lino al fin della guerra ftdelmétc Tacconi 
pagnarono , & aiutorno uolentieri . Ma quello , che in coli raro Si- 
gnore fammamentc dee commendarli , & ammirar fenza fine , fi è , 
che terminata la guci ra,laquale pur con la morte del fuo nimico heb 
be fine , & egli ricoucrato il fuo Srato, di quei medefnni popoli, iqua 
li dianzi fi mortalmente offefa haueano la fua graria,allhorchc’l mon 
do afpetraua , che delle ingiurie, da loro fattegli, guidamente fi uen- 
dicalle , & potea farlo; a loro preghi & capitano , & campione di lo- 
ro libertà fu contento di diuenire. Nel qual cafa qual fu maggiore, & 
gentil colà non sò, òdi colorala fidanza ,o la clemenza deluoftro 
Duca: fa io bene, chenel fuo atto magnanimo coli uinfe egli con 
concila l’odio fuo uerlb loro , che elTer doueua inuincibile, come pri 
ma delle forze, Se inganni loro con fenno,& animo fa uincitore. Balli 
quanto, che detto hauemo del gran FrancefcoMaria, quàdononco 
me propria materia, ma come giudice, òteftiinoiuo delTaltrui laudi 
tolfe a trattarlo laoratione ;che fe tanto fu il ualor fuo ( Se tanto fa uo- 
ramente } quanta , Se quale coli fanciulla , come era, douea edere la 
lllultridìma Signora Giulia, da lui eletta à generali nipoti, che al 
figliuolo , à fe dello , &à quei grandi Tuoi prcccedòri degni fodero 
di fuccedere ? Et ella, fe fu si fatta, fendo ancora fanciulla, ma non 
ancora fua nuora, penfi il mondo qual diuenillè dopoi in quedi anni 
miglioriallaprcfcnza, &conl’ellèmpiodisi gran filocero Ma che 
dirò io di penfare , & laudarecon ragione , quel che in opera fa co- 
nofciuto,&prouaco?Didinguiamohoggimai quel,cheanoi tocca, le 
uirtùfuc,& procuriamo fare, fenonditutte; che fendo quelle in- 
finite,ciò farebbe impodìbile;almeno di alcune di ellèun ritratto del 
la fua età giouenile,ilqua!e in uece della dia anima benedetta , che ui- 
ue,&gode(crcdiamo piamente) nel Paradilo;rcfti in terra nella me- 
moria de’ buoni, che hora ibno , Se che feranno nclTauucni re . Sape- 
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aia r quamunqne fùlfe fanqulla la illflfiriflima Signora Giulia Vara- 
la , la gentilezza del fanguc, la bellezza, la Signoria , Si l’altrc doti 
della natura Ina nobiliflima per atmentura far piu noti, ma nomigli® 
ri i lor pollcUbri ; Se conofccua , che, comeche à cialcheduna pcrlb- 
na berieftia l'èirer buono ,<a*Signori fpecialmente è richiedo*, iquali 
non folamente con la giuftitia , ma con lo ellcmpio di fc medelimi 
fon tenuti di render buoni i lor popoli ; ne folamente il làpeua; ma 
allo illuftriflimo fuo marito del continuo uedcua farne la efperien- . 
za: durili adunque con tutto*! core , con elio 'Iquale quali filo Dio Io 
riut-riua, &amaua, ad imitarlo , & affiroigliarlo.. Ma fopraogn ‘al- 
tra uirtù, che ad imitar cominciallc nello illufirilTimoluo confor». 
te.fù lalua fomma religjone;& fii ben degno: perciòchc come Iddio 
ditutrii beni è cagione, coli ella di.Qgni buon’opra c principio, co- 
me quella, die indrizzando lcnollrc menti alla contefnplationedi 
Dio , feguentemente riuoige noia far conofcer noi flelfi ; il che è ca- 
po di ogni uirture . Dunque contcmplatia primieiamente la fila no» 
finta religione la onnipotenza di Dio, nelle cui maniognicofaè 
<omprela,ealcui potere niuna foiza non ha contrailo: ciò conofcen 
do,ne caG profperi , fi coinè in cofeda Diodonate , modeftamente 
fi humiliaua; & negli auucrfi con fortezza merauigliolàin Dio fpe 
rando,fi conforraua . Conlideratia fimilipenre, la lapicntia diuina 
douere ellèrc di iutto’1 molalo da lei criato gouematuce infallibile, 
al cui lume non pur le opre mortali , mai penfieri ,che noi facciamo 
Ritti quanti fon manifefii : per laqualcola piocuròdi non fare, ned» 
mai penfar male; Seogni fila opcratione prudentemente principia- 
ta con buona ordine per buoni mezzi ì miglior fine li sforzò di con- 
durre . Finalmente conlideraua il fuo diuoto intelletto , con quanto 
affetto di charità criaflè noi, & rimetteflìci le nollre colpe quel primo 
amore infinito ; pero amaua, & aiutati a i fitoi popoli, & di quelli non 
folamente adempiala , ma con Larghezz^non ulitaca precorreuale 
lordimar.de. Veglia hora di quelli .antichi filolbfi ,chi cpiuua- 
go del Ilio fapcre , §£ mollri al mondo il fuo modo , con clfo’l quale 
diuentialcun'uirruofo, &dibcn fare li configli; balfa,& incerta al 
giudiao di lui raedefimo fie la lua uia, &: de‘l luo errore pentito que- 
lla lòla,à noi molfirS da* quella illuftre Signora, fi come falda , Se 
dritta douer tenerli , confa met à ..Tutte l’altre fono ftade mondane, 
per lcqualilungaulànza poco lumecifoole condurre; però uecchi, 

& fianchi giungianoalfinc; (e fine alcuno ui li ritroua; quella e ilra- 
dadiDio, che hapiu di giada , che dicoflumc,ouemainonè not- • 
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té', &hauui albergo ogni età F*cil cofa.diiàalcuno per auuentqraj 
effere Hata alla moglie dello illudi ifiìmo Guidobaldo uiuereuita pie 
na tutta di uircuofa religione; Se con lo ellèmpio del fuo marito fi>- 
praogni donna dell’età iùa prudentidima , foiti(fima,modellilTìma, 
& liberali flìma d meni re ; certo jo noi nego ; ma non t già fatil colà, 
che alla piefenza del Sole Iplcndain guila alcuna filila minore, che 
à par di lui, che d’ognilum. è fontana, lìa lodata la fila chiarezza: 

. oltre che coii non poca difficoltà dalla uita'd’un capitano donna 
queta , Se pacifica prender può qualità , che à lei paia , che fi comic- 
gna ; Se pure il fece l’alto ingegno di quella illuftrilfima Signora, la- 
quale imitando ad ogn'horacon gentil aite gl 'atri, Se i modi dello il- 
ludridìmo fuo conforre in una guila di uita egli diuerfa alla fua , mi- 
rabilmente fi fece limile al fin? ualore . A rmauafi il fuo fortiflìmo 
Guidobaldo , & polli in fchiera que’iùoi inuim foldati , hor fi appre 
(lana per ailalirc il nimico, horaaflàlito fi difendeua; ma alla illultrif- 
lima lua coniòne elmo, & feudo era Tempre honellade non uiolabi 
le,&effacon la fua lchiera di .gloriole uiftudi, che la cingcuano 
d’ogn'mtorno combattendo co’proprij affetti , hot a Ithifaua le loro 
infidie , & horrópeua le forze loro . Appàrccchiaua il fuo gran ma- 
rito per elpugnare l'altiui fortezze , Se le lue proprie città circonda- 
mi di propugnacoli inelpugnabili ; ella in quel tempo, quali folgore 
da Dio mandat#,gcttaua à terra lecime »e i feggi di tutti i uitij , Se le 
buone opre uirtuofe con iòmrao honore leuaua al ciclo , & dalle 
fraudi deirinuidla altrui le hberana,& alficuraua. Isunga farebbe la 
oratione, laquale ad una-ad una numeratole uirtù lue , Se ci mollraf- 
fe in qual modo in quella quali militia della fuauita terrena imitaf- 
fe con elio loto il lenno, Se il core dtll’illulhiflirno fuo ccnforte . Ba- 
lli adunque di dire in lèmma, che tutto il bene, che Guidobaldo 
operò , ò come Duca d’Vrbino ne’proprij (lati à fallite de’fuof fedeli, 
òcome Principe dello efferato Vinitiano in lèruigiodi quella ec- 
celfa Republica , pregio , Se honore della gloria Italiana , tutto cllò 
bene Giulia Varana degna Ducheffa di Camerini? , 8e d'Vrbino , & 
polieditrice di tante uirtù ,in quei pochi anni, che uidè il mondo le 
me rauiglie della fua uita , hebbe grafia di imitare di pareggiare. 
Ricordamihauerletto, Se quel , che io ledi piu udite di moiri antichi 
grandi huomini , alcuna uolta à miei giorni sì l’ho u eduto auuenirc ; 
le uirtù de*coflumi colla fortuna, & col tempo ; adequali due cofe la 
no (Ira fragile humanitade (pccialmcnte è fog getta ; foler mutarli 
wl’hora , & conuerurfi ne’lor contrari) ; però tale, che nella età gie- 
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tienile fu liberale, uecchio fatto tornò in auaio ; & à tale altro da prin 
cipio per qualche pifeua condati Almo giudicato , giunto pofcia dal- 
la lua lòtte wa mediocri pericoli, tremò il core della paura:commune . 
mente però lodando iluolgo ,non che il'cufandò , tal mutamento ; 
del qual numero diuirtudi,comunquc ilmondolcifcufi.non furgià 
quelle di quella illuftriilìma Signora , onde quanto men fi ulano, 
tanto piu care ci dcono edere à commendarle . Quella in uero , cito 
nel fuo animo uirtuofo potere il tempo, che par che polTà ogni cofa , 
la fua morte immatura non ha^>errtiefiò, che le ne faccia la ìlperien- 
za;aycgna checgli hapurhoggi iz. anni , che eliaci nacquejon-» 
de à tal hora giunta è la line della lua uica , che altri à pena (itole ac- 
corgerli dell’cllèruiuo. Ma, come poco ,ò niente delle lue falde uir- 
tudi (ceppar potelfe la fua contraria uen tura, ragionando di quel, che 
auuenne,& fcce,Se dille nèllaliia morte.piu uolentieridt.cialchedun* 
altra cofa,chc detta m’habbia fin qui,à mepiacc di rav^tart : uol tuli 
temi, coma folete, benignamen te, & poi che udito mi hauretc ag- 
guagliate animofamente il fanto , fauio , Se forte animo di Quella te- 
nera giouinctta alla morte di qual li uoglia farnolo, che uiuo redi nel 
le fuc laudi . Giàsà ogn’uno, per cominciar da principio , da che 
buona cagione haupllc origine il male della fua ufeima infirmiti; per 
ciò che la notte della uigilia di Natale,hauédo ella tutto il dì digiuna 
to lungaméic fenza dormire, dette in Chicfa alle mede,& in dandoui 
lenti grartfr^ldo, certo piu aliai, che alla fua frefea, Se delicata com- 
pleflìone non conueniuajilqual freddo nato in lei anzi per lo difagio 
del uegghiarc , Se del digiunare , che per l’afprezza della Ragio- 
ne, il di leguenre confclfata. Se communicata cheellafifù, diuen- 
ne febre, che la conlhinfe ^giacere . Ven;u»all’hora di Lombardia 
al fuo datto dal gouerno dello ellercito Vinitiano lo illudrif fuo cólbr 
te , & era ancora tra uia,quando per lettere, da lei Icrittcli , egli intclc 
la nuoua di queda (ua malattia ; la onde lafciata la compagnia deTol- 
dati, che lèco erano, con que’pochi fuoi gentilhuomini ,a’ quali e 
dato di curar della fua pedona , rattocorfe ì uederla. O amore ( del 
legitimo parlo, ìlquale per fua namra uolentieri con honellà s’accom 
pagna) quantolono merauigliofeleopretue , &lc forze tue: certo 
mirabil cofa ncn dee parere ad alcuno l’udir parlare dc’liioi meraui- 
gliofi eflfetri.A U’appari re del fuo diletto conforte,òche fparillè il Ino 
male, òche t'anima fua dall’allegrezza rapita col male inlìemeil 
proprio corpo obliadè; in breuefpatio di tempo moftrò legni elu- 
denti di granciidìmo miglioramento, intanto che i medici fteflì , 
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I quali àtalcura da ogni parte d Italia erano flati richiedi, parendo 
loro di darci in uano , fcco fermarono di partirò . Ma conuertiuafi 
- alla natura della fortuna, & alla inuidia , che ella I u-in *cg fiume di 
hauere alla felicità eie' mortali , il farfì incontra à coll lieto principio,. 
& la fpcranza di tanto Principe , Se di tanti popoli, già uicina al loro 
fine defìderato , uolgerc indietro Pubicamente » & coli lece : pòrcià 
che doppo non molti giorni fopraprefa da alcuni nuoiri acadenti la 
gloriola Signora,peggiorò duramente in maniera, che fpentoinlci 
ogni fegnalc di douer uiuere , alrta c<Jfa non s’afpettaua , che la fua 
morte. Forfè pare ad alcuno, che quella parte d’oratione parli tipppo 
minutamentedi alciinecofe,fpecialmemcdi quelle, ondeàleiniu- 
na fama par, che debba poter fuccedere. Nonè,Signori,nonc’così,- 
ma è il contrario , che molte cofe delle fue lau di, die nella rq^nteha 
deferitte , alja quale non può gir dietro la lingua , fon sforzato di tra- 
palare, «Sic narrate fon tali, che bene apprclc dagli afcoltanti , eter 
na laude daranno a quella donna diuina:conlìderando'piimeramé 
te, come Tri giu fa diucrla troppo dal communi: ufo uolgare originai 
fola morte lua ; pofeiain qual modo ilei già grami perla mortai 
malattia,la prelènza delibo amato Signore tanto recar patelle d'al- 
lcggiamento ,che , non chealtri, ma i medici flclfi già guarita la ri- 
putaflcro. Etneluero noi mondani communemetite luol fare in- 
fermi ilcibo,etfonno difordinatojetfètarhora per non dormir ciana 
inaliamo, leinoflre lunghe tiigilic uanamente in giochi^: iif Ièlle fon 
confunute/one in córrano lei i digiuni, Scie orationi , lei le Chicle» 
lei le metTe.c i diuini offici) infcrmorno.Lealtre morti à gl’huomini 
uengono da* lorouiti) ,à lei uenne dalie lue alte uirtudi; le altre naf- 
cono , ò dall’otio , ò dallo (ludio , che fi fjiol pone nel render fatie le 
noflre uogbc mortali; quella nacque dalla battaglia, che ella diede al 
la carne fua,& da tener lungamente lunge da lei il fuo fpirito , uolro 
mtro,& intento alla contemplationedi Dio. Tale adunque fu la ori 
gine della fua morte , «Se come tale non è dubbio, che ella è degna 
difòmmalaude;necon minor raerauigliali dee lodar l’amorlbo 
uerfo il marito; quello hauédo per molti giorni in lei inferma opera 
to , che d’Orfeo per poche hore fauolcggiano i poeti j quando con la 
iiirtù del fuo canto da morte à uita la propria moglie riconducala. 
Ma già ctempo, che io madri al mondo.m qual modo , mentre mor 
te fpezzaua il nodo della fua uita , ella le lue uirtù , cioè a dire la fe- 
de, la fperanza,& la charità,& fecoinlìeme la prudenza, & la for- 
tezza del fuo grande animo falde , «Se intere fin al fine fi conièruaL 
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fé. Lfolcimo giorno della fuauita,già fornendoli ucnir meno, con 
fclloffl un’altra uolra diuotamenre , Se communicolfi la benedetta Si 
gnora ; pofeia chiamato al letto lo ìlluflriflìmo Ino con forte con fer 
ma uoce, Arcon uifo da niuna parte turbatoci fece inrcndtre,chc eli 
la moriua , Se giouanale di morire , conolccndo, che Iddio uoleua 
così , & che morin^ in fuagratia. Giouane fono, diceuaclla ,ma 
non li poco uiuuta, che io non conofca , che far conuegno tal hnc,& 
che in facendolo, egli c il meglio, che io porfga mente , ouc io uada , 
che onde ,ò quando mi parta: benché, fc '1 tempo ,che n<l mio cor- 
po ha ragione, mi fa parer giouinetta, & par, che molki,chc la mia 
uitadourcbbccilère ancora lungo tratto di qua dal termine , cueel 
la uola ; onde acerba iìa la mia morte* in contrario per auuentura al 
giudiciodi Dio, ilqualc commiglior legge, che non fon quelle del 
tempo, regge l’anime de’icdeli, già la mia tuta c matura ; per laqual 
cola degno è bene, che ci la h colga, come fuo frutto: Se forte tardati 
dotanro , che ella cadellèda ie,non fariacófadallalitamente; &io 
amo lueglio di parer uecchia nell’altezza del fuo conhglio , & come 
tale morirmi, che neli’abiilodcl mòdo lungamente rauuolgcrmitra 
anni , & luftri mortali ; Se anzi uoglio partirmi coti per tempo inui- 
tara d.t lui alla gloria dclParadifo ,chcafpettare di elice cacciata del 
mondo da ifalìidtj della uecchiezza. Sò bene, che quella mia huma 
ntrà per piu fiare ha fatto di molte cole , onde io fon degna della ut n. 
detta di Dio , ma lon licura , che pcntendomi d haucrle fatte , non 
fono indegnadclla l'uà. pace. Volentieri lafcio inheme con quella 
uicx le grandezze, & lciignoriedcndo certo, che iole cambio à mag- 
gior bene, rilpetto .tlquale tutm beni, che ci può dar la fortuna, 
qu^tì uil lòma ho fprezzati ; però bramo di (caricai mene : ma non la 
Icio la charita.ché a nollri popoli ho portato naturalmente in un cer- 
to modo, (Se che per molti meriti fon tenuta di porrar loro gramhfli- 
imjqucltaè tale,&$ì fatta-che cerne ungadellalor pace, & tranquil- 
lità, contraà quello, che già ni chicli altra uolra* de uoi Signorc,wo- 
llra merccde,hberamcnte mi promette lle,non debbo alerò , che iup» 
plicarui, che,poi che morta laro , nuoua moglie prendiate ,©ndc. 
iperino,che , come edì dauoi, coh i figliuoli, «Se nipoti loro da’ fuc 
cetlòri à uoi limili lungamente per molti fecoli lian goucinati in ma- 
niera , che la loro futura età non habbia che inmdiave alla noftra,ne 
haucr polla la noltra, che rimproueiare alfa loro - Voi, lignor mio, 
di tanto douete elTcjr licuro, che morte non mi può torre, che io non 
ha uoitra , sì altamente il c rcator d’ogni cola inheme con la lua prò- 
- .. pria 
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pria fenbianza m’iro predò all’anima la uoftra imagme, quando à el- 
io, et àuoi fimile mi formò. Dettoquedo,alla Dnchcflà fua madre 
drizzò iluifò,&lauocc: Et fc l’andare co fi per tempo (cominciò el- 
la ) da quede cure mortali à quella eterna beatitudine non è colpa d’ 
alcuna auueria fortuna; ma egratja, che la diuina benignità àfiioi 
eletti per lo migliore fuol desinare ; uoi Signora non come morta 
mi piangerete; ma come in ciclo rifufcitata .con gPocchi interni , poi • 
che à quelli del uolto farà contefò il mio corpo, allegramente mi guar 
darete ; Se Ce ciò fiiflè , che egli ci hauefic , di che dolerli ; doleteui al 
meno ò come donna ufa à colpi di queda uita,& che già fappia doler 
li , ò come quella , cui in legni la fua uirtu , come s’armi il cor nodro 
sì che drale , che ci faerti la lòtte, non lo trapadì del tutto ; Se col me 
defimo feudo , fotto alquale altra uolta Scuramente afpettauate la uo- 
ftra morte, hor riparate alla mia in maniera , che egli fi ueda da 
ogni uno , niuna forza mortale hauer pollanza di uolgerc il uodro 
amino nella balli, zza d’alcuna uilc operar ione. Ecco loggiunfe,mo- 
ftrando lei finalmente la fua picciola figliolerta , chi uuole Iddio 1 , 
che qui rimanga in mia ucce a ridorartii del deliderio,che hauer do 
uete della mia uita ; Se il ridoro , fi come fpero, farà cotale , che tro- 
uarete codei degna difcepola dei uodro lènno , all’altezza deiqua 
le con ogn i dudio , bene il fapetc,m’adàticaua di pcrueriirc. Se folle 
non era fuor della drada , fe non che innanzi,che io folli al mezzo, 
morte fece fine al uiaggio ; hora tanto può aiiuenirc di mia figliuo- 
la , che di molti fuoi anni il difettodemiei facilmente fi adempierà 
Apprcllò alla illudridìma lùa fuocera ella fila madre, mentre ui- 
uedè , ricomando , lei pregando alfa i caramente , che (eco infic- 
ine alcuna cura uolede hauere de’codumi della commune nipo- 
te ; Se in fomma procuralfe di farla tale, quali - hauea fatto peri’ 
addietro le illudridlme fue Cognate , alle quali fe pur un poco 
s’adìmigliade la fua figliuola,!! riputaua contenta , ne piu oltre ofa- 
ua farli col defideriò. In tal modo la buona, Se fama Signora fallen- 
do, à lei le fue uirtù corporali , urne quelle dell’animo con lhipore 
de’ circondanti mirabilmente adopraua, fòrte , magnanima. Se pru- 
dcmemolto,& piena tutta di fpeianza, «Sedi charuà ailaprelenza 
dcllafua morte modrandofi, non altrimenti , che far folcile mentre 
era Tana , & gagliarda . Q r compito che ella hebbe ogni fuo officio 
U**fo il prodlmo, altro àfare non li redando, fe non di alcendere al 
Cielo, chel’afpectaua, drizzò in Dio l’intelletto, Se orando diuora- 
mente con molta fede Se tutti gl’alrri,chc accolti, erano intorno al let- , 
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to à contéplare il fin fuo, ammonendo di douer fare il mcdcGmo,ulti- 
mamente dimandò l’olio Tanto, il quale haiuito, poco dante, quafi li- 
tentiadi morirdimandallé, dicendo loro , chetili in pace fi rima- 
nellcro, lieta tutta. Se figura di quella ulta fi dipani. Ma tra gl’ altri 
innumerabili inditij, che fi notorno creila Tua Tede , quello Tu un gran 
légno , che apparendole di lontanò alcuno de gl’aucrTarij, fi come 
àgl’atti , che ella Taceua deluiTo, chiaramente fi comprendeua, 
in tal modo Tu udita parlare; indarno tenti di Tpaucntarmi , ò ap- 
prellare di alfalirmi ; perciò che Iddio è con meco, & io in lui, 
’& con lui: lequai parole accompagnò con una tanta Terenità del 
la Taccia , che moilrò bene, che Dio coiì le filile nel core, come il Tuo 
nome dentroalla bocca le rifiionaua.Or Te in unouorremo accoglie- 
ce ciò,chfrfin qui e detto dclleuirtudi di quella illullrc Signora, da un 
.Tuo quafi ritratto quel cotanto n’apparirà, che’l Itile della mia lingua 
file ballante di diTegnare.Poche linee , dirà alcuno , che la conobbe, 
fuori hai tratto del luo ualore infinito, & quelle poche fono anzi ora 
bre di Tuperficie , che uiuc parti di quel gran bene, che nel profon- 
do della Tua anima, quafi della nella Tua /pera, degnamente fi ri- 
paraua . Ben dice il nero , chi coli dice ; ma, le i ritratti di Titianò, & 
di Michelangelo altro non lònb , che lieui légnidi ciò, che appare 
ne* noltri corpi materiali ; non per tanto, fi come Umili al uero, Tono 
c(Ti cari à uederc , & come gemme Ton conTeruati , TorTo non è , che 
debba fprezzarli uno imperfetto ragionamento. Te non eguale, certo 
nó diuerTo da quel (oggcttd',all’altezza del quale lingua alcuna mor- 
tale nó c poilénte di aggiungere^ he quantunque la mia rondinone 
mi Taccia uiuere in parte, ouc per proua, fi come a uoi Tuoi fedeli, 
nó fu noto il ualaue di quella Ululi Duch. non è però la mia patria ne 
iì Barbara, ne sì lótana da tata uodrafelicità,chc'l Tuo nome honora 
to con chiara Tama nó ui pcruegna,&’ da noi tutti uolentieri,& con ri 
ucrenzà non fia aTcoltato . Ilqyal nomebenconolciutodame,poi 
che intefi della Tua morte, hebbe tanta uirtù nel mio animo, che raf- 
frenate le lagrime, che nella morre del mio fratello ineominciaua à 
uerfare, alle file lodi mi riuolgei. Di quelle lodi hauendo io fatta una 
imngine , chele bellezze della Tua anima in qualche parte ci rappre- 
fenti ; ragione è bene, che à confidare , chi di conforto ha medi eri , 
indrizziamo la oratione . Ciò facendo, per auuenmra auuf rrà,che in 
quello nuouo ritratto, oltre il iémbiante delle lue rare uirtudi/enfò, 
& uoce ritrouaremo , & fic compita la Tua figura . Confiderando fra 
me medefimò, che le air radi da noi narrate di quella illullrillìnu Si 
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gnora fono doni,i quali labuona gratta di Dio ài fuor diletti fiiol et> 
partire; porto fermilTima opinione, che la Tua anima gloriola, con 
quelle iltcilè quali Tue ali faliftè ar ciclo, che laci diede, & come co^ 
Ta.the era da lui , delideraua rihauere : quiui degna cola è da ero* 
dcrc, che ne gl’ occhi del (ottimo Sole affiliandoli, l’oprc noffre mor- 
tali , così future, come preferiti , «Scpallàte ueda , Se conolca perfetta^ 
mente , de conofcendole piena tutta di charità,& delle buone lì alle- 
gri lì contrilfi delle non buone . In tra le quali uedendo ella al 
prefentecon quanta pompa per honorarla, con quanto ftudio,& có- 
corfo del piu, A: meglio di tutta Italia, con quante fchierc rcligiofc le' 
(iieeirequiclbn celebrate , coli lieta come felice ogni cola con beni- 
gno occhiodecnfguardare,& riccuere. Piace a lei ragioncuolmen- 
tcqucllareal magnificenza luce, Aròma d’ogni itimi, laqual tiene 
per fila natura piu del diuino , che dell’humano ; però in cielo è gra- 
tiflima ; dee limilmente piacerle , che le lue alte u irtudi habbiano in 
terra i lor premi), fe non quali tbn quei del cielo , quali almeno può 
dare il mondo, che le prouò,& funnc un tempo cofi honorato. Sopra 
ogni cofa la uoitra ottima intentione benignamente li dee degnar di 
gradire, comprendendo, che quel buono animo’, ilquale con affètto 
coli piccolo le honora il corpo di memorabil fèpoltura, uolentieri, le 
egli potellc,lo morrebbe alla morte,A: de’fuoi anni medelimi li for- 
marebbe una nuoua uita , làquale fe non duraile in eterno ; almeno 
non coli torto mancarti-.; Se al luo fine uenendo non pù ibi) , come 
ha fatto hora , ma (eco à paro fi dipartale . Ma , fe egli è uero , che 
quella donna di Paradiio mentre al mondo par morta,)uiua trita im- 
mortale, de in maniera diuerfa molto da quella nortra terrena lènta » 
Se intenda fi gentilmente ; creder douemo , che Ipirando talhora in 
quel filo modo celeftiale mandi fiiora parole , lcquali degne fiano di 
lignificare i fuoi diuini concetti . Ceno à me pare, che fin dal Cie- 
lo io oda dirle di molte co fc , Se già del fuono della fua angelica uo- 
ce ho jiicno il cuore , & la mente; ma ne ad intendala , ne à ritrarla 
non fon bartante ; pollò bene per coniatura irtiware Se di quai colè 
ella parli, &oue indrizzi le fue parole. Lei adunque con un fem- 
bunte pietolo molto uolgendogl’occhi alle lagrime dello iilùftriT 
fimo filo marito , in tal modo, fc’l uerifìmile non m’inganna, mi pae 
d’udir faucllare. Ponga in pace il cor uoftro la uoftra lemma pruneti 
za ò conlorte della miauita,che come Tempre a’dì uoltri, et giouantt 
to,& fanciullo unto con gran uirtude opcrarte;cofi hora, che giunto 
fete all'età uoftra perfetta , niuna cofa lènza uirtude ui dee giouarc d’ 
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tare. Certo il dolerlì,& allegrarci oltre al giu Ho d'alcunàcofa , eh» 
foglia , & dia quella nofira uita ,non e alrro , che fcompaenai (è me* 
dcilmod.il configlio della ragione, & dar lì in preda alla tiranni* 
degli afferri : quella moltra il camino , che al Paradiio conduce , que 
fti uolgono in ballo i mortali , & ncll'abiilb li Icpelliicono * Deh Si- 
gnor mio, uoi , chcuedete, Se prouedere ogni cofa, non rii accor- 
gere di quanto male poffàcllèr cagione il uollro lungo dolore ? non 
u’accorgerc, che’l dai li luogo nel uofho core, oltre a quel , che li con 
terrebbe, ui trahe di mente le uirtù uoflre, &le mie £ Egli primicra- 
nacnreui può far (cerno della fortezza, degna uirtù del uoftro ani- 
mo ualorolb j laqual cofa non farebbe altro, che troncar parte d» 
quella fcaLa , per laqualc lì uicne qua (ufo , ette già afcelc lo inuictif- 
luno uollro padre, &oue d’afcéder lì dee ingegnare,chiunquc bra- 
ma d’aflìmigliailo.Pare apprcffb,i chi ui tiede coll dolere, che al ere 
der uollio nulla Ila di quelle tante uirtudi , per 1. quali loda ognun 
lamia uitai che,fc Capete , che io folli tale, quale dianzi uoi pulci te 
l’almii lingua mi dclcriucua ; perche piangermi come morta ? .co- 
fediuine, che mai non muiono fon le uirtudi , il cui ualore >muna 
laude mondana, niun premio terreno non può appieno ricompen- 
fa re ; però in cielo lì afpettano , alqual folo palina, Se corona conue- 
tieuolc alle loro opre lì richiede di preparare. Non riucrelca Signor 
mio da me amaro,quanto il proprio mio Paradifo , che, perche in 
terra uiuendo (blamente in ubidirui , Se imitami intendellì ; hot dal 
ciclo parlando Ila ardita di conlìgliarai .-Era all’hora di carne frale , 
& caduca, & coll poco uiuuta, che io eia ancor giouinetta; pelò al 
uollro coniglio , come à colonna faldillìma li appoggiauala uita 
mia ; hor Ibno angiolo gloriofo , conlapcuolc de’ lecreti di Dio,al- 
cui lume ogni cofa , quantunque acerba da’fe , in un momento lì fi 
matura, & perfetta; ne cofa dire mi èpermellò, che non mi detti la 
fua feienza infinita. Qm fono io alla fua prelènza con l’ illulìrillìmo 
uollro padre , ìlqualc confirmando le mie parole , uuol , che io fog- 
giunga ila uirtù uollca della fortezza , che già fu propria fila laude, 
nò ui eller data da Dio, perche m lagrime nell’altrui morte la confila 
miatejma folamente per trarre à fine Icimprelcjequali dal magrani 
mo fuoualore,lc noi uieraua la morte , fiate farebbero terminate ■ Se 
nelli (lati, come fuo figlio, fe nel Ducato della miliria di quello il- 
lullriflìmo Dominio ,oueil lèruiie è libertà, Se lìgnoria, come 
parfuo,fete fiato luo lìiecclTbre; ragione è bene , che ne i gefii li fuc- 
ccdiate, imitando ciò, che egli fece, & adempiendo ciò , che egli 
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fare intendeva, éc fatto farebbe per la comune falute;ma la morte tif 
S’interpofe . C io farere ( lo io benc^) una uolra ; pofcia alla delira del- 
lo inuirtinìmouollro padre con non mentila , cheuotlra gioia da 
me leruiro lederete qui in Paradilo maggior di lui , & piu gloriolo. 
Voi intanto ricordevole del nome mio, ilqualc non tra lagrime , ne 
tra lòlpiri , quali cofa odiofa ; ma tra piaceri del uoftro cuore, come 
in liio albergo uolenrieri lì pofarebbe, muerete, & trionfarete felice- 
mente. In tal mòdo mie auoilb , chetila conforti lo illufiriffimo 
{uoSignore.à dàPlì pace della lua motte . Mauoi luoi popoli confo- 
la ella con Una grande prorilctfa , «Se quali , per u ero dire, incredibi- 
le , le non ueni Ile dal cielo. Noi adunque il cui infermo giudicio 
«1 fermo , '& fi-abile di làfulo dtt" attenerli , & di là Itilo dipen 
dere, creder douemo , poi che ella il dice , donna eller nata , la* 
quale, iui apparendo la oirtu fila , onde quella è (parità, muti in 
lieti iuoltri animi di tconfolati . ! QèiAo incredibile mutamento 
in molti modi 4 noi celati può in aoi la onnipotenza di Dio : 
ina il nollro humano dilcorfo in una loia nianiera ciò con- 
chiude douer potere auuenire; ciò fari , fe à chi c dato il 
iiiccedcre à quella donna diurna , & nel liio luogo 
lederli, come è per ellcrlieguale di dignità , 

«Se di grado , coti ancora nella uirtù de i 
collumi con ragione potrà uantac- 
fi d’aflìmigliarla. Orauoi , - 

« ‘ che mandati da eiTipo 
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-or ; i ; Attualmente, Sereniamo Principe » tutte le co/o 
Ik- dell’unmcrfo amano, & cercano cialcunaàproua 

xi i il ben fuo, & quella meglio, &:piu uolentieri , che 

N piu , & meglio il conofcc ; onde fegua , che ella fi: 

allegri nel litrouate. Se moftri i legni dell’alle- 
grezza. In tale flato, Scieniflìmo Principe, c bora 
pollala noftra patria i pciciòcbc,già moiri anni 
haucn db ella per fermo , che quella uoftì a eflalratione douelle edere 
non poca parte della Tua amata feliciti , diuotamenrc ne pregò Dio 
lungo tempo ; hora eflauditoiliùodelìdcrio,& lieta fatta della Ipe- 
ranza adempita, manda alla uoftra Serenità in fonna quafi di luo tri 
buto, òprimicic im noflrobrcue ragionamento della gran gioia, 
che ella ha (entità per tal cagione, Se lènte ancor tuttauia,per mai 
non perderne il fentimcnto . Ma uuolc in prima , che nuouamenre. 
di miglior uoglia, che mai facefle ,noi ui offeriamo quella l'uà antica 
fmeera fede, molto ben notai quella eccclfa Republica per molte 
buone operationi ucrfo lei fatte da’noftri primi , Se accettate amore- 
uolmenredi tempo in tempo da ogni uollro prcdecellbre . Ilquale. 
officio noi al prelentccon tanto affetto facciamo , quanto conuienli à 
quel PrincipatOjche tanto fimigliail diuino. In quclèe poche paro- 
le Serenif. Principe certi flamo noi Padouani di hauere i pieno ri- 
tratto tutto’l noflro animo, quanto egli grande, non altrimenti, 
che in una picciola Ipera folida fòglia defenuere il buon Cofmogra- 
fo la terra , e il mare compitamente dell’uno. Se l’altro hemilperoj 
però à tanto tacendo, parlarcmojuoi permettente, dell’altre co fe, v 
che i dir ui manda la noflra patria. Vuole ella adunque, che noi di- 
ciamo da parte fua,chedcl uederui al prefente eletto à DuccdefU 
Venitiana Republica noi Padouani generalmente flano allegri (fimi 
nò folamente per noi medelìmi per l’ho no ruoli ro particolare, & per 
la publica utilità , onde noi liamo non poca parte , ma perla pace di 
tutto’l popolo ChriAiano,& per la gloria del Saluaror lelu Cini ilo. 
Ma, percioche ogni menzogna per (ila natura, ouunque detta, Se udì 
ta lia, è uaniti ucrgognofa ; Se detta al Principe daluall'allo, come 
oratore di una Città, meritamente può etlèr adulation temeraria, & 
x ... Qw a pre- 
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^reTontione , dal qual peccato Tempre ho guardato la lingua 
mia ; peto fia bene , che dillingucndomi nel parlare , tutto 
dlcr ucro , quanto ho propollo a parte, à parte lì maniTelti; de Ce 
altra uolta quella maniera di oratione Tu riputata confuctudine , 
òceremonia , percoli dire ,di ambaTciadori con troppo amore elo- 
quenti; hora il mondo polla elTcr ceno , che i noftri animi in que- 
llo calo tanto Ton lunge dai ragionar per ufànza , che quando il 
farlo non folle in ufo , ò legge alcuna il uutallc ; noi alla voftra 
Serenità-di Tpecial grana Tupplicarcffimo , di poter dire liberamen- 
te per una uolta la ueritì , la quale gran tempo, pure aTpttrando 
boccalone, Ternata hahbiamo ncl core^ . Ma a inoltrar quella 
uerità ('conciolia coTa , che Ovài ueder fi potrebbe , le in lume , 
patio proportionaro non fi ponelle , da , chi nc parla ) più 
lafo alquanto , nonperòin dietro Tacendomi, dico cller coTa ma- 
nifeltillmia, che-coli come lebuondeggi Iònia uita delle »<epubli 
che , cosi il buon Principe è il core, &: l’anima delle leggi ;Tcnzail 
cuiTpirtoefiè leggi , quali in maniera di dipinture, odi ftatuc, 
ben pollòno cllcre elogiate , profilate dirittamente ; ma 
che elle giouino alla città , tanto è da credere , ò daTperarc,quan 
io egli è colà polfibile , che’l corpo morto regga uno imperio di 
viue anime rationali : dunque per conTegueiuc il buon Principe 
r un bel dono Tatto daDio à quei popoli ,che Ton diletti Ipecial- 
fnentc dalla fuu immenTa benignità * Con quella mente non curi- 
ola , ò con ragion curiofii , Tendo noi popolo del voflro Staio, 
fpcllb leggendo noi Padouani le vollre hillorie , in quelle 
per ogni tempo le leggi , l’opcre , ci principij di quella eccella 
Republica attentamente conlidcrando , quantunque timo gene 
Talmente di ualor pieno , 6c di lènno ci -filile auuilo di ri tro- 
vare , nonpertanto , ò naturale inclina’iorie , della quale non è 
chi Tappia il perche ;ò ragioneuole giudicio , che à ciò Tar ci 
' induilè , con altenione Ipeciale noi fcmprcniai i nomi,i getti , 
t i decreti de’ SerenilTìmi Mocenighì , oltre ad ogu’altio ue- 
diui habbiamo , & notati ; felicilTìmi riputando, & veri amici 
di Dio i nollriaui,&: biTaui, liquali hebbero in forre il poter 
Uiucrcal mondo Torto la cura del lorDtica! reggimento. Quindi 
nolti à noi llcllì , coli parlatiano i poltri cori : pur Tarà uero 
una uolta, che tanto ami noi Dio, quanto egli aniaiu i palliti ì 
Ciò diccuamo communemcnte in concordia con altrettanta Ipc- 
-ranaa di douer tollo godere di un quarto Principe Moccnigho, 

quanta 
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quanta era all’hora lainuidiada noi portata ì quei noflri antichi’ 
che de’trc primi goduto haueano allegramente ; la Iperan- 
za che n’haucuamo era quella, che ellendo morto GiouannS 
uollro bifauolo, & terzo Duce dicala uoftra, rimale in uitailuo- 
ftro auolo fuo figliuolo Lionardo, del qual nacque Tomaio , che ui 
fii padre , due Senatori l'un doppo l’altro , ma l’uno all’altro , come 
hoggi à heri continuato, ambi in guifatrabom ,& fatuj, che non 
Tappiamo qual piu , Se ambidoi finalmente doppo edèr cori! per 
tutti quanti quei magiftrati , che grandi fono da peruenire alla 
altezza di quella eccella Republica, giunti alla cima della Procura 
tia di S.Marco, è à dirlo in lomma, ambidoi degni del Principa- 
to . Dall'altra patte ad un tempo come due Soli , che parimente in 
un deio loto IplendelFero , ma l'un mouellè in filila mattina in- 
nalzandoli , l’altro arriuato al luo mezzo giorno,& fermatoli tut- 
to uedellc hoggimai,& tutti lui ammirallèro , lucea un’altro To- 
maio Procuraior di S. Marco, &leguitaualo il buon Luigi: ilqual 
fu auoddmionouello Luigi , cui tanto amc,& honoro . Qual me 
rauiglia era dunque, fc Iperauamo di giorno in giorno per molti an- 
ni quel, che era fadle ad ottenere. Se ottenuto riputauamo , che 
doueireelTer cosi la nollra felicità, come era Hata de’nollri antichi? 
Ma quelle noftre (peranze tutte interruppe la morte, & Ceco inficme 
le noftre colpe, per lequali noi fummoindegni di ueder Principi tan- 
ti grandi huomini, tutti dignillìmi delprincipato . Quelle cftinte, 
reftò in noi il nollro lolito defiderio laido , Se fèmente , quanto 
mai fullè altra uolta; ilqualcà Dio con molti preghi offerrimmo, 
fupplicando diuocamentc , che a buono dFetto il recalFe . Cosi 
pregando , Se diliderandouenne il tempo inclito Principe, che’l 
uollro nome honorato cominciò andare di bocca , in bocca per 
multi luoghi d el uollro ftato , Se all’hora la nollra patria , ìifufcitata 
la fila fperanza, una fii in tra le prime ,che allegramente la rr- 
ccuellc , Se lèrballé : ne mai fu giorno per molti anni dapoi , 
che intentamente non afcolralFc ciò , chela fama ne ragionauaj 
alla perfine tanto raccolte di quelle laudi , che al ualor uollro fi 
attribuiuano , Se si le piacquero oltre ogni modo ; che da quet- 
chc ern,àquel , chepolcia douca fuccecìere, col filo pcnlìero paf- 
fandojdiccuafrafe molte uolte ; Ecco raro huomo merauiglio- 
lò , il quale come fa ognuno , cui non è ignota Vcnetia , è ca- 
ca prole di una famiglia non pur illuilre per infiniti luoi Se- 
natori i ma che per molti Tuoi Dogi meritamente fi patria dir 
- a Sere- 
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Sercniflima , nella quale poiché natura lo fece nafcere, egli da Ce in 
ogni guifa diuirtuofa ciuiltàc lèmprc andato sì rattamente creiceli* 
aio ,che non che in luogo priuato alcuno , ma in nmn publico Magi* 
ftrato non può capere hoggimai;& ala» ualore eccellente ogn’altr© 
grado di dignità , Ce non le quello del Principato , dee cllcr ballo te- 
nuto. uogliaDiojChe in quello corfo così honorato, di qua dal fine, 
oue hora uola la fila uirtù , tra'l met to , & il premio morte ,ò al- 
cun noftro peccato, come altre uolteadtucn ne, malignamente non s' 
interponga. Cosi diceua comunemente la nollra patria, incfòuinado 
con gran ragione,& giuffamente defi d era n do, chea buoni bencau- 
ucntllè ,& nelle nozze del Principato, & del Principe fu ile a* dì no 
Uri una fi fatta proporrione, che altrettanto dt utilità da quello uj 
quello fi generallc, quanto di honore all'incontro da quello in quello 
i\ partorire. Crei ceu a in noi ildefiderio ,in uoi crelcendodcl uo- 
ftro nome la bona noce , Se all’hor giunfe al Ilio fotnmo , che noi ni 
haueffimo per Podcftà; nelqual tempo la efperienza , che mai non 
falla, certi ci fece , di tutte quante le uirtù uoftre, dclleqiiali in noi 
ftclli quello in effetto tutto cffèrucro lèntimmo, che pur da prima 
perudirdire conofceuamo in altrui. Qui indarno alpetta, chiun- 
que afpetta, che tra/portato dalla memoria de beneficij , che ci fa- 
ceftein quel reggimento , io ne ragioni didimamente; già fu ciò 
/atto , quando era loco , hor non è tempo da replicarlo : fcnzachefe 
io diceffi del reggimento di Padoua , per qual ragione trapalerei 
con lìlcntio il Vicentino,^ il Ciemafco t Se |c di quelli io parlali!, 
hor non farei fmemorato, fc tante belle opcrationi, tanti configli. Se 
proucdtmenti , che uoifacgfte, Se trouafte , mentre erauate Pro- 
itedttor generale del uoffro dato di terra ferma , io mi (cordali! 
di ricontare? Et cominciando à parlarne , quando farebbe, che io 
ne ucnifli alla finef* Io al prefente , inclito Principe , non parlo à uoi 
Podeffà, ne generale Proueditore , neProcurator di S. Marco: che 
tutte quelle tai cole uoi liete darò ,& non liete piu ; ma parlo àuo- 
Itra Serenità come à Principe, quale hora liete , Se come à tale parla- 
lo anche dtl Principato; reggimenti, proucdimcnti , & procurane 
ftiano hora tutte in difparre. io quel, che dianzi diceua del reggimeli 
to della mia patria, dilli à modrare,che’ldefiderio, quale era in noi 
di haueruià Principe, crebbe tanto à quel tempo ,che,fenon filile, 
che la fperanza non era punto di lui minore , i giorni dati à perue- 
nire allo effetto, farebbero anni paruti.Cr ebbe adunque inhnitamea 
te à quel tempo ne noftri animi tal defideno , Se crebbe certo eoa 
- ‘ \ * gran 
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gran ragione, laqual fu queda; fe Podcdà può giouarci quello Cla- 
riflìmo Senatore, ilqual pare, che nato da per giouarci. Se sì farlo ; 
chef irà egli nel Principato * Se noi in premio di tanto bene, quanto 
hior ci fi, Se ha fatto, per tutto quanto il reggimento, poiché da tan- 
to non damo , che alili polliamo ricompenfarlo , perche non dun- 
que deaerargliene <* madimamente ellèndo giudo il nodro buon 
defiderio S* Buona nutrice del dcfiderio della mia patria, & piena tut- 
ta di una cimi gratitudine fu la ragione horà detta , Se da lei fatta , 
mrntreerauate luo Podedi; ma non men buona era quella , clic nu- 
rricaua ad ogn'hora , Se facea grande lalua Iperanza ; religiola era 
ella lenza alcun dubio aliai piu : percioche à Dio,lènza por mente al 
nodro utile,fubitamente li conuerriua,& dipendala dal luo giudicio, 
parendo à noi tuttauia , che flon inuanp la prouidentia diuina ac 
colte hauede in uno huomo lòlo tante alte doti della natura. Se 
dell’animo. Se tutte à Principe piu che à priuato conuenienti,lè’lPrin 
cipato ab el terno non fu ile loi dedi nato : bada bene, fe non è troppo, 
ioleuadir la mia patria, l’hauer ueduto in pochi anni quattro morti 
prillate di gentil’huomini Mocenighi , tutti ukiuti, come nati erano 
•à cflèr Principi. Eterno è Dio;ma la ira fua no è eterna contra i pen 
tiri de* elor peccati. Se noi ne damo pentiti : douemo adunque fpera- 
re di hauer per Duce , quando che lia quello grande huomo defidc- 
rato; & che lia Duce non (blamente col proprio ipirito , ma con que- 
gl’ altri di iùa famiglia , che adorni furono compitamente de i fregi 
interni Ducali; ma colpa, óedanno di rutti noi , mai non ueltirono li 
citeriori. Talecrain noi la Iperanr.a, Se la cagione della Iperanza, 
hora appunto fi il decimo anno; per laquale ,lè lieti fummo nel lun- 
go tedio dello afpettarc,quali è da credere , che fatti damo hor , che 
ad effetto recate fono le lue promede ? lieti erauamo per lafperan- 
za, quando era incerto il ben nodro; Se fendo in furie, morte, Jin- 
tiidia , Se altro potea troncarlo in piu pezzi; hor che è dunque, 
poi che egli c incero, & perfetto? e il poter clferc dillo auucnire , 
che può bene anche non eflèrc.è al preiènte in uno clfer certo fuor d* 
ogni dubio cambiato Crelce appredo ad ogn’hora queda allegre! 
za della mia patria un’altra nuoua fpc ranza,laqual guardàdo lo alpet 
to uodro frcicho ancora, & uiuace molto, facilmente d fa à credere, 
che lungo tempo goder debbiamo della prefente felicità. Varie adun 
que fon le allegrezze nel uoltro popolo Padouano di queda uodra 
cllaltatione ,& tutte grandi in maniera, clic (e quali d fanno adden- 
uo femrrc, tali «ile fiora ù dimoilrailcro ; à niun termine di miiura- 
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la ciuilità ci lafciarcbbono conrcnti ilare : laquale cofa affai di lieufi 
potrebbe offendere la temperanza del ben comporto uollro animo, 
ufo à ritrarfi da ogni eftremo,che nó è amico della uirtudc;però per 
querto, & perciòche altro da di re habbiamo, faremo punto con quc- 
/la breueconclulione ; che loeller uot nollro Principe qui giù in tef 
xa légno c certi Almo » che pace habbiamo con quel del Cielo , laqual 
gratia è propria humana felicità; però le fuord’ogni modo, & oltre à 
tutti i confini , che ci preferiuono le nollre ufanze cittadincfchc , lie- 
ti , & gioiofi in detti , e in fatti ci dimoftramo ,• chi Tara ardirò di di- 
ce, che à dire di ciò male faciamo , & non , punenti di ripigliarce- 
ne ? Detto habbiamo di noi mcdelimi ; horac da dire dell’allegrez- 
za, che noi (cmiamo per Phonor uollro particolare , ilqualc non firn, 
za grada , ché'da Dio icenda , tanto c inalzato con quellauortracf- 
faltationc,che al giudicio,di chi sà dritto irtim are, giunge alla cima di 
ogni mondana (ublimità ; dunque , fé la mia patria per amor uoftro 
di ciòs'allegrajbcnc hadi che.Qui porrei fine a quella parte di oratio 
ne , laquale trattando cofa si pei lé chiara, che lume alcun di parole 
non Ja può meglio illuftrare , tutta quali ad un tempo dourebbe c C- 
fer da noi, de cominciata, Se finita; ma perciòche’l inondo cuago 
tal’horadi dire , & fcriuere della lignoria , & dell’honore alarne co 
fc merauiglio fé , lequali non per altro, che per la lor nouità dilettan- 
do gl’ alcoltai ori , lòno al nero naturalmente, quale è al Sole la neb- 
bia , che a gl’occhi nollri lo afeonde ; non grani V. S. perche piu ol- 
ire io mi Henda nel ragionarne. Io lietamente trattar non pollò ma- 
teria alcuna da le sì alta, ne così degna per conféguentc della prcfén- 
za di un Principe, come eia gloria del Principato^ Dico adunque, 
«llére alcuni di si Teucro intelletto, Se che ogni colasi fattamele di Te 
prclumono , che dire ardifcono,hallare al lauio , Se buono huomo , 
iè tra col fénno , Se col ualor Tuo fattoli degno d i molto honorf, fpe- 
/dalmente del Principato , egli apprcllò con animo alto. Se magnifi- 
co , ricufa poi d’effer Principe ; ne chc’ljfuo nome dal uulgo lìa tan- 
to , ò quanto honorato; Se molti allegano de’filolofi, Se piu af- 
fai dc'fanti huomini.chc così fecero à buoni tempi ; Se non pochi al- 
tri che fatti Principi,& d’cllér tali pentiti già rifiutarono il Ptincipa- 
to . Da coiloro inclito P. che coti dicono , (é uditi fullimo in quello 
luogo.dell’honor uollro , & del Principato allegrarli , Se ciò fare co- 
mcoratoridi una città, che fuolc ail'altre lauitaattiua ,& cotem- 
pUtiua io legnare,’ che dircbhono di noi , Se lei quelli filolofì ? 
£c no ogni male : Ma pa i lino cfli di noi , &d‘ altri, come lor parerai 
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thè anche afcoltino chi rifponde,& fé pretendono, che ha lor lecit# 
lo allàlifne , per cofi dire , Se ferirne , perche effi credono d’hauer 
ragion di ciò fare; il medicarci , Se difenderci , il che ci dà la natu ra, 
non ci ha tolto ; fpecialmente alla prefentia del Principe, cuièpro- 
prio il non permetter le molende . Strana à noi ueramente pare cllèr 
quella filolofia , laquale nonfolamente tifi incontra come nemi- 
ca à ognihumano, & ciuil coftume ; ma contradicein effetto alla 
parola di Dio;ilqual uuole.chc’in terra , c in cielo fìa Principato , & 
honore; & co gli honori , Se «/Principati benedicendo i migliori. Se 
i men buoni maledicendo, fuol dar per pena la feruitù ,&la uerg® 

f na . Et le dicellero , interrompendo in fui cominciare le ragion no- 
re, gli noftri impronti auuerfarij , che eflì in tal calo alrncn ditan 
to fbti commendabili , che hanno magnifica opinione. Se piena tue 
ta di altézza d’animo, quello hauendo per nulla, che fiioleogn'altr» 
ammirare ; in molti modi ,Se tutti buoni, fi può rifponderc ammo- 
nendoli innanzi tratto, che, fé l'honorc fi poco ftimano nelle ritriti 
opcrationi , lequali per cflcr fatte palefemente fra le perfone , fc a lui 
s’indrizzano. Se con lui fi affinano, non dee parer merauiglia; quel 
lo affai meno cercar dourebbono in contemplando lauenrà , il che 
fi fa nelle fcole Se lunge al tutto da ogni ftrepito popolare. Taccia- 
no adunque di tanta loro magnificeritia : lènza che, cofi come può 
eircr falla una magnanima opinione, cofi uero generalmente non 
è, che la magnanimità fialodeuole; maquefta fola come prudente 
può commendarfi ,che può caper nelle anguftic, dentro alle quali 
panie à Dio di riflringcrclanoftrapicciclafpecie: però ben di fiero 
alcuni antichi huomini , che fantifinni dourebbono riputarfi, si è 
notabile il loro precetto ; che l’huomo Tempre da ogni troppo fi dò 
guardare; laqnal fentenza non già dt’uirij, che rei lor.operlor na- 
tura , piccioli , ò grandi che lianoinr.oi, ma uolfe intender delle 
uirtudùperciòchequellc palsàdo il mezzo, che la ragione die lor per 
meta della lor propria pei fettionr, alla maniera de’pomi mezze gua 
dandoli, cole diuégono abhomineuoli;& di quelle uirtudi cofi mar- 
cite, pcrciòche in uitij fon cóuertite.dce c flcr ichiua ogni buona ani- 
ma temperata. Vero c ancora fpellè fiate , che lo fprczzar delle di- 
gnità è penfiero nó di magnanimo, come altri dicc : masì di pouero , 
e ballò core,ilqualc nó bcneintenda.quato elle fon pretiofejqual tìn- 
ge E foppo un fuo gallo, che del rubinola lui trouato nó fi curò:& po 
fto calo, che le conofca il cattiuo,fi fiigge in quelle nó giàl’altezza del 
grado loro ,naturaltncte,da chi ha uucllcuo,dcfi’derata , ma la fatica 
- ^ - R cho 
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^hc la precede nell'ottcncila , de Tempre è feco nell po(Tederla,dc 
ellercitarla . Et tale innanzi di Amplilo , & di Vincislaodi Vn- 
ghcria fu un certo Ouinio Camillo , huomo in uero aliai nobile , & 
con quello di compleflìon delicata. de di effeminati collumi, ma di 
ambuiofiffimò ingegno, il qu.alc altépodi AlclfandrodiMammea, 
ben uolfc edere Impcrador come lui , & perciò fe contralui feditio- 
ni , Se congiure; ma come lui, che dello Imperio cortcfemente nel 
fc partecipe, nc caminarc , nè caualcare, ne guerreggiare non uoleaj 
deellèndo unauolta sforzato à farlo per le bifogne della Rcpublica, 
Ce per lo eilcmpio del buon collega in nome,e in opre I mperadorej 
foffèrlè anzi lalciar l’Imperio , de darli all’otio uilmente , clic ritener 
lo colle fatiche , die degnamente li aggiungono, de proprie fon lem 
premai della grandezza del dominare. Lalciando adunque da par- 
te 'lare quella lor ftrana magnificenza , per laqualc gli honori huma 
ni fchcrnendo , ò fono llupidi come brutti , ò foprahumani fi tengo 
no dière , beffe facendofi de’Principati , Se in fomma non degnano 
edere, ò non lòno huomirti,fe non in uilla j noi all’incontro huomi 
ni nati di carne, de oda, de che crediamo , chel’dlère huomini d 
fia gloria, humanamente parlando cosìdircmo, de diremo iluerof 
che ciafcuno huomo cittadinelco , poi che col freno delle uirtuti li 
proprij affetti nelle pnuate operazioni haurà corretti in maniera, che 
al buon cóliglio della ragione liberamente ubidifeano, le cafo auuic 
ne , che legalmente la propria patria, ò l’altrui lo elegga à Principe 
di fe della; proui, de efumini molto bene quello cotale le conditio- 
ni delualor luo ; de fc egli teme , che far non fappia negli altrui ani- 
mi quel , che fitto habbia in le ltcllò)che ben puòeflèr , che la uir- 
tù del buon Cittadino non giugna à quella del Principe, fi come an* 
chora, chi è buon foldato,non lempre arriuaalla eccellenza dei Ca- 

f iitano, ne ogni prete alla prelatura) gran prudenza lari la Tua , di 
èco infoine gran carità, fe egli rifiuta sì fatto incaico j conciolìa co- 
ti, che ritenendolo indegnamente ,àfeuergogna, de danno alpo 
polo à lui commeilò prucurarebbe.Con quella mente, che non oilan 
xc che fia temperata , fente anche aliai del magnanimo , degna co- 
fa c da credere , Numa Pompilio da prima hauer difdcttoa'Ro- 
manidiuolcrcefleiRe loro } de che tylinurio ancora deH’errcr luo 
auucduto à Fabio Malfimo la temporal Dittatura , come à per- 
fona di fe migliore , liberamente rjnuntiallè ; de Siila forfè con 
miglior animo uoliè deponer la Dittatura da lui gran tempo coit 
tra le leggi della fua patria per uiua forza occupata . Een certe 
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fono Icnodrc hifloric , clic con difcrcta intcntionc Diodetiano, 
non come Herculio dillìmulando.giàiifiucalle lo Imperio jeCelcfti 
no il Papato. Ma fe egli occorre, che un gentilhuomo ciuile, che ben 
conofea le ftcflò,séta éflet tanta la fimiirtù, che, lalui d’ordini della 
città, lei regger lappia,& correggere; tale è tenuto iftfn lòlamente 
di corifentìre a’fuoi preghi , fe ella di ciò il riclm deiìè, ma precor 
rendo le fue richiede , tutto pronto liberamente offerirfi di uoler eli- 
fere fuo Principe , Se non badando la offerta, pregarne altrui, fol che! 
pregare non gli lì uicti d 'alcun a legge. Con quella, ò limile ambi- 
tion uirtuofa per molte etadi trattorno in Roma al buon tempo la co 
fa publica Brutto , Se Valerio in principio ; feguenrement* Camilloi 
& gl’altrijche’i lìmiglicrno , Se uerfo il line un Pompeo, due Catoni, 
e quattro, ò lei Scipioni; Ipccialmcnte quel primo d’Africa; ma 
fopra tutti il Lacedcmonio Licurgo . Codui inSparta di dirpe regia-, 
ma non pollendo clTer Re , fe non con mone di fuo nipote , Se con- 
feguentemcntc con fua perpetua ignominia, non lo tentò in modo 
alcuno / tentò bene, Scriulcìgli il fuo buon pcnliero,di diuenirne 
legislatore, condringendo con pia forza la patria mal rego!urn,qua 
li in quel modo.che’l buon figliuolo amoreuolc .sforza il padre am 
malato à douer bere la medicina, à ubidire ad alcune leggi da lui 
formate, in uirtù delle quali ella pofeia per ottocento , Se piu anni non 
purfe libera con feruò, ma molte uoltecon gran ragionesi fe Rei- 
na di tutta Grccia.Et,fe alcun dice, nò ellèr Itene, che l'huom conofira 
fe dello; Se certo fappia, lenza irìgannarfi, fe ellèr degno di un Prin- 
cipato; ben facilmente folerc à noi auuenirè, che’l troppo amor di 
noi deffì ci rechi à tale, che noi crediamo di noi medelìmi di coli fac 
te bugie; rifponder pollò. Se farà meco con la ragione la elperienza, 
che bene è il uero, che la notitia, che hauer debbiamo di noi mede- 
limi è delle co fe fi rare al mondo , che egli c ben degno, -che la paro- 
la , che di ciò far ne amuionifce, fi attriburfea ad Apollo . E ancor co 
faucrilfimaVche'l ben , che altrotie è merauigliolo , Se fuol di rado 
auuenire.èufitato in Vincgia; ouead ogn'horaogni gentifhuomo, 
che uiuer uoglia da cittadino, ha occalione honorata , onde egli pof- 
fa non (blamente imparare di ben conofcer fe dello ; ma à lungo 
andare, crelccn do fcinpre in uirtute, non poffa fare, che non conof- 
ea fe dello ,Se Ila da altrui coniamo .Come ciò fia , è si dufe mani- 
fedo , che egli è fouerchio il tenrare di fallo chiaro colle parole f 
non per tanto io breuemente nc toccato qualche cofa . Il uolìro 
Stato inclito Pi^jicipc in mare e in terra c si grande. Se fi didimo 
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.il Tuo reggimento > che in molti , & uarij Tuoi magistrati , tem- 
pre un gran numero di 'Vortri nobili fono occupati per gouer- 
narlo ; ne manco fono , ma più affai di gran lunga * li diputat» 
alli ofticij, che proprij fono dd!adtrà;onde fegua, che poca parte 
digentil’hortfini meni lùa uita priuatafaente , non che ciuiuanoi* 
nano. Regge adunque per ogni luogo qui,& altroue nelle cintli ope- 
rationi.non pur altrui,ma fc dedala nobiltà di Vinegia;di quella par 
lo; cui gii (ia lecito per l’etade l’hauer fua porta in configlio . Per la- 
nital cofa,fe nelle caufe priuatc dalli auuocati de’litiganti,& dalgiu- 
dicio de’ lùoi compagni;^ nelle publiche dalle orarioni de’Senato- 
ji prudentemente eloquentijdalli effetti, che nc riefcono,& dalla fa- 
ma, che poi ne parla , come ella vuole la Vinitiana cittadinanza il be 
ne,c il male, il dritto, c il torto de gli atti humani fùole imparare à co. 
nofeere, rifoluendoli puntalmentc quanto ella uaglia nel lùo gouer- 
no , & quando più, quando meno , Se quanto di loda,& quanto bia- 
simo ne riporti;non dee parermerauiglia . Di quefta, ònmile efpc- 
rienza di tante cole partico!ari,la quale al Principe cnecclIària,Nu- 
ina Pompilio, che ben fapeua le generali, quando egli al Regno fu 
chierto.non era molto abbondante ; però da prima fu in gran dub- 
bio dell’acccttare : Se Cclcftino , fc tanto haucllè del mondo intefo , 
quanto fapeua del Paradilò,& l’cllcr pieno di fantità fenza più, falle 
baftcuole conditionc à poter reggere la fignoria delle genti,piena al- 
l’incontro di molte cure , tutte diuerfe alle lpiritali ; non rifiutaua il 
Pontificato. Impara adunque nelle Accademie dc’magiftrati la mag- 
gior parte, Se migliore de’ gentil’huomini Vinitiani di ben conofcere 
ilualor fuo laqual . -fa ragione è bene, che ffa notata con meraui- 
glia, Se meglio da eh piu sà; quando quel, che hora fanno general- 
hicntela nobiltà di Vmcgia,lòlo un Pompeo fra Romani li gloriò 
d’iuucr fatto; rilppndendoà Ccnfori , fc bene hauerc adempiti tutti 
gl ’officij della m litia , come alle leggi fi conueniua , ma lotto fc Im- 
peratore. Ne palle l'otio,ò piggior colà l’altra lua parte più giouenile 
In maniera, che ella fia rozza da fe medclìma,& totalmente incfpcrta 
delle cortume della fua patria,quando ella uiene a configlio ; percio- 
che,fe ella è in Vinegia, oltre alla cura religiofad’clfcr prelente a di- 
vini offici) , laquale fi cornee propria di tutto '1 languc Viniriano in 
ogni età, Se in ogni fello, coli è ffabile fondamento dc’beni Immani 
in ciafcuno;ò è in palazzo tra gl’oratori delle ciudi, 3c criminali con- 
lentioni , oue imitando impari il modo della priuata eloquenza, la-* 
quale à tutti iuole tilcr utile, Se à non pochi per ogni tempo fa , Se £ 
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fcalaà gl’altihonori della Republica; ò cne’cerchi colli attempati 
in Rialto,& ode,& nota cilene li dica di bene, & male de’m creata- 
ti, colla fortuna dc’quali già fi a congiunto il prò, ò il danno della fila 
cafa. Quelle fono le prime fcole di quella etadc in Vinegia,nclle- 
quali tinto è poco,quanto ella (ente. Se intende, rifpetto a quello, che 
imparar luole la fera al foco, e alla menia da’padri , zij , & fratelli ne* 
lor domeftici ragionamenti, oue Tempre qualche nouella del monde» 
nuouo. Se del uecchio,non ollante,che falla fia, bene fpefio da loro à 
dir mouc cole ,Se tutte uere,& notabili, per lequali imprender polla- 
no i giouanetti, che cofa fia, & quanto cara debba cllèr la libertà, & 
nobilcà,lafignoria,&laRepublica,-in qual manierali uogliaama- 
ie,& pregarc,& fatto ri re il luo profilino , Se giudicarlo. Se corregec- 
lo,femprcafpcttando all’incontro, che gli fi renda il predato. Se qua- 
le diede,tale riceua . lo dirò cofa dame ùputa ab experto,laquale io 
sò clfer ucra ; percioche molti, & molti anni delle due prime età mie, 
iolòn viuutoin Vinegiacò gcntilhuomini à me per dudio,& per pa- 
rentado con grande amore , Se dimeftichezza cortelèmenrc con- 
giunti: Seco adunque non poche uolte doppo configlio le lunghe 
iere del verno mi ritrouai in brigata, da lor chiamata ridotto , la- 
quale dà molto à credere, &à penfare alla gente, che non la in- 
tende ; quiui Tempre ho ueduto li più di loro recarli in parte da 
glabri alquanto rimora , oue i lor giuochi non erano altro , che 
breui motti ciuili fra cfli ufatijeggiadramente tentandofi,ò rifeoten- 
dofi prontamente con ingeniolc rilpoftc, alla maniera da Ciro uTata 
con luoi baroni, per darli in otio con dignità,- ò cran lunghi ragionar 
menti di cole antiche , 8e moderne in pace , e in guerra conlideratc. 
Se con bella arte diTcrctamcntc paragonate , Se le tàlhora ui fi cena- 
ua,il che di rado non era , nel leuarli delle touaglie , erano in tauola 
lùbitamente, quali uiuande doppo pado,due, Se tre note di quel con- 
figlio , che fatto fi era il di dello , Se qualche uolta della Domenica 
precedente,* in lu lequali non altamente, che Toprale opere d’Ari- 
dotele fogliano fare nel nodro dudioi filoTofi , per tutti infieme 
fi difeorreua , confiderandociaTam di loro a Tuo modo, per qual ca- 
gione il configlio quedo , Se quello uno fra i nominati creato hauelTe 
ne i magidrati propodi ,St gl’altri a dietro lafciati dare ; nc’ben con 
tenti di Ipecularc le coTe farte>& non fatte, ma alle future guardando, 
molte fiate da una (bla giornata argomcntauano prudentemente qua 
lo era polcia p doucr farfi lo fpatio intero di tutto l’anno auuenire.Et 
in ciò dati una hora,& piu, mó tati in barca ogn’uuo à caTafi ritorna 
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ua.E il gcntil’htromo Vinitiano per Tua natura, che Tempre abboda 4* 
Immanità, d'ingegno piano,& ciuile moltojperò amala compagnia, 
S: perche brama, che ella ami lui, ama in ella fopra ogni cola la egui- 
lità, laquale é propria della Republicajle non quando,dillribuendo, 
come ella Tuole,i Cupi magi forati ,uuol giuftamente,chc l’aguaglianza 
fi dileguagli; &: piu dihonore (i debba fare à colui , qualche li fiala 
età Tua, clic gioua piu allaCittà. Intanto prinatarnéte aduna doli l’un 
coll'altro,il loro edere inficine è temperato in maniera, che come "il 
giouane uolentieri Tuole honorar lo attempato, & quello afcoltacon 
riguardo di non far credere altrui, che poco illuni le lue parole ; co- 
sì ì’alrro mai non èfchiuo,ne mai difdegna idifetri,non altrimen- 
ti per auùentura alla gioventù naturali, che fia à frutti non ben ma- 
turi l’acerbità’, per laquale lè’l ^uardian del giardino innanzi tempo 
deproprij alberi gliTpiccaìTe,o fopra quelli, fenza curarne gli ab- 
bandonalTc perTempremai ,meritamente farebbe detto indifereto. 
Ma che diremo dell’altra parte de’ Cittadini Vinitiani? de* quali al- 
cuni non bene uTdti della età lor puerile, efeono fliora non uoglio 
dir di si degna tèrra, la cui grandezza non cancor nota à lor angufo 
intelletti ; ma delle braccia delle lor madri, &uannoà luoghi non 
pur rimoti da quelli noflri per molti Tpatij,ma tra perfone,che per co 
fiumi, Se religione fon barDariflìme, tfcucramentc di Dio nemiche. 
Se d’humanità ,• ouc imparino nel Tuo contrario, pofeia che à caia ri 
dotti fono, quanto fia nobile, &fanta cofala lor nana conuerfationc, 
Se onde grandi, & ricchi tornino fempremai , &atti Tempre per 
con/egucnteàfouuenire de’ loro acquifo lapatria;il cui oro bc da lei 
fpefo è cagione , che altri adopri ne Tuoi ieruigi il ferro, e il bronzo, 
&lapvopriauita,come ellauu 9 le,&: configlia. Ne ricca pure lenza 
altra aggiunta alla maniera de’ mercatanti dcluulgo,i cui penile ri 
non pallino oltre il guadagno , torna dal Cairo à Vinecia,ò d’altro 
luogo di que’paefi la nobiltà peregrina; ma fi torna ella compita^ , 
mente informata di fiumi , monti , porti , fortezze, di intrate , (pefe, 
difignoria,[diperTonedell*una,&l’altramilitia, anni, nani , ca- 
nali!, & finalmente di tutto quello, che in pace, ò in guerra trottar fi 
foglia in una prouincia, onde altri Tperi occorrendo, hor che egli in- 
tende le cofe lue,di poter quella, quando che fia , co auuantaggio a fi- 
fa!irc,ò aflàlito difenderli. La mercatura(di quella parlo,chc di prò 
uincia à prouincia porta,& riporta le cofe fuc,& nò dell’altra, che in 
lullcpiazze,& per le contraete della città colle bilancie, Se col palio 
in mano Tuoi uender quelle à rainutq)c arte grande,cc gcntile,Iaqual 
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tion pur imita la natura > lei fecondando , fi come le altre, ma agua 
$»Iia ancora, & par,chctenti difuperarc;fcndo fuapropria profef- 
f ione, che Phuomo abbondi di alcuni beni nella fila patria , oue il ció- 
lo, & Phumana induftria non hanno forza di farli nafcerc : ne fola- 
mente quà , & colà cotale arte uà conducendo di molte cofe materi- 
ali,che al uiucr noftro partengono , alla maniera da Bacco, & Cere- 
re già tenuta; ma bene fpeflo ponendo mano allc fpiritali, quelle traf- 
pianta, per cosi dire,nc’noihi animi, onde poi liaìca 'piu laro frutto, 
& migliore, che elfcnon portano nel lor terren naturale: fi di ciò 
fede quello alfabeto , che addulfe Cadmo mercatando già cinti 
fècoli di Siria in Grecia , la quale innanzi à quel tempo e(Ta , che po 
fòia d ogni materia ha sì ben jeritto, & parlato che nulla piu.rton 
fiipea fcriuer d’alcun^ cofa , &poco fòrfe'parlame : &hellaetade de* 
uoftri Aiti, quanto a lor Audi gibuar poteflc il ualòre di così nobile , 
& gentil arte, fu, che ancor dura,buó teflimoriio la lingua Greca con 
tutte quate lcfue fcientic,data all’Italia, che ncmacaua,daun gra Cof 
mo,per farla degna di riuercza; da cui un'altro di lui maggiore c di- 
fcefo, che I altra guifa a’dì no Ari infegna al modo, come ella li ami, 30 
honori.Nó mi cafcofociò,chcin contrario fuòl ragionare della mer 
catura,chiuqucl’odia, ò difpregia,attribuédo le lodi fue no à lei prò 
pri aper fua natura , ma alla forte che l’accompagna , ò al buon uoler 
di chi l’ufa ; dire uolendo , fi come io (timo , foler taì’hora auuenire , 
che uil meftiero da nobil animo fia clTèrcitato,ìl che è cofa ueriffi ma; 
fi eoe ancora non c bugia,cheuna buona arte fpeflè fiate da reo artifi 
ce è malamente adoprata \ ma non è uero,che la bontà , Se la dignità 
della mercatura fia códitione,chc ella conofca dal mercatantc;anzi- 
cllaètalc da fijpedelìma, & per fua propria natura; conia quale fc*l 
mercatante n^uoicoftumi dirittamente, come dourebbe fi conue- 
nilTc,non può fallire à tutte quante quelle uirtuti , che caper pollòno 
in ualcntiiiìmogentiPhuomo . Lafcio ftar la prudenza , cnc già sà 
ogn’uno,lei elfer propria del mercatante in conofcere, che, quanto, 
quando , & oue , & come fi uenda , ò compri , fi mandi , ò toglia la 
facilità , non altrimenti che la fortezza al campione, al podcftà la giu 
ftitia, & la temperanza fia pareggiata al religiofo; dirò bene, che 
ardito, & fòrte mercatando diuen ta l’huomo fenza alcun dubio ; pe- 
rò commette la fua perfona co’fuoi figliuoli, Se con la fua robbafra 
mille fcogli in un legno à i uenti,c alPondc di tanti mari , Se cofi lon- 
tani , Se tutti inftabiu , Se infedeli , in mezzo a i quali rado adiuiene, 
che tempi fieri , Se procelle, Se le procelle aquetate , qualche Corfaco 
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non Io combatta ; (quali aflàlti quanto fian tutti pericolo/? , Se horrf- 
bilijhuomuiucncc non è, che per ragione, ò per prouà non podi dir 
di fapere; ma nel lècondo doppia forte zza conuien, che regni nel 
mercatante, già Caualìer diuenuto , Se in militia già conucrtita la 
mercamra. Ma come è force il buon mercatante nelle trauagliedel 
mare , Se Marte , Se Palla non pocheuolteil conducono, colièpro- 
pria (ua profeflìone , che in mare , c in porto ila temperato ; Se uera- 
mcnteà lui (la bene, che Io accompagni Mercurio; ma Bacco, ò Ve 
nere , che hanno à fare con elio (èco? ambi amici perpetui della pi- 
gritia , 8c delloprc , che ltar non poJlòno col mercatante , ambi ini- 
mici alla (alute del nodro corpo. Se che ambi infognano a’ior fogua- 
ci non acquidar nuoua robba,ma confnmar l'acquidata. Quanto al- 
la quarta uirtù, io ofo dire lènza paura di doucrelfere perciò ripre- 
fo, chc’l mercatante adii meglio dal m.igiderio dell'arte (ua può im- 

? arare di eder giudo , che tra filofofi nelle fede ; perciòche non pur 
prodìmi , ma à lontani , cui non dè dar cola alcuna, uolenrieri deli* 
hauer luo lènza richiedere , intera copia concede , Se quello , onde 
«di fono abbondanti , non lafcia perdere , ne guadare , ma porta al- 
troue, à chi n'ha bifogno ; il che e parte di charità uirtuofa ; lì come 
c polcia fpiritualc tutta quell’altra delle elemofinc , che anche in mor 
ce lùol dare à poucri con tanta fede , & sì uiua , quanto modrano t 
fpedìuoti à Dio offerti sù pergl'altari miracololi , Se foco inlìeme 
molte fiate gli altari ideffi , Se gli Oratorij, Se le Chielè fatre , & do- 
tate dal mercatante à benefìcio di facerdoti,cheperhiiorano,& 
ad honore di Giefo Chrido . Della (peranza ,che tale è femprc alla 
mercatura , quale ombra à corpo , ò quale c il raggia alla luce , così 
hor bello è il tacere , come fù dianzi della prudenzaffla fc egli è al- 
cuno , che prouar uoglia , che’l Sol (ia chiaro,compari lei all'agricol- 
tura, che mai non sà imperare; sì uedrà bene il buon huomo, tanto Se 
piu cedere nello (perarc al mercatante lo agricola, quanto c cofa mol 
to men certa Ideare il mare, che la terra ; 8e quanro ancora maggior 
credenza naturalmente fuol predar l'huomo operando alle lue mure 
polleilìoni , che egli non fa à facramenti,ne à tedi moti ìj , ne alle fcrit 
te dell'alrrui leggi, Se paefi, quale èia ufanza del mercatante , la cui 
jndudriacsì ben giunta per fe medeftma con le uirtù de codumi con 
uenienti , onde (ì adorna l’humanità, che Diononfdegna fperial- 
mcntc di farle gratia,dapoi di Ile altre lue fpiricali, per falla cola per- 
fetta , à le piacente , & à gl’hucmini . Badi à noi il paragone, che fat 
to habbiamo del mercatante alPagucola lenza por inaiioin altri Im- 
mani 
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inani artificij ; pcrciochc fra tutte l’arti da gli huoraini trouatc noa 
ce n’ha alcuna , Se non ne traggo la militare , che ragione habbia dà 
farli incontra alle due per agguagliarli alla lor bonta;& può ballare 
all’ agricola, che non ottante che Caton primo,& Varonc,Colunella, 
& Palladio in prola con altri molti famoli huomini , & d’alto gra- 
do^ in ucrlò Helìodo,& Virgilio lo celebrailèro, dceiraltallcro l’ax 
le flia,chc al mercatante lia compara to,lcnza,che feco contender uo- 
glia del primo honore , che fe Catone alla mercatura l'agricolmra 
prcpolc , ciò non fecepcr la eccellenza dello artificio, ma lolamentc 
per la limplicità dello agricola, laquale in Roma folca chiamarli boa 
ti , & pcrciochc molto è licuro il guadagno lito rifpctto i quello del 
mercatante , óc aliai meno inuidtato,il che confcllo ancor io li come » 
poiconfeifa Catone, che’l mercatante è un llreuno huomo, & eoa 
quc(lo,che’l fuo guadagno èpe ricololò, onde lègua fecondo lui, che 
gli lia pieno d’ogni uirtù.l pecialmente della fortezza, della quale ciaf 
cuna altra arte pare elfer lunge,eccctto quella della milicia. lo al prc- 
fentc ìnclito P. de’ noli ri human i artifìci) parlar non debbo diftinta- 
mcnre,qual lia tra loro piu,ò men nobile,che perciò fare io non ucn 
ni, ne credere ofo,che uoi ci liatc per afcoltarhjpollò bene,pailando 
in lo m ma, ne demando dal mio propolito dir quello poco, &tacer- 
rni,cioe,che tutte le arti dali*huomo ufate, quantunque tutti li filerei 
U à beneficio della citti , & od frangio de’ cittadini , non però tutto 
(crudi fbno.ne tutte lciuono alle perlone,a cui lono utili, ò I aiuti fere; 
altrimenti il pallore farebbe leruo delle lue peccore,la Luna,ilSole,e 
il Ciclo delle cipagne,& feruitù il Principato . Dunque alcune lono 
arti,alteet gétili.quale al mio credere è la militia,& la mercatura que 
fra in pace, quell’alcra in guerra, ne però toglio aìli artefici, che ogni 
un di eilì non polla ufar argomenti , à nobilitar lafua propria. Ma 
quelle due l'pecialmente piu che alcuna altra chiamai geni ih, chiaro 
in effetto ueduto hauendo piu uolte,non ballar loro per termine la co 
dition del priuatOjluqualce propria di tutte raltrc.tna fuori ufeirne in 
maniera , che giunger pollano alcuna uoltaalla Signoria degli altri 
huomini;bcche ciò facciano in uarij modiche la nulitia,comeogni 
un uedeja bello lludio con ferro, & foco, «Se fame,& fraude (sì uaga è 
Tempre del dominare) sforza il uinto da lei , ilqualc è certo men for- 
tunato, ma bene fpcllb piu uirtuolo del uincitore , & mezzo morto 
mal grado fuo ì tale il fa fcruitore , che non è degno di comandarli; 
il che li uide anticamente in colui,chc la fua pau ia,che à tutto il mon 
do folca dar leggc,pcr forza d’arme priuo d’imperio , & dilibcrù; Se 
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hor fi proua in quello alerò, la cui barbarie con militar uiolentia fat- 
ta è tiranna non pur dell’ Alia naturai menre còfcrua luajma di gran 
parte di quella nobile Europa,cui per natura toccar doueuail tigno 
reggia re. Non cosi nò il mercatante,la aii arte, quantunque appa- 
ro della mi!, ria far polla , Se fappia di cittadino lìgnore, non per tan 
to nó lo fà ella à quel modo, ma fallo in gitila molto diuerla alla mill 
tare,laquale è guifa lua propria,^ grata à Dio,& à gli huominijper 
docile forza non fa in a!cuno,ma alla maniera della rhetorica ci per 
fuade có gra ragione di fòtroporfi al fuo reggimento, le nó che i luoi 
enthimemi piulon di faru\che di parole, conciolìa cofa,che molto a- 
ma ,& gioua molto a quei popoli, che alle fue merci (I ulano-, Iequali 
Tempre al uiuer nollro fon necclfarie.ò certo almeno honoreuofi; Se 
l’honoreinun nobile animo non è fecondo alla uita, ma ua indente 
con elio lei,fe nó l’auanza,& trapallà.Ne dee parer merauiglia,chc’I 
mercatante col la fua arte,laquale è piena naturalmente d’ogni uirtù. 
Se cica in noi ruttauia nuoue fcienne,& troua colè mcrauigliolè non 

J m'u uedute,ne imaginate da Adamo in qtù,& uinti hauédo in lè ftef 
òli humani afferri, che tòno inumi negli altri huontini, già le mede 
fimo lignoreggia;diuenti Principe di coloro, che efperti Ibno del ua 
lor fuo allor prò, & certi fono hoggimai lui ellet tale à fe ftclfi , quale 
è il padre a’figliuoli, ò la nutrice al fanciu!Io,òà dilcepoli il precetto- 
re, ór che piu c, cui gli clementi ubidifcono, S: ferue il cielo, che fi fa, 
ricco della fua rara mercatantia.Al mercatante, come à Nettuno, & 
àEoloìchina il marecó tutti iucnti &egh,mcg!ioche nófe Dedalo 
à IcarOjinfegna a gl’altri. come ellì uolino no pur di Creta inCicilia, 
òinlndia,etin Africa di Portogallo, •madiSnnglia partedo d’uno in 
altro Hcmijpero,d’un mondo in altro per zone rorride,& per gelate 
cerca,& trionfa con un fuo legno tutte le parti delPuniuerlo. Egli al 
cielo colle lue delle far fi fa lume nc’fuoi uiaggi;& lè la notte cóqual 
che nebbia importuna, ò il Sole il giorno có maggior luce il ricopre, 
fi adopra allTiora òla natura di quella pierra,chc come al Sole la Oli 
tia,coli fi uolge adogn'hora.lè non al chiaro, che le è nafcoloalloco 
almen della tramontana, &có quella già mobil fatta da lui, quali fuo 
cane da cacciatore ritroua il raggio che lo conduce, òall’alrro 
polo pattando, ufa per guida delibo maggio un picciolettoaftrola 
dìo con fi bella arte da lui formaro,che con lui cono d’un palmo ue- 
da il camino, che egli ha da fare per mare ignoto. Se non piu ueduto 
di aliai migliaia di miglia;Iequab,dando nella iua naue,fa mifurare. 
Se annouerare affai meglio , «Sepia fàcilmente che i htxorani,di quel 
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pac/è non fanno; onde io conchiuda, chc’l mercatante (ìa lo inuéro» 
re delle piu certe fcientie,chc apprender lappia il noftro humano in 
tellctto , quali fono le mathematiche tutte tre'; c quelle intenda aliai 
meglio, & meglio adopri mercatantando,che mai non fcce,chi le tro 
uòrdella (Iellata (ì c detto aliai al premènte, ne dir bil'ogna della A 1 ith 
mctica,& de’fuoi numeri quel, che è per fe manifcllo;lèndo fua pio 
pria profclllone il far ragione, & l’annouerare; ma fc alcun crede, la 
nolgar ciancia ellerucra.ciòc che i popoli dello Egitto là prclloal Ni 

10 la Geometria ritrouallèro, paragoni quello cotale quel poco fpatio 
di terra,che aiopre il Nilo,& difeuopre a tutto’l mare, che tralcorié- 
do è mifura'j dal mercatante;c le figure,chc color (lampa no nel lab 
bione,'percheogn’un ueda in tal modo, et oue, & quanti liano i Tuoi 
campi particolari ; agguagli priegoun pocoilmedelimoà qualche 
carta da nauicare,ouc i (iati di tutti i uenti,come le in aere dalla natu 
ra fcolpiti fallerò, &allcmprati dal mercatante, in tante forme lì ueg 
gono ellerc effigiati, quante Euclide per auuentura ritrar non feppe , 
ne imaginare,poi dia il uanto di coli fatta (cicoria, à cui ragione [‘ha 
desinato. Falò fine con quella aggiunta, laquale c il colmo di quan- 
te laudi può huomo dare alla mercatura;che al mercatante già mol- 
ti anni le (uc uirtuti dal Signor Oio tale hanno grana acquetata, che 
dalle merci materiali allediùine mirabilmente inalzato, par diuenu- 
to delle no (Ire anime mercatante, quelle al ciclo dal modo nuouo in 
uiando,onde all’inferno miferamentc erano ufatc di rouinare. Ne ua 
le il dire, che’l mercatante con intentionenon di riempire il Paradi- 
fo delle buone anime elettejma fi-di far cafa (ua d’oro, et d’aricnro ab 
bondantc, uada errando come egli fa per tutti i cali del mondo anti- 
co, & del nuouo;che tal non crcdo,ne c da credere, che (ìa la méte de 

11 doi Regi;& pollo cafo,che filile tale con quella inlicmedc’mcrca- 
tati particolari,) n fui principio de’loro traffichici c poi (lata per ogni 
tempo, et in ogni luogo coli ciuile,et allor populi honellamcntesi uti 
lc,che moffie Dio à douerli ularc perinllrumciitodapoidi que.^a de- 
gna opcratione, non altrimenti per auuentura, che la bontà dcll’Apo 
ftolo,daDioucdutanelfuo mclliero, impetrallc dal Saluatoredief- 
fcr fatta non piu di pelei, come lòleua, ma d’huomini,&d’animepe- 
fcatore. Piace à Dio,fe allo Euan'gelio uolemo credere, del mercatan 
te il guadagno» maflìmamente quando elio c fatto dalui à beneficio 
non pur di fc,& defiglmoli.ma della patria, & del Principe , ilquale 
è imagine di cflò Dio,& à difefa di quel Dominio,che gh ha comef- 
fo la giuffiffima prouidenza , non men che ferro fuolc ufareoro,& 
aricatoipcrò è bene, che ricchi fiano i fuoi cittadidi,laqtial cofa non 
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Tati mai, che io mi creda, ne ragion uuole,chc ella fia,fo buona inda» 
fhia prefentc, ò che già foffe ne'prccellori, non è con elfi ad ogn’ho- 
ra . Laqualc indudria,e ilqual fine, io per uero non faprei dire, come 
habhia luogo nelle perfone delle ciccadi mal conofciutedamc;ma 
cotanto lo io bene, che qui in Vinegia nel gentiluomo Viniciano el 
!a ha una /èrma lua polla non altrimenti, che al centro l'habbia la 
te ira, ò l’aere, e il foco la Tufo uicino al del, della luna;onde legue,che 
al gentiluomo Vinitiano ichc che fi faccia di le medifimo nella età 
fua giouenile fuor delle braccia de’fuoi parenti, & lungi, ò prclIo,che 
egli fi riparijlemprcinnanaiognicofagli fia prelèntc la libertà del- 
la" patria col defiderio di conferuarla,et accrefccrla;nelqual penliero, 
oltre alla dilpofitione della natura Vinitiana , che à ciò lo induce, 6c 
l’ataiale operationc della mercatura, che ne lo in drizza, & conduce, 
cil buono cllempio di quali tutti i par Tuoi, con molti fauij conforti, 
che del continuo dati li lono da’iuoi maggiori,fcrino il tengono tut- 
tauia: percioche mai non haliteredicalafiia, che in cllèinlicme co 
. quelli aiutili, & commi(fioni,che àfue bilogncpanengono,uercno- 
uclle non gli fi mandino feti) premai di nozze, & morti di nobili , di 
tutti i noui prouedimcnti,chefatti fono dalla Rep.in mare,e in terra 
per fila difefa,ò ad olfefa di Tuoi nimici; ma fopra tutto didimamen- 
te gli fono fcritti i détti, e i fatti del gran Configlio, intorno a’quali il » 
buon gentilhuomo con tanta cura fa lue ragioni cittadinefchc di ri- 
fiutati, et eletti, paragonando quali in bilancia co'magidrati diflnbui 
ti le ctadi, rmeriti,e i parentadi delle perfone.chc con maggiore,ò di 
miglior uoglia nó fuole attéderealle lue proprie mercatantie,ne ma» 
•nnouera si uolentieri quelle monete, cne fpéder uuole,òrifoaotere, 
ch'egli non conti con piu affetto i fiiff ragij di miti loro , che nel con- 
figlio fon nommatnonde ad un tempo inlóntan paefe il mercatante 
Vinitiano foaipre à le penfi,& alla fua patria, per poi tornami alla fi • 
ne non manco bene informato, di quanto uagliono i cittadini, che le 
derrate de’forellieri; & fendo ablcnte tato impari de’fatti publici del 
la citcà,quanto ne fappia, chi mai di lei non ulci.E il gran Conlìglio 
di quella eccella Rep. quali un gran fpecchio ben terfo tutto , & pu- 
lito, nello fpendorc del cui giudicio,aogni ubfcnce dalla Città, ouun 
que fia,& che che fi faccia,non altrimenti rilucono le condii ioni de» 
cittadini, che a gli adunati prefenti i uolti, & gl’atti di ogn’un di loro 
à ciafcun d’eflì.che mirar uoglia, & notarli, didimamente fi rappefen 
<ino:per laqual cofa fu già fermato da’pnmi faui), & fi uià ancor tur- 
tauia , chc’l loro eilère ìaficme fia lpdIo,3t lungo. * 
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hiunque uiue hoggidl amatore delle feientie , Se 
della uirtù,longamente con molte lagrime dourcb 
bc piangere la morte del domili mo , & uirruoiif- 
C limo Bembo» & la Tua uita honorata con ogni gui 

fa di laude benedire , Se celebrar di continuo ciaf- 
chcduno nella Tua lingua ,-auegnache egli filile à* 
Tuoi giorni l’honore,e il pregio di tutti i buoni , & 
literati intelletti. Et nel uero,fendo il Bembo uiuuto parte àViné- 
gi a,là,doue nacque di gcntiliilimo lanaiuc; parte à Roma, nella qua- 
le a lommo gradoeleuato , fèliccmcntcmotio ; parte a Padoua , do- 
ucafuoi lludij con molta gloria diè compimento; tre Città nobilit- 
imi e, nelle quali per diueriè cagioni buona parte delTuniuerfo han- 
no in coftumc di conuenire ; gran ragione mi ftringe a crtdcre,par- 
tc alcuna del mondo non haucr huomini coli barbari, fol che eflì par 
lino ,& intendano qualche cofa, che in alcun modo non conoiceilc- 
ro un cotanto huomo .Pero giunta tra loro la nouelladclla Tua mor 
te, il cui romore,fi come quel della uita lùa,dee rifuonare per ogni luo 
go, degno è ben da penfare , che fialor caro il lagrimarlo,<Sc eilàltar- 

10 di tutto cuore , quanto eflì polTono il piu . Certo io credo di dire 

11 uero ; ma fé io fallai!! ( il che farrebbe con uituperio del noltro fe- 
colo , neiquale nilfuna cola piu pretiofa del Bembo douea indurre 
a ueder la Italia i pellegrini, & gentili animi di ilranieri ) già non pof 
fo mentire, qual hora io dica,le compoiìtioni del Bembo da lui Ieri tre 
te nelle tic lingue migliori ,& in tutte elegantemente à par di quel- 
li , che 1 loro occhi fur riputati , hauer portato con chiara fama il fuo 
nome dall’uno all’altro hcmifpere.Quelle aduque uedendoil mòdo, 
lìcomc fa tuttauia, & legendole intentamente, benché io habbia per 
fermo, che ciafchcduno communementc altri ringratie la natura, 
perche a’ dì noltri ornar uolelfc l’human lignaggio di sì gemile intei 
letto, altri piagna , perche un ingegno coti cimato , non difeendef- 
fe tra noi per rimanerci in eterno , come eterne fon per durare le prò 
•e , e i uerii , che egli formò ; nulladimeno picciolo ufficio uerfo lui , 
rif petto al grande , che li douemo , illimo io, che iia quello , paren- 
do a me non ballare , che noi piangiamo, la morte fua , fe non feri- 
ttiamo le noltre lagrime , Se elici poco il coqunendar le fue opre , fc 
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l’honore ,cheàlor facciamo inlegendole,nonfi lcge con c/Iè itt 
lieme per ogni luogo habitato. Sò io bene , come rari fian quelli, 
che pianger fappiano , Se laudare in tal modo , Se come è caro, à chi 
ha bilògno dclì'alrrui laudi , che f laudati il commendino ; ma non 
è il Bembo di quelli tali , anzi damo in un calo col dolore , & con lo 
ftile,di chi sà poco, tanto piu uolentieri ucdrà il mondo mefehiac 
gli honori del DottilfiBembo, quanto maggior ragione ha di doler 
il della tua morte, chi ha mellicr d’imparare, che quelli non hanno , 
che latino aliai fenza che le orationi de’ dotti le pia Hate fon dalor 
fcritre, anzi a fine di douer eflcr perciò lodati , da chi le lege , che 
per lodare , ne far famofo l’altrui ualorc . Però fi leggono in alcun 
loco non pur d’Hercole, ma di Bufiri le laudi , Se le molche tal’hora 
con Teloquentia de’ literati fono agguagliate à falconi . Ma in con 
erano fempremai lalèmplicftà degli indotti con puro a detto fuol lau 
darli dal uirtuofo, che loro gioua,& della perdita , che efii fanno 
nella fila morte, quali pupilli, che fenza padre , & lenza fenno riman 
gono,piu col cuore , che coll’ingegno fono ufan di lamentarli . Ve- 
ramente qui è da|piangere,perciòchc habbiamo da Lichrimarc , non 
-già à fine che’l noltro pianto honori noi, ne orni il calò, jche noi pia- 
gamo, & è da foriucre, Se da lodare 1 collumi , & la dottrina del 
Bembo, non per parere eloquenti , ma accioche il mondo fi auueda'» 
cheluimorto,mutolac fatta l’e loquentia delle tre lingue , che nella 
fua bocca non sò qual meglio , fonar foleua si dolcemente. Io adun 
que con quella legge fra molti di me migliori , che ciò fatto hanno , 
& di ciò far fi apparechiano, quale io mi lia, debbo hauer ardimen- 
to di por mano, alla penna & fenza punto temere d’elTer tenuto pro- 
foniuofo, quello fcriuere femplieemente dellclaudi di quello illullrc 
intelletto , che ho ueduto , Se prouato , non pur letto, ò udito dire 
daaltrui ; onde quello lòlo fia l’artificio, che io debba ufarc in fcri- 
uendo , che tanto io guardi con ogni lludio da menzogne i miei uol 
gari ragionamenti , quanto i dotti fanno guardare i loro lidi dall’af- 
prezza delle parole non conuencuoli . Et per mollrar con effetto, io 
uegno àfcriucr delle fue laudi /blamente per ubidire all’affetto, che 
io lento in me di far quello , che io fon tenuto di douer fare ; fuori i 
Rhetorici ammaellramenti , non di cole communi , come è ufanza 
degli oratori , cioè a dire del fangue filo , Si della fua patria , quan- 
tunque Se quello , Se quefla fia nobiliffima ; ma di lui flelfo , Se della 
propria fua gloria farò il principio al noftro imprefo ragionamen- 
to • Perdòchc qual’hora io penfo alla uica di quello huomo me i àui- 
. i gliofo 
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glioiò ; & hora i uerfi , hor le prole , tante , & fi noue , Greche, La- 
tine, & Volgarijda lui compofte uò riguardando’, laqual cofa faccio 
affai fpefiò , & ogni uolta con mio gran prò , Tempre à me pare , Ce 
non m’inganna l’affettionc , che egli fia tale fra gl’altri huomini lic- 
tcrati, quale c l’huomo per fua natura fra le altre colè piu balle ( che 
coli comel’herbe, Se le piante per la loro imperfettione , nafeono Se 
crefcono fenza piu,& gli animali,perciòche lòno piu nobili.cltre al 
uiuere fono dotati di fentimento, ma lòpra tutti liamo noihuomini, 
ni , tanto piu intieri, & perfetti, quanto l'anima noftra non pur di 
crefcere, «Sedi fentirehauirtù, ma intendiamo per lei, & Tappiamo 
di molte cofe ; coli del numero de’ litterati di tutu i lècóli , altri fono 
poeti , altri hillorici , altri oratori , cialcheduno nel Tuo linguaggio 
natio ; Se elfi nitri , quali non pollano adornarli di piu d’un fregio , 
ne à piu d’un grado innalzarli, chi è poeta,è ( lènza il titolo dell’hilto 
rico ; Se chi è hi (lotico none degno , che altri il laudi come oratore; 
folo il Bembo l’eccellenze,che lon diuiic in altrui, ha egli accolte in 
fe fteffo ; & c poeta in maniera , che primo ellendo tra noi di quell*, 
tra gl’hillorici , & gl’oratori d’ogni linguaggio non è lècondoad 
alcuno. Madiftinguiamo piu chiaramente quella lua gloria, che 
è tutta lua,& da gl'antichi.che n’hebbcr pane, lui à loro paragonan- 
do , prendiamo un poco di lume ,onde ueggiamo , quanto ella 
fòffeà di noftri nel Bembo, che come cofa fua propria interamente 
la pollèdette. Virgilio d’hauere fcritto Latinamente egli lòlo prima 
a’pallori , comeTheocrito,poi come Hefiodo le uille,& alla fine,fi co 
me Hotnero..I , armi, Scgli amori de’Semidci, molte fiate in molti uer 
fi fi gloriò degnaméte;a’Ciceroneeraauuifo,che’l far Latino un poc 
ta Greco fullè imprefa, che non cedelìèai Tuo cófolato;& Ouidio per 
cheegli lcrillè in lingua Gethica non fo che uerfi , chetraquei bar- 
bari con lui inficine fur lèpelliti , fece il mondo del Tuo ingegno mera 
■igliare.Noi adunque che dir douemo dcIBembo?qual noftra laude, 
qual meraniglia può cllèr pare a'iùoi meriti ? ilquale hor pocca,hora 
hillorico, hora orarore fece tante, & tali opre in tanti ftili ,& in unte 
lingue ,& tutte quante con molto ftudio , Se con fiommo honore let- 
te, Se accolteda tutto*! mondo? percioche chi ha fi pieni glorccchi de' 
dotti numeri di Catullo, cheuolentieri non oda il Bembo nelfiioBe- 
nacofchi è colui, che molto prezzi i comentarij diCefare, &poco 
(limi rhilloric , che in lingua Tofca ,& Latina, fcrille il Bembo del- 
la fua patria f* e chi per legete le pillole , Se l’orationidi Cicerone 
fdegna i brcui , i dialogi, &l’altre cofc JLacuic|dclBeinbo i tìnalraei*^ 
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te chi è colui , che tanto ami il decamerone , ò unto honori il Pett'at 
cha ,che "li Aiolà»' i • le profe, ilo netti, Se le cannoni del Bembo con 
fomvno affetto non riuenfea , Se gradifea ? Ma degli auttori uolgari , 
& della lingua, ond’efli fcrillèro ik fauellarono gemilmcnte,qiiando 
ne alla materia trattata, nc ali'ufanza del noftro leccio non difcon- 
incidi il parlarne piu ampiamente, emeftieri di Guidiate. Perciochc 
conlìdcrando (pelle fiate tra me mede(ìmo,ufo a cercar della cagiot* 
delle cofe,ondeauueniflè, che anticamente la lingua Greca, Se Ro* 
mana fu fièro in prezzo , & fiano ancor tuttauia; a me pare iè bene 
ilìimo Tarmi, & la forza primieramente di quelle due nationi , po- 
feiain procedo di tempo fallendo loro Timperio la eccellenza ddle 
dottrine,di che abondano i libri Greci Se Latini liauer poruito in dur 
re il mondo a fauellare uolentieri ncU’uno e altro l’idioma . Ciò mi 
fi credere delle due lingue migliori il uedere a’dì nortri buona parte 
d’Italia, perche a’Spagnuoliubidilcafaper la lingua Spagnuola, Se 
dilettarli d’adopcrarla; &l’hauer letto, fi come ho fatto molti filofofi 
Atheniefi de' migliori, & piu lucrati edere iti quali in India, quali 
in Egitto adiuenire difcepoli di Gimnofbfilli > Se di Brachmani, 
il mi fa crcccrc molto meglio. Ma che diremo di quella lingua ToA 
chana , la quale noi ’humilmcnte pailando , appelliamo uolgare ? 
Veramente infin horalc materie , di chetila parla fon poche in nu- 
mero, & di ualor mediocre. Se quelle altroue per auuentura piu dot 
tamente fono fcrittc Se trattate ; oltre che l’imperio , che l’accompa- 
gna non è fi ampio, nccofi forte, che ci conltringa à impararla; nul- 
ladimcnocon tanto ftudio da canti popoliin tante parti del mondo, 
fi come colà digniflìma è riceHUta, & apprefa. Certo al mio giudi- 
ciò non d'altronde le può uenir quella grana, faluo dalla dolcezza del 
fòono , dalla lcggiadua delle uoci , dalla clegantia , & gentilezza de' 
itili, onde compongono iuerlì loro , &le loro prole i buoni auttori 
Tofcani. Ecco che nelle prole lenza alprezza ueruna le parole fon 
proferite, & finite, òcncuerli quelle medelimc, quali alla gu ila, che 
far eleggiamo della lumaeda le corna, liberamente (come à noi pa- 
re^ hor li ftendono hor li ritirano in le medelime , fermo , Se chiaro 
celiando l'intendimento di quelle . Quiui è la rima , ncllaquale, co- 
me in lor lede , le noltre orecchie uaghe fono di ripofarfi , Se per la- 
qual ipciTè fiate li moue l'anima à penfar cole , Se peniate lignifica 
re , con così nuoue , Se pellegrine metaphore , che non humano arti 
fido, ma furore, che nalca in noi dalla rima fi può chiamar ueramen 
telapocliadi Tofchani. 1 medelimi ucrbi colla ftellà conltrutione 
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tifa il uolgar poeta, che fuoleufar l’oratore; onde non pur è lungè 
da quell’errore , oue fpcfTe fiate ueggiamo incorrere i Greci , Se qual 
che uoha i Latini > cioè à dire', che egli fi paia di fauellare in un altra 
lingua, che non è quella dell’oratore ; anzi i piu lodati Tofcani 
all’hora fpcrano di parlar bene nelle lor prole , Se par quali , che fe- 
rie uandno, quando al modo, che da’ Poeti è tenuto hanno affetta- 
to di ragionare . Et chi quello non crede , uada egli à legete il De- 
cameron del Boccaccio .terzo lume di quella lingua ,& trouerauui 
f* c r entro cento uerfi di Dante coli intieri , come li fece la fua co— 
media. Non èdunque, che noi debbiamo merauigliarri , fcFran- 
ciefchi, Spagnuoli , Tedelchi , Schiatti , Vngari, & quella parte di 
Grecia, che ancor tiene della lua antica ciuiltà , hanno caro di leg- 
ger , Se fauellar uolgarmcnte , alla maniera d’Italia , Se ciò forlc tari 
to piu uolentieri , che ne alla Greca , ne alla Latina non fanno , quaa 
to facilmente con poco Audio pollòno apprender le bellezze di que- 
fta lingua, non meno amabile dell’altrc due, & non confumano* 
come altrouc i migliori anni della lor uita hi apparare à parlarne. 
Lungatncnce,qual hora io ne habbia l'occalione.lòglio io, il me’, che 
sò) commendare la no Ara lingua moderna, &fempremai uolcntie 
ri , fendo ella coli uolgare, cornee, gentil lingua, & non indegna 
d’alcunohonore,& fendo nollra fattura, onde, come un dc’tùoi, 
qualche io mi fia,io ancora polla fpcrare, che non lenza mia lau- 
de debba crcfcerc la lua gloria . Ma al prefcntc balliui il poco , che 
(enee detto; auegna che non per lei di lei parlare intenderti , ma 
per moftrare,chelc lue laudi forano ofeu re da le, ne lume alcuno ha- 
ucrebbero fenza l’illullre ingegno del Bembo , onde lui come 
chiarezza del luo fplendore uegna à- lodare l’ovatione. Et nel uero 
prima chVl Bembo fi delle à lcriuerTofchano,il ualore de’tre fa- 
tilo fi uolgari poco era intelo , ne conolciuto dalle perlòne j ciò 
auueniua , perche alle cofe attendetiano , non à gli Aiti , ne alia 
eiegantia delle parole, oue è ripoAa la uera gloria di tutti loro » 
Pcrlaqualcofa ,& nel Petrarcai trionfi ,& delle fauole delBocac 
ciò le meno honelle fi ripurauano le piu belle, Se ofo dire, infi 
niti in quel tempo faauer letto mille fiate da capo à piedi ilDe- 
cameronc, chemainon uidero pure una uolta la pcAilenza deferte 
ta in fulla fronte di quel uoluine. Mirichiunquc uuol di ciò fede, 
per tefiimonio le Aampe antiche guaAe, Se corrotte, come i giudici! 
di qudla etate , nelle quali feuza regola di Graraatica>& fenza legge 
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«li ortografia: (critti i litri di quegli auttori diuinL> Mede ancorai 
di inoltri, chi le loro opre merauigliofe coli malconcio può foffèrir 
di guardare.Dunque atl’hora meritamente, che quali .Ioglio,che per 
lo uitio della ilagionc uinca il grano, che per mangiar feminiamo.le 
cinquanta. Se le lèttanta noueìle, il Serali no, «Se quegraltrr Quadri - 
-regio,Dittamundi,& mille mollri cotali ulciti fuori di alcune anime, 
dishabitate hebbero ardire di comparere. Hol' la lingua Tofcana 
dalle mifcric di quella ccade colie il Bembo alla gloria, nella quale 
noi la ueggiamo al prefente , Se nella quale mai non la uide il Pctrac 
ca , Se per quel , clic egli ne dica ò non fpcrò mai di uedere. Ma in 
qual modo egli il facellè, pei che,fòrlè altrimenti fono apprciè le mie 
parole, che io non intefi di proferirle, à meglio diftmguercil mio 
concetto , dico ( & quello clic de l’un iòlo de’tre primi dirò , quanto - 
ca me,fon contento, che egli s'intenda dclli altri due) che del Petrar 
cha le lime in quella guifa di Itile, fon le piu belle , &Ie piu leggia- 
dre che lega il mondo inlìn h«ra , ne che forfè egli habbiaà ìege- 
re nell’auuenire giamai . Ma dico bene, clic non che altri il Petrarca 
medeiìmo poco prezzaua le lor bellezze ; poco dico,ril*petto ai mol 
ti lor meriti; à ciò fare inducendolo il troppo amore, che egli porti 
tu a’Latini ; in tra li quali fallando il detto di Ccfare, anzi pareua , 
cheeilèr noleilè il centelimo ,che’l principale tra luoi : peròparlan-. 
do delle fue rime,hebbe egli adire, che ei non penfaua , che coli ca- 
re douelTèro edere altrui, come clic furono in effètto ; Se quantun- 
que egli pofeia mtendeile, che dc’iìioi ucrii con diletto in alcun luo 
go Hi li èro fatte conferue;nulladimcno non inoltrò mai di fperarc, 
che ne granimi de’lettori indur doucllcro ne riuerentia , ne meraui 
glia. Dille adunque, per nero dire, quando egli dille, che, poiché il 
nome della liia Laura colle lue rime non potata ire per tuRo’Imoa- 
do, barattagli eh -’l bel pacie l’udiife 

Cb'oiptnnin parte , e'I mar circonda e C^Alpi. 

Bella plebea , per coiidice, non iìgnota, ne gentildonna pareua 
à lui la bella lingua Tofcana, colpa credo dell’haucr feco,iì come Tof 
co , ch’egli era , molto maggiore domettichezza,chc non Hi quel- 
la del Bembo gentilTtuomo Vinitiano; però traitullo , Se alleggia— 
mento di noia credcua egli, che ella rccalfe ad alcuno ,fpecialmentc 
à gl’innaraorari,mille de quali fpcraua egli che arder doueiTero nel 
la lettura delle fue Hante.Ma nella lingua latina chiaramente Ci uede* 
lui hauèr portala fperiza della lua gloria, & quella quali in quel m» 
do hauere amata. Se ammirata, che egli amaua madonna Laura, 
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laquale non pine amare ,ma riueriregl’infegnaua. Da quello fatto» 
ìlqualc certi damo, che cofi-ft»-, facilmente , A: con gran ragione ft 
può (limare, chelPetrarcha, come per gioco, folcile fcriuer Toc- 
cano, quando ftancodal componer Latinamente inunoocionon 
bialrmeuolc dilègnauadi ripolàrfi. Oèptu to’fto, che quei concct- 
ri, che con la lingua Latina,non era preftoad efprimere, nella Tol- 
cana , per non tacerli fignificallè ? Certo coli a Dante intrattenne , 
il quale in uerfo heroico cominciò à (criuerc la (ua comedia* ma ac- 
corgendoli di non potere in quel modo tale farla, che degna folle di 
uiuere,leì Tolcana rigenerò , Se fella cofa immortale. Duraua adun 
que non altrimenti, cne’l fare duino di forbì, da inditio del manca 
mento dell’uua ; anzi ne’noftri animi tton pur duraua , ma crclceua 
infinitamente colla rozzezza del fecolola opinione cortile , che di 
quella lingua haueua il mondo, credendo ognuno, che lo Icriuere 
uolgarmente folle inditio certiflìmo della iglro randa dell'altre due 
lingue. Ma, poi che il Bembo cominciò à icriuer T<?(cano,il Bembo 
dico, che nella lingua Latina tanto, & si bene fcriucua,& della Gre- 
ca niuna cofa à imparar gli auanzaua , Se conobbero gl’italiani , che 
lo Icriuer Tofcanamentc era in lui, non come in altri lolcua ellere 
puro fcherzo ,ò ncceflità , ma configlio, Se elettione ; tominciomo 
con merauiglia à cercare, come ciò folle, che il Bembo lafriara in- 
dietrola lingua Greca, & Latina, nellequali per ogni luogo chiara- 
mentefonar s’udtua il (ito nome, à quella nollra moderna , nata an- 
zi , fi come all’hor pareua , à bisbigliar , che à fauellarc atramente, 
far uolelfe un cotale honore , che alle parole uolgari giunger uoleilè 
ìfuoi diuiniconcetti,confpcranzadiduienir gloriolo. Coficercan • 
do, e merauigliando, nacque in -noi finalmente il delidcrio deU’im- 
parare quella lingua, apprellòil dedderio uenne lo ftudio, non mi 
nore hoggimai , che lì Ita quello dell’altre due , ilquale oltre iter- 
mini , che le prefcrille il Petrarca, in molte parti del mondo ha por- 
tate , Se fa prezzatele fue parole : Se è ben degno , auegnache 
con poca fatica, Se in non molto di tempo, che ci lpenda in appren- 
derla ,huomo parli con eflb lei in maniera , che à farli udiruolen- 
rieri non gli è meflieri altra uoee. Tanto adunque di gloria mo- 
lila , che habbia oprato nella fatiella Tofcana l’auttorità di que- 
llo huomo folo , quanto non Dante , non il Petrarca , non il 
Bocaccio l’un doppol’altro uiuendo, nelle loro opre diurne , tut- 
ti inficine nello f patio di cotanti anni , poi che fon morti, far non 
pollcttcro innanzi à lui j per laqual cola ogni laude , di che è ador* 
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m» c(Ta lin gua, fé à quei tre primi, come à Tuoi padri in qualche par^ 
te s\utribuiiTe,tutta al Bembo , che Ici,& loro nfufcitò , (1 de recai fi- 
nalmente; & certo egli ìlei coll’aurtoritì del filo nome tale è fiato» 
quale alla Greca ledifcipline, calla Latina l'imperio , lequai due cole 
fcrono al mondo &rgratiofe,& gloriofe le lor parole.Et perche io ere 
do,chc di ragione nulla intiidia debba hauere ardimento difmi- 
njtire,ò da feurar lelaudi , e la chiarezza di cotanto huomo , dirò an- 
che^ oda pur dalcheduno, che, come il Bembo alla lingua Tofca 
fu uiualuce in far conofcere à gli flranicri le Tue bellezze nieraoigli® 
ieji coli a’ ToCcant medelìmi fu come fpecchio, dentro al qifale chia- 
ramente piu che in fc lleflì uidcro eflì il ualore della lor lingua na- 
tia. Et Te non fpecchio , fi fu egli a Tofcani colle fuc opere, per cofi di 
re una nuoiiaEcho; percioche riflettendo dalle fue opere le lor paro- 
le , Tolcane , fece accorte le perfone dell’armonia del parlare, che in 
facendola non conofceuano,òcooofciutacosìuilcofa la ripurauano, 
& la uedcuano riputare,che innanzi al Bembo non erano ofì di glo- 
riartene . Mad’alcuna delle fuc opre uolgari fpecial ragionamento fi 
conuiene,chc noi facciamo; Se ciò è quella de gli Alolani, la quale 
primieramente, fendo ancor giouinc, con Ina grandilfima laude 
usò egli per inflrumento a trarre alfine la imprefa dello eflàltar 
quella lingua: Percioche con un mirabile magillcro (cheche ne di- 
ca, chi non gli intende) li fece il Bembo, Se li rifece dapoi, tra- 
mutandoli da quel fcmbiante, che haueua lor datola prima uol-, 
ta.Feceli il Bembo in quel primo modo per noflro amore, inter- 
ponendoui ( che far potcua altrimenti) Li maggior parte delle fue 
•rime, & riempiendo la profa di tutte quante quelle piu uaghc. Se 
pellegrine parole, lequali Se rar e,& fparfe in diuerli luoghi , fo- 
lcirlo leggere negli altrui libri, & tutto affine r cly tal lettura me- 
rauigliofa in uno lòlo aprir di occhi ci fofpingellc la mente àin- 
naraorarli dvlle bellezze di quella lingua , alla quale uoleuaegli. 
che’l noflio (ludio per nollro bene lì congiungcllc . Laqtial cofa. 
poi clic fatta li ucnne,& uide il mondo defiderofo oltre qiododr, 
coli uago idioma. Se pei lo eflcmpio di lui fpcraie ansile di pof- 
• fedcrlo, con quel gindicio, che fu fua propria perfetuone, rifece 
loro , Se diede loro la forma nella quale noi li uegglamo al prò-* 
fonte ; Se fu gran, lenno quando un huomo di tanta fama, nogi 
pur all’utile, che a noi altri fcgiiir douca delle lue opre , ma ali- 
nono re , che gli n’haueua à fuccedere,era tenuto di riguardare. 
Fu ùmilmente fuo fìngulare artifìcio il confìgliarnc ,-coinc egli 
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fece in quei primi terapiche de poeti volgari non a Dante,ma al Pe^ 
traici s’indijzzallcro le noflre menti , il qual configlio diede molti 
a penlare , parendo al volgo ( che le piu uolte delle paiole de 
fauij fente il Tuono i ma non apprende l’intendimento ) che tra 
lor due quello a quello paragonando , all’uno il primo, all’altro 
pofeia, quanto era in lui, dato hauede il fecondo honore. Ma ciò 
fare non conucniua ne alla modeftia del Bembo , ne al Tuo inte- 
ro giudicio ; conueniuafi bene , che hauendo in animo il Bem- 
bo d’indur noi , Se con ragione , Se con arte all’amore di quella 
lingua , tra poeti uolgari da principio quello a leggere ci con- 
fortalle, le cui parole non rpbuftc, ma delicate, ite piu Uggia- *. 
drc, che graui lì dimoUjaflèro a gli ascoltanti . A me gioita pur 
turrauia di Spanarmi anzi pecl’herbc, ei fiori di quella lingua, che 
per li frutti dell’ al tre due; non che’! Betrib© tanto di quelle-» 
& coll bene non intende!^ , quanto egli intefe della Tofcana; 
maperciochc molti compagni ha egli Itami ti nella fcientiadeU’al- 
tre due , oue in quella fu folo ; & è ancora doppo i tre primi fenza 
alcun parif da quelle due ha egli hauuto l’ho noie, chediederlo-. 
ro gli antichi 5 in quella noftra trouò egli materia! di diuenir glorio- 
lò;ma gloria,& famapiu rollo hà egli dato alla lingua , che rìccuutò 
da lei : però è degno di maggior Iaude.Le profe ,e i ucrfidel Bem- 
bo cofi Greci come Latini fono a noi et diletteuoli, Se mcrauigliofij 
ma le Tue opreuolgari oltre al dilcttoA la meraurglia, che elle ci ap- 
portano, ci fono vtili, Se honoreuoli fenza modo,infegnandoci , co- 
me elle fanno, a uolger bene, & con molta gloria la lingua, la 
quale dianzi alla maniera del volgo, onde uolgare fù nominata, 
fnodauamo a fatica. Sono ingegni d’alcuni huomini belli. Se 
buoni, non niego io, ma non fi ampi , n« fpatiofi , che moire 
arti, & fdentie agiatamente ui pollano entro riceuere; a cofto-^ 
ro per auuentura, liquali dalle angullic de’ propri; animi la gran- 
dezza di rutti gl’altri intelletti fono auuezzi di giudicare ; farà 
. aiutilo , che’l Bembo in una loia delle tre lingue con maggior 
gloria del nome Ino potefie edere ò poeta , ò hiftorico , ò ora- 
tore, che egU non fù ad un tempo poeta, hillotico , oratore 
in tutta tre elle lingue ; fbrlè parendo loro , la noftra Humana 
ragione in tante parti loler diuidcrc , Se quafi romper fe ftef- 
~ fa. a quante cofe ella intende; onde con men uigorc,pcr conle- 
guente men bene, Se con aliai minor gloria ucgnaà trattare le 
moire cofe , Se diueifc , che l’una, & loia non fa . Dunque à collo* 
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rojchcin tal guifa argomentano , tempo e da uolger l’oratione,rf 
dii officio uuole cirere non folamente il moftrarc, & far palefe ad 
ogn’uno la eccellenza del Bembo , ma chiarir gl'animi de’letrori , sì 
che nebbia d’errore , che fuole il mondo ingombrare, non uieti loro 
il conofcerla , Se conofciuta ammirarla . Percioche il Bembo , che tan 

10 Teppe dell’altre cole, creder douemo, che anche à pieno fipelTè, 
&conofcef!efe Hello , onde non per altra cagione Greco Latino , 
& Volgare ucrfi , Se profe fi delle à feriueredaluo perche ci fentiua, 
che per altezza d’ingegno era à ciò fare dalla natura dilpoflojallaqua 
le non ubidire farebbe Hàtogran rótto: che chi ptiò far molti beni.óc 

’ ad un lòto s'appiglia, &: fa quell’uno' per farlo meglio,chc non fareb 
be, fe tutti gl’altn con luiinlìemeoperaire#tale dir poffiamó à ragio- 
ne ,’chc egli rompa il fuo uigor naturale ; Se urta parte adorandone, 
tutte l’altte fuc parti Ittici inotio immarcirc;ilqual peccato iton fe 
già il Bembojanzi lafciando intera lauirtù fua,c tutta intera adopran 
dola , parti il tempo , e lo Hudio ; onde tutti i beni , e in tutti i modi , 
che far poteua il fuo ingegno, fi troua hauerc operati. Dico appreflb 
àcofioro, configliandomi conia ragione, che io non credo, che 
maggior gloria del Bembo fulfe fiata, l'elTer poeta fenza alcun pari 
Gteco , Latino , ò Volgare, che Leder fiato ogni cofa, Se in ogni lin- 
gua con non molti fuperiori . Ecco non fu l'imperio di AuguHo il 
maggior , che giamai fùfle ? Se egli non ffi minor nella gloria di 
cotanti altri , non pur Monarchi del mondo, ma cittadini della fua 
patria ? Certo 1’huomoèdelleone men fòrte, none ucloce come 

11 cauallo , uede men del ccruiero , ne uiuc à proua colla Fenice;aon 

per tanto non ha il mondo human uiuenrecofi infelice, che alla ui- 
ra de’brutti cangiar uoleflc il fuo clfere . Io neramente di me facendo 
à mio fenno , anzi torrci de eflcr dotato d’ogni uirtù,quanto conuicn 
fi al noHro uiucrecittadinefco, che in una fola di tutte loro, oltre 
à lufo degli altrì huomini cccdlcntiffimo diuenire, ic 
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Ella uollra partita, IlluftrilT.Capitano, laRep* 
Padouana, parte c allegra , & parte dolente . Do- 
lente, douendo rimanere priua della uoflra prdcit 
D tia , dalla quale in quelli Tedici meli maggior ho 

c , - nore, piu utile, & commodo ha conlèguito, che 

mai fendile per il palTato . Allegra, ucdendoui an- 
dare in parte, oue delle udire tutorie operationi, 
corona, e palma ni è preparata : pcrciochc non polTendo da f ? me 
delìma quella pouera terra iodisfarc tanto,che balli, alle infinite obr 
Iigationi,checlIahaconuoi , nè ingrata ellcre udendo, achi lòia- 
mente di gratificarla^ ha procurato , uolcntieri ( benché non fenza 
Tuo difpiaccre) ui uede tornare alla uollra nobililfima patria; accio- 
che una i lidia mano , che le ha donato il benefattore, quella il remu- 
neri , & donde le cucnutala gratia di cllère retta, Se goucrnata da 
noi , iui il premio conueniencc alle fatiche , 8e a meriti udiri ui fi de- 
ilini . Et ucramente giuftilKCapitano,’fele forze di quella Città fo£ 
féro eguali al uolere. Se tanto potelfimo, quanto noi ui liamo obliga- 
ti , il gùidardone anderebbe di pari col beneficio sì fattamente , che 
come uoi Tempre mai fòlle pronto ad honorame, & giouarne , coli 
noi in ellàltare Se magnificare il nome , le laudi , Se la dignità uollra, 
ninna età ne fianchi , ne Tatij non ncuederebbe giamai. Horano- 
bililT.Cap.qucllo che noi potemo,(i è con gran memoria leggiermett 
te toccare alquanti delli benefici} riceuuti da uoi, e in uece de’ trionfi, 
e de gli imperij , onde la uollra Rep. potrebbe , 8e douerebbe hono- 
rarui aliai degnamente, con qualche amoreuol parola pudicamente 
lodarli della liberalità & magnificentia, della giullitia , della pietà, 
della fapientia , e carità uollra, con le quali uirtù d’ogn’intorno ador 
nafte il uoftro bel reggimento non altrimenti , che le ftelle ornino il 
ciclo lanotte, «Scia tcrraà mezzo il giorno illuftrino i raggi del Sole, 
Se ciò fare , non già per meglio le uoltrc laudi con le parole efplicarc, 
che uoi rhabbiatcelprelle nelle opere ; ma per moftrareadogn’uno, 
btnemoriadiquelleclIèrefilTanel cuore in maniera, che altroché 
morte non (ìàpoUente di trarla fuori. Nclqual noftro ragionamento 
lanciando da parte, fi come io intendo di farcia famiglia & lapatrxy 
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tìOn c onde alcuno fi mèfauiginMerauiglia farebbe, che il pocó tetti 
po che mi fii importo a cìóucr faucllare, folle bartante à comprende- 
tele mcrauiglie della città di Vinegia,foniana, di fapicntia, albergo 
di religione , efempio di giuftitia, & ricetto di libertà , alle cui leggi 
©bcdire,& fecondo il decreto loro componere la mente & la ulta,' 
uicmaggior gloriali riputiamo, che none altrouèil fignoreggiare. 
Merauiglia farebbe parimente, che in sì breue libra fola una lingua 
potertè nominar d’uno in uno non che laudare i Senatori, i Velcoui , 
i Cardinali , Se i Principi , che da mille & mill’anni in qua a benefì- 
cio del mondo, & del cielo, produrti; in tèrra la uo lira cafa. Concio 
fia cofa,chc una fola operationc, Se non piu di Giorgio Cornaro uo- 
ftropadre lìa cofa da fiancare 1 Demoitheni , i Tulli;, i Vergili) , & 
gli Homcri , on de è sì altera la antichità ; ilqual uollro padre , morto 
il Re luo cognato, portendo a fua uoglia cllcre Re di Gicrulalcmme, 
Se di Cipri, polpolc fe dello, & la pollerità fila all’amor della patria,et 
lei, che à pena il defìderaua, non che affrettarlo fi conducellè, libera- 
mente ne coronò.O huomo raro, huomoccceliéafsl huomo lcnzaef- 
fèmpio,5c cittadino degno ueramentc della fila patria, tortogli fe 
cela códitioncdi quelli fecoli, laquale con erto lui doucua farnafeer 
oratore,ò poeta , il cui ftilc con le lue opere fi conuenide:ccrtocofi ef- 
fondo non Tertìlio di Cippo , non il rifiuto di Siila, non la giurtitia di 
Bruto, non la feucrità di Torquato, non lahumiltà , c carità di Pu- 
blicolagli fi potrebbe agguagliare . Di uoi adunque , nobilrflìmo 
Capitano , nato al mondo di coiai patria , & di tanto padre, doucn J 
do parlare al prefente ,piaccrebbemi pur aliai , che honertamcntc 
lènza altrui biafimo, &uoftra noia, fare fi porcile che in percorren- 
do le uoftre laudi, mi folle lecito a paragonami con molti de uortri 
prcdecellbri; che coll come lofpelndore del Sole non in fe dello, che 
non potano , ma fidamente tra quelle cole terrene illuminate da luì 
ci è conceduto di rimirare , coll ne gli altrui difetti la uollra lomma 
perfezione chiaramente fi moftrarebbe da me ; ma fingolare Se pro- 
priaméte uoftro collume fu fempremai di rifiutare qlle laudi, che tra 
gli altrui mancamenti trouate ui fi donal!èro,uolédo anzi ellère poco 
laudato dal modo, faluan do l’altrui finn a, & honore,che col uortroin 
com parabile paragone gli alrrui nomi ofeurare, ò render men chia- 
ri . O nuoua,& innanzi a dì nortri in audita moddlia , o 1 militata li- 
beralità d'animo, donare altrui Ja fua gloriai tutto quello, che è pto 
prio ,& fol guiderdone delle uoftre uirtù cómunicare,oc farne altrui 
parte . Soglio Ipertèuolte fra memedefimo le uoflre immenfe richea 

zc 


A CI ACOPO CORNARO. t** 

%t con diligenza confidctàre , il che facendo affai uolen rieri nodo uoi 
prudenti!!. Capitano mólto piu liberale in amminiftrarlc.chc fortuna 
to in accumularle. Laqual cola auegna Dio,chc fia rarn,& belli nir-> 
tu , nulladimeno ella c in manieraoon la fortun a congiunta, che à 
moiri pare, che ufar liberalità iìa opera non meno attenuinola, che uir. 
tuofa , conciofia che l’oro , l’ariento , Se l’altrc colè cotah , nella cu» 
difpenfatione.chi n’è fignorc,auaro, Se liberale aien giudicato , lono 
beni, che à foo piacere dà, et togliela fortuna à mortali, noi picciolo tc 
poin uno ellère durar lalcianao, acciochela ricchezza, eia pouertà 
noftra da lei (ola , che a’è patrona 11 riconosca . Ma federe huomtx 
della fua gloria sì liberalesche non trouandochi l’adìmigli , loftegna 
di elfere pari d'ogn\ino,& folo alle imprelè,e alle fatiche, chiami chi 
l’accompagni neprcmij , e’iiberalità tanto diquella uolgarc piu de- 
gna , quanto al uero oro cede il metallo , Se le caluali operationi lono 
inferioriallcuimiofe. Laqual merauigliolà modedia congiunta al 
la magnificentia,& carità uodra uerlo di noi, molle uoi pruden rif- 
ilino Capitano, a fabricarc nella noftra terra non porte , non torri ,> 
ò altra cola ibpet tlua,* ma alle riue, ahi portici, & alle firade dentro. 
Se fuori della città ui poic in animo di prouedere. La cui fiabrica,co- 
me à gli habitanti è giaci dima , e nel condurre , e nel portar fùora la 
uctrouaglia,à cittadini parimenti, & à foredtcri commodi filma mol- 
to ; coli c opera canto di qualunque altra piu gloriola.qiunto nel far- 
laduede aliai chiaramente daogn'unp , uoipiu todoallauctlitàno- - 
ftra,che alla propria gloria haucre hauaro riguacdojFacaa ì noigra 
tia U uodra fonimi be«igirità,che tacciuti i nomi delle perlòne,l’ope 
re loro polliamo tra le medefime conparare^ì uedremo le torri* Se le 
porte molte fiate fatte,'.* disfatte da altrui con una fpefa infinitadi quo 
da terra, & per amtentura non neceffaria; le Itrade, & i portici una uoi 
ta per fempremai ad utile, & commodo nqdro effcrc rt dora te Se rifor • 
mare da uoi; quelle in certo modo à gloria, & pompa de fondatori ci 
foprallanno , Se par quali chenc minaccianofqueftc a beneficio con» 
mane per entro loro ci danno luogo aliai uolcntteri , Se à girila di ob* 
diencilfine ancelle lb'tengono allegramente di elfere adoperato 
danoi ne’nodn leruigi . Et ueramcntc non coli rodo incomincia à 
lcuarli da terra la grandezza di alcuna machina ,chc il nome, oc la ir» 
fegnadi chi la edifica cori mille moni d'intorno ui ridipinge, & (coi 
piice; onde non propugnacolo ; ma trofeo !ia giudicato da riguar- 
danti'; ma nelle dìade, Se ne’pottid quale latinità , quale fcritrura» ’ 
qualdipinmra puotc bautte luogo. Aduniate nuUaLrofiegio,fuu* - 
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no epigramma, che it beneficio, che hora>& Tempre ne Tenti remo, 
farà eterne le uodrc laudi , lequali non tra Tallì , ne Tra colori , al fer- 
ro , al ghiaccio , c alla pioggia obligate , ma nella immortale memo- 
ria di quello popolo Padouano, come in loco nido, lì conTctueranno 
in perpetuo .Et per Dio che ualcrebbc una fortiilima terra di bellif- 
lime portc,<3e di alcillìmc torri Tornita, Tele lue drade follerò tali.Sc 
si fatte , che ne à lei , ne per entro lei ci folle d3 caminar conceduto . 
Chcgiouarebbeda nemici guardarla. Tei cittadini di quella corno 
damcntc nonui h abitali ero ? che beneficio ne recarebbe la giallez- 
za de nodri terreni merauigliol'a ad ogn'uno , Te il grano , & il uino, 
che ui cogliamo ouc, & quando fa di bilbgno, non lipotedncondur- 
re<* nella quale opera non fi fa ancora, quale inuoi ha maggiore , Se 
piu degna di laude la diligenza , ò la pietà il delìderio di prouede 
re alle nodrebi fogne, ò il magidcrio Se la architettura; percioche 
in pochi piu giorni ridoratle,& di nuouo facedc le nodre drade,che 
altri cam inare non le potrebbe, & tal modo tcnede nella lor fabrica, 
che belle alla uida, Se commode àcarri,à pedoni, & àcauallieri,per 
niuna ftagionc ne dalla polirne, ne dal fango pollano clfcrc brut- 
tate, ne contaminate giamai . Benché per uoi non Tol amente al- 
le ftradc,& à commodi nodri , ma allo ornamento , Se alla faluczza 
della città cófommaprudenria li è proueduto: altri con un perpetuo 
muro dalle porte alle torri, & da quelle alle altre porte (eguenti di- 
Tegnò di Terra da, uoi la fcirade; altri hebbe.in animo di agguagliar 
gli argini con la muraglia, alzatele riuc, allargare le folle, quelle 
cauarc , -quelle purgare, quelle adacquare; uoi in pochidìmo tempo 
ogni cofa , con una incredibil celerità , con un mirabile , Se quali in- 
crcdibil magiderio hauctc ad effetto recato. Tedimonio ne è quella 
parte, che dalla porta che noi diciamo di Coda longa,uer la uicina Sa 
uonarola à San Profdocimo, & a San Giouanni pallando, fi aggiun 
ge al cadello della Saracifnefca. Nella qual parte di queda terra chiù 
la nel modo, che noi ueggiamo , non è minor l’ornamento della di— 
fèfa , ne manco è il piacere, che noi fendmo in mirarle, che egli Tarcb 
be il timore in chi di offenderla procuraflc . Ma doue lafcio il pala- 
gio habitato , conferuato , e illuftrato da uoi ? le cui rouine modero 
molo à compadrone , che già lo ammirauanoj maà ridorarlo , uoi 
eccetto, niuno; parendo loro per auuentura,chc il prouedere à tetri, à 
camere, Se à Cale ,6c à limili edifici) non pompo!! , ma nccccdarij, 
come è cola priuata,et remota molto dalla ueduta del uolgo , poco ho 
nore douefic loro recare ; «Bendo il tempo d’un reggùnento fpatio 
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affai brcuc alle fatiche dclTopcra,nó chea douerne godere. Alle quii 
Cofe non riguardando la uodra bontà , uago piu tolto della comma, 
dirà de i fùccccllòri , che del proprio ripolo , in tale flato il lalciate, 
quale alla uodra pietà di promettere , Se al bifogno di quello fi conue 
hia di chiedere. Inlìno à qui nobililE Capitano in poche parole ho 
raccolto gran parte de’beneficij contribuiti da uoi nelle ac que , nei 
Caffi, Se nel fuolo della noftra città'*, reità, che io parli alquanto di 
quelle gratie.che nello hauere,& nelle perlonc benignamente ci con- 
tende. Pcrciochc non iolamcnte uoi prouedede alla fame, dalla qua 
le afflitti & trafitti erauamo lenza modo, riducendo il formentoda 
cariflìmo à uiliflimo prezzo; ma le fùperfluc fpefe molto, c molto gra 
ui fatte da noi in uedire noi medclhni , i figliuoli , Se le donne no- 
ftre, tenperadein maniera, che da qui innanzi, ne di prodigalità il 

{ ►ouero , ne di arrogantia la plebe , ne di mifcria il ricco , ne 1 gcnti- 
i, Se nobili huomini di indigniti, Se debolezza d’animo no fi pótrati 
no accufare . Et per certo egli era cofa troppo iuedete merauigliofa, 
& onde danno, & bialimo parimente riportauamo, che di un mede- 
fimo popolo in un tempo medelìmo , lauita, Se la robba in pompa', 
&in famcfìdilperdellc, & che una ideila perfona d’oro & d’aricn- 
toucflira, hauede in cafa à gran pena tanto di pane, che fatialle laftu 
famiglia . Dalle quali due colè mortali , tanto fra fc diucriè egritudi. 
ni.ellendo opprelfa, à prclfo che edinta queda città, uoi liberalif- 
fimo Capitano tre , quattro , e fei uolte in uno annofolo, pontile 
mano alla uodra boria , Se col proprio danaro di Vinegia ,di 
Romagna, Se di Puglia, ci conducedc il formcntocofi facilmen- 
te , Se in tanta copia , che non portato , ma nato, non comperato ,ma 
donato fi giudicami . Et tutto in lì eme non mcn prudente.che libera- 
le à beneficio de poderi duninuidele nodrefpcfe, configliandone 
à ri fèruarc l'oro &l’ariemoà migliore ufo, die non è il fregiarne le 
nodre donne tcheauegna dio che le ricchezze non fiano colà, ouc 
l’huomo debba riponcr lafiiafpcranza, & la felicità fua , nulladi- 
meno clic fono aliai uolte, come indrumento, in recare ad effetto le 
uirtuofe opcrationi. Laquale parfimoma , con tanto dudio procura 
ta da uoi nelle nodre pompe, ma da uoi dello nelle bi fogne di quedo 
popolo nó imitata, fpero,douere cllère cagione di fai ne per l’auenire, 
non folamétc de beni corporaliabbondarejma nc’ codumi tempera 
tiinsifatta guifa , che in breuc tempo à quella prima ièuerità della 
uita cotanto da gli fcrittori lodata , ci ridurrcmo.Mcritamenre adun 
que , ò diuinidìmo Capitano, uodre fono le nodre uitc ,cui io denta- 
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ifte-, uòftrali iobba,a}i confcruafte,&: uoftri gli animi , i quali de lò- 
aro antichi , Se quali Ipcnti buoni collumi rifor inaile , Se dotalle . Per 
ja qual cola qualunque uolta pad re , duca , & maeltro ui nominia- 
mo non dia ad inrendercl’altrui inuidia alla liofila modellia , noi 
•in cotal modo pattando lulingarui, o adulami, ma lìate certo,piu 
((pilo -mancare à quella lingua i uocaboli atti à lignificare lem- 
t pliccme#iCe 1 benefieij riceuuti da uoi ■ ], .che noi c fière poflènti 
-diampliticar quelli,© farli maggiori con le parole . Hora uegno 
alla uoflra giuftitia , dalia quale nella primauera de udiri lèdici 
indi, bellifiìma copia di fiori , & di frutti ha racolto la noftra 
citta . Qui dirò cole incredibili , ma uerilfimc,lcquali niuna inui- 
dia , niuna malignità d’animo non ardirà di riprenderciLa infalli- 
bile prouidenza del Senato V in itiano , come dal principio il fattoi - 
d’ogni cola diedcal mondo due Jumi , l’uno de’ quali il giorno, l’al- 
tro lanotte luceiic, così alla noflra città di due Soli della lua Tommà 
giuftitia Podeftà, «Se Capitano ha uolutofar dono , liquali quello 
di dì, quello di notte perìo fenderò delle buone opere ci dirizzai 
le, purgandola terra dalla caligine de cattiui,che il piu tempo l’in- 
gombra . Hora,quanto per noi hahbia li giorno operato il preccl- 
lorc del uoflro collega, non c meflieri di replicare ; una cola lo io, 
& falla ogni uno, che ci è uiuuto, lanotte mad re ^attirai mente dé 
glihorron y Se delle paure , nemica del bene operaie^ fecretarix 
delle inlìdie, & de’furti, tutto il uoflro bel reggimento cllere fiato a 
al popolo Padouano molto piu chi ara, et lìcura, che egli non fu altro 
ne la luce del mezzo giorno ; perciochc in luogo di que fio Sole mia. 
teriale^chelcalda, deluce foprala terra adhoraadhora,ali’hoia un 
uiuoSole di giuftitia, che lì-moueua da uoi, ne illuminarla la mente y 
che ne andare, ne uedere torto fi conueniua ; il che era non tanto 
per paura della uoftra ira , laquale mai non nocque , nc diede dan- 
no ad alcuno,quanto per amore,& per iiuerenz.i,onde il buono, & 
il cattiuo digmflìmo ui riputò fem premai. Voi humanifiìmo.uoipie 
toli(Tìino,iioi pieno di una ineffabile carità contiuouaméte ardcuatc 
di defìderio di giouare ad ogn’nno,de fe tal’hora alcuna n olirà igno- 
ranza à giallo /degno ui mode cétra di noi, quello in uendetta uolc 
He, che due ó tre uoflre parole non amare, non uelenofè,ma acute al- 
quanto,ct alquanto piu dellufaro pungenti operali! no, che il fuoco, le 
.foni, e altre taipene logliono altroue ne malfattori opcrare.Cofì non 
.punendo,ma minacciando,necafligando,ma riprendendo, à tale fi— 
aalmrme ci conduce Ile , che canto poteuane irci la riucrcnza del 
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uoftro nome in rafrenarli dà uitij,quanto ne buoni i uirtuofi cofhtmi 
in farli bene operare.Bcara adunque fu Padoua,mentreeUauilfe fotro 
di uoi;ma ò bcatillìma lei fopra d’ogn’altra ctrtà,fc tutti quanti 1 ledi- 
ci meli del uoftro bel reggimento fodero dati di una notte contino- 
ua.oue niuna aurora folle apparirai quella in fuori, che dall'Orien 
te della uoftra gatftitia reggendo ci guidaua a buon fìnc.Finalracnte 
tacer nó debo unacofa,che mi fi para dauàti.pcrchc cgn’or.o fàppia 
con quanta fot tozza d’animo habbiate (offerto per noi le auuerfuà’, 
alle quali ui tiene foggetto non uolfra colpa, mala fragilità della uira. 
Le "otte, fi come- noi lapemo.fono una fpecie di malattia, laquale fpef 
le nate nel modo,che l’acqua corre all’ingiù naturalmente, dal padre 
ne figliuoli difcende,rtoi in maniera affliggendo , che egli èditi cilil- 
fima cofa il fopportarlc con patienza, & tì guarirne impedìbile. Dal- 
la qualguila di infermità elfendouoiClariil.Cap. fpelfe fiate offefo, 
in tanto che reggenti nó potendo in fu piedi, ui conueniua giacere, 
& métte ogni colà di paréti.etdi amici era pieno, i quali (diedri mol 
to della uoilra (alute,uolétiri àuifi(anii,& à Tentimi ti riduceuano,& 
di quefti.fi come è ufanza,altri il cibo,alu i i medici, l’uno i remedij, 1’ 
altro il forino ui ricordaua;ma tutti infieme, fopra ogni cofa à itinere 
lieto, &alquàto dalle cure del magiftrato lontano mcófigliauano,& 
fupplicauancgmentrc, dico, ciò fi procuratiada loro .noi inrantopen 
lolopiu dello officio commedòui .che della propria lalutc, contnro- 
uamente della ualuta del grano , dello edificio della muraglia , del 
monte facro, della pietà,delleftrade,etde portici, dello Ita dio, del ’có 
tado, della paccet quiete della cicrà con grande inftanzadimànda- 
uatc;ecfc danno,ò (ìniftro alcuno ne inren dettate, dò era il male, che 
ui tormentauade bene;quefto il medico .quello il rtpolò , et la fanità 
uoftra riputauareicofi odo hauer fatto Epaminonda Thebano,ilquale 
nclUaultima guerra hauuta da lui to’Lacedcmoni , ferito à morte da 
Tuoi nemici,à i circoftanti nuolto.non. della lòrte della ferita, non del 
medico, chelacurallc ,ma (blamente della uittoria della battaglia li 
ricordò di richiederli , della quaje certificato , tuttolieto quafi à tri- 
onfar carni nafte, Dio rin granata, di qucHauira fi partì. Machc? egli 
.il fccefolo unauolta, et à tempo che difpurato di uiuerc , anzi fucilò 
che morto , & già ogni fenfò perduto , altro à fare non gli reftando , 
douetia, huorno efsendo, uolgcre il cuore alla patria ; uoi mille uoltc 
da quei dolori aflàlito^rhe non diftniggono in tutto , ma et udelméte 
trafiggono i fentiméti,fprczzati i rimeaij, che erano ufati di rifanar- 
ui, ctogn'altra cofa feordatoui , eccetto , che lo eiler Cap. di Padqua 
. * quello 
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èglino a nalcere litoinadcro , non loffèrirebbono per doucr fare la 
patria loro imperatrice del mondo. Ma quanto fono maggiori , Se 
piu belle le uoltrc uirtù, quanto piu ci honoradc , Se giouade con la 
prefentia , tanro c maggior il dolore, che ci recate nella partitaj ; pcr- 
ciocheegli non bada di hauere ripodonoi , &la nodra citta nella 
quiete , di che al prefcntc godiamo , ma c medieri di non minor prò 
uidenria , Se bontà ,chc ci confcrui il bene acquidato . Laqual cofa V*» 
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folarne, fe poi non didimo certi , uoi in ogni luogo , & dato quan< 
tunque grande ui trouarete, non elfcrmai per doucr mancare uer- 
fo di noi de gli uffici) già cominciaci. Farauui di ciò ricordeuolc il 
nodro bifogno , le forze , Se il grado conucniente a poterne gioua- 
re . Non dee negami la- uodra Republica , la cortelia , la pietà , Se 
la carità uodra uerfo di noi per molte proue modrata , ui rende 
rà pronto alle opere, che utile , & commodo ciré caranno/frale- 
quali la principale, che noi fpcriamo , Se con grandiflìmo affetto pre 
ghiamo, che ui da Tempre ricommandata , c il monte Tanto della pie 
tà con Ternato , accrefciuto , Se riformato da uoi sì fattamente, che 
folo che uoi degniate di hauerlo in guardia, elio non curarà punto 
ne delle ingiurie del tempo , ne de gli adalti della fortuna , ne delle 
infìdie di quei minidri, che fatti in forma di agricoltori cercano tut- 
tauiacon ogni loro arte di difettarlo. Quedoèqucl monte, delle cui 
frutte abbonda in maniera il uodxo popolo Padouano,che lui faluo , 
fame ò, fetc non teme che Io modelli • Le quali frutte natc,& nutri- 
te fin’hora dal uiuo Sole della uodra prefentia, uoi adente, altrimenti 
che con la aura del uodro fauore non è, chi iperi di confèruarle • Ma 
che dirò io dello amor uodro ucrfò de gli dudi),& delle dottrine? del 
le quali queda nobil città nutrice. Se madre uicn riputata, & nera- 
mente ccosì ; percioche pochi ò ninno uiue hoggidi ,o uilfc al mon- 
do per lo pallàco , literato , Se di qualche fama , ilquale tutto ciò che 
egli $à,ò Teppe giamai, in Padouaimparato,ò infognalo nonhabbia 
Lo dudio adunque, et i prof- dòri di quello,cioc le dcdo>le laudi, Se la 
fama Tua ui ricommanda queda città, ccrtacdcndo , le lue preghiere 
mai per lo adietro no rifiutate dalla uodra pietà , da qui innanzi ap* 
prelfodi uoi doucr trouar luogo adai gcatiofo . Et in ucro molti Tuei 
cittadini produde Padoua perogni tempo, i quali per altezza d in- 
gegno erano atti à Talirc a quel legno, al quaic,comc alcun dice , ag- 
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giunge, chi dal cielo è dato; iquali nel mezzo del camiti loro trouara 
la uia de gli honori ad ogn’altro apertiflìma , attrauerfata àie ileilì 
da una pelli ma confuctudine , Se quella per la lunghezza del tempo 
in legge poco meno che conuertlta, parendo loro che inuanoii 
affaticallcro , diedero uolta,& con uniucrfal danno, & dolore di 
quella tet t a tramaci dtuertirono alcroue.Laqual cofa conolciuta da 
uoi lapientiflìmo&pietofilTìmo Capitano, tolto uia ogni impedi- 
mento , larga , Se piana rendellc la ftrada , che à meritati honori ci 
conducete ; udendo al tutto,chc la nolha mente , non con le falce » 
non con la cuna, non col luogo del nafeimento, ma con la indudria, 
con i fudori,& cóle uigtlie di noi pareggiando lì mifuralle.Et fenza 
dubbio niuno egli era cofa anzi iniqua,chc nò, che lo edere nati Pa- 
douani,ilche à non picciolagloriaogni illullrepcrfona lì recarcbbe, 
dell'utile , Se de gli honori delle uirtù priuare ci doucilè in eterno . 
Habbiano adunque da Dio , Se ,fc a loro piace , da fe medeiimi , le 
uirtò loro, il Toietto , il Genoua , il Mantoua, il Frigi melica, l’Odo, 
ilBrunelio, & qualunque altro Dottore, di cui li uanti quella città , . 
certo il piemiojche cloro dato al preiente > &cheeflì n’attendino 
per l’auuenire , fe grati fono,corae lon dotti , non d’alcun’ altro, che 
ria uoi lòlo confcllcranno di riconofcere . Hor Ila qui fine alle mie 

Ì >aiole,& dami aliai lo hauer tentato l’imprcfa,- percioche il mare del 
e uoltre uirtù è si profóndo , &sì largo , che le piu adenrro mi ci 
mcttefli , nulla farebbe del ritornare ; & per certo io non làrei dato 
da me medeiimo coli audace, che io hauellì penlàto di cominciare, 
non che finir di parlarne ; ma coli uollè la mia Rcp-alla quale difa- 
bedire non faperci fe io poteflì , ne potrei^'io uolcflì : laquale Rep. 
ha fperanza,che quella mia orationc cofa humiliflìma mol- 
to per rifpetto al ualore, & a* meriti uodri , fauorita dalla 
uodra modedia diuenga tale, & sì fatta, che a noia 
f non ui rechiate di hauerle dato audicntia; a. 

il che efTendo così , ella io gran ìi'ìi ì . 

frutto ricoglieremo di quella fe- si* / ;■ 

• de , onde continuamente i. 

. .j inchiniamo, & riueria : ón 

< -, modi tutto cuo- 

re il nome , . < 

Coma ^ , 
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A GIROLAMO CORNARO CAPITA- 
NO DI PADOVA 

oratione ; 

ili 

r Oggi, llluftrilTimo , Capitano, auanti chel’hor* 

della uoftra partita ne fopragiunga, nolfto officio 
fi è brcuemente far mentione d’alcune pie,<5Cma- ^ 
H gnifiche opre da uoi fatte à beneficio, & orna- 

, mento della RepublicaPadouana, mentre à Dio 

è piaciuto di fame lieti del uoltro nobile reggimé 
to ; accioche,fe le forze lon deboli almen date cer- 
to, che inolili animi fònprontiffimiàriuerirui, & lodami. Et non 
hauendo al predente di che polliamo co’uoftri meriti pareggiarli, dal 
li-quali ogni human guiderdone facilmente. Se di gran lunga c auan 
zato, ragione è bene, che ritornando colla memoria a’benehcij riceu 
ufi da uoi, pubicamente confettiamo di rimanrerui obligati. Etnei 
uero qualunque uolta confiderò , quale era Padoua dentro , & fuori 
«Ielle jùe mura, quando à reggerla incominciafte , & quale hora la ci 
Ufciatcjtrouo lei da iè meddima lì difterente,che non mutata , ne ri- 
ftorata, ma nouamente fondata , &: di noua acqua , di noua terra , 
&di nouoaere rinouellata mie aulì ifo di riuedcila. Ma, perche me- 
glio la uirrù uoftra Se il uoiho utile diftinguiamo,già fa il mondo, che 
bona parte de* noftri fiumi , onde Padoua , e il ilio conrada natural- 
mcnte,& con molta arte bagnandoli , ricco , Se bello fi nominaua 
bora ( danno , & ucrgogna deghhabitanci ) uicendo fuora de’ loro- 
termini confucti,& malamente in molti luoghi guadandolo , finak- 
mentedn brutto , Se pcuero il conuei tuono . Quiuiera il fango la 
ftate,ouealtrauoltalaprimauera l'herbe, ci fiori ne paitoriua,&: 
oue 1 lauri, e i mirri , Se altre fpecie d’ameniflimi alberi all’ombra , • 

-> al frefcho ne riccueuano , iodi i giunchi , Se le canne , indi i forni. Se 
le nebbie uillanamente ne diacciano ; oltre à quello ( quel , ch’era 
il peggio ) la terra , laquale da fé meddima fertili Ilìma lenza modo 
non pur il popolo Padouano, mai Signori, &uicini noftri nutrica* 
ua abbondantemente , horain palude tornata la uita, e il cibo ne di- 
negaua. Salta Elle, lalloà Eibèuroppo uicino d Moncciifano, tefti- 
monio ne è Caftelbaldo , Se Mofctaguana ne è tellmionio , i quai luo 
ghi,fe fui fi colti una uolta , come difenili litrouafte, oue , Se quan- 
do uenilte al mondo la età dell'oro non è mefticre di ricercare . In u 
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.le fiato fendo porto il contado, in un piggiore per una ideila cagio- 
ne dimorauumo noi Cittadini; pcrciòche Tacque della città , altre 
dal loro corfo fmarrite , & fenza ordine trafcorrcndo, ne allagauano 
una gran parte. Se alcune altre oltre il douere affienate fte* proprij 
letti fiagnauano , le quali tutte , poi che’l Sol della primauera le inco- 
minciaua à fcaldare,mandauan fùorauapori, onde l’acre di Padoua 
puro, Se l'ano per lua natura,!! difteria persila in maniera , che la cit- 
tà, la quale dianzi loleua efferc il giardino delle dclitie , la miglior 
parte dclTanno era danza non Inabitabile. Quindi quella infinita 
quantità di zanzare , che di continuo ne trahggcuano : Quindi il 
dil'ordine delle (bigioni , uenendo duerno in lui partir della prima- 
ucra , Se la ftare oltre l’Autunno ltcndendol!; Quindi lacareitiad* 
ogni frutro , della quale poco apprellò li parlerà: Quindi (inaimeli 
te le pellilcnzc , c tutti i morbi non conoiciuti , dalli quali lenza con 
forto d’alcun rimedio piu , Se piu uoltc io non molti anni damo fiati 
affaldi . Tra le quali mil'erie mentre il Ciclo nerauuolgeua , 6^ 
difperando ogni aiuto , anzi peggio allettando , giu di cari ai no 
etlèr cola impoffìbilc, che forza , òienno mortale nel primo fia- 
tone riponetie,parcndoànoi ,che Tacquetar gTelementi .congiu- 
rati ad offender , folle opra diuina , non hnmanoproucdiincnto; 
finalmente uolle iddio , clic la Rcpublica Vinitiana confapeuolc 
d i ualor uofiro , Se de’ liofili mali , Se indouina del bene , clic 
nc douca leguitare , uoi /òmmarpente ,Se con grandiffìmo dclide 
rio daquclta terra afpcttato, à Capitano ci concedelle. Leggeua- 
mo ogni giorno nelle hifiorie d'Italia , così antiche , come mo- 
derne , la famiglia Cornelia prima in Roma , poi in Vincgia à 
beneficio di tutto’l mondo hauer prodotto in diuerfi tempi Ve— 
feoui, Cardinali, Uuci.Conloli , e Imperadori , infralì quali con 
maggior lume di ucra gloria fpicnde ancora , Se lpleoderà Tempre 
mai il magnammo uofiro padre , molto pia chiaro a’dì nofiripcc 
lo rifiuto da lui fatto della Corona di Cipri , che per Tacquiffo 
di Cartagine , Se di Numantia anticamente non furono 1 ùiol 
gentili Africani . Tencuamo nella memoria il Clarillìmo M.Gia 
copo uofiro Fratello , delle cui opre magnifiche non pur noi al 

( adente, ma doppo noi i figliuoli , Se i nepoti nofiri mille , & mil 
e anni fi goderano ; Se già la fama delle cole da uoi oprate nel 
reggimento di Candia , in Italia trapalando , ui ornatia il nome di- 
quej le laudi , delle quali, mentre qucU’ifola reggeuate ,hoi dibel- 
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fendo i ribelli i horai fedeli aiutandola prudenza, la'giuftitia, Aria, 
liberalitànoftradegnamentcui córonoronó . Meritammre adun- 
que erano piene le noftre menti di desidèrio infinito ,checi regge- 
re , ’k d’altrettanta Iperanza , che uoi folo , ò niuno dalle mifenc ci 
folleuafte nelle quali indegnamente noi giaceuamo . Mi ò quanto 
diffidi cola c il luperar lo fiato noftro , & come piu ageuolmente il 
felice infelice fuol diuenire,che infelici felici non ditìenriamo. A pe- 
na eletto erauateà Capitano diPadoua , che la fortuna a’noftri ma 
li pronti (Ti ma, ni sì fe incontra , & una , &due ifoflceCon la morte dei 
uoftri cari hebbe ardir di trafiggerai , certo non per fafui infelice, 
che in ciò ragione non hebbe mai, ma piu tolto per prouar d’interro 

{ >ere in qualche modo co'danni uoftri la preu.eduta felicità , alla qua- 
e fiotto il uoftro gouei no Iddiopictofo ne riferuaua. Prima udim- 
mo , poi uedemmo , & conleuoflre le noftre lagrime accompa- 
gnammo ; ma ne prima , ne poi ci fu interrotto il ben noftro, 
anzi il primo , & il fecondo pianto per uera proua ci fe palefe il 
ualor uoftro ,&la uirtù uoftra , laquale infin hora pur per famà 
conolceuamo : perciòche non (blamente uoi difendette il uoftro foi- 
rito inuitto dal tormento de’fentimenii , tanto Se non piu dolcndo- 
ui della perdita de’figliuoli , quanto ragione il ui confènriua ; ma ri- , 
cordanaoui , che padre inlieme , & Capitano erauatc Jeuando l’ani 
ino dalle domeftiche paflìoni, mirabilmente dalla natura all’officio, 

& dall’amor de’figliuoli alla pierà de’ figliuoli ui riuolgefte: Giuro 
àuoi, Illuftriflìmo Capitano, per quella anima benedetta , che io 
amai tanto nel corpo l'uo , hora amo , 8c adoro , che altrettanto di 
doglia ci recaua il uederui molle di quelle acque , che lagrimando 
diftillauatc , quanto l’acqua, che’l Padouano affogaua : & certamen- 
te’ uoluto haurebbe quefta città, alla quale fu Tempre Tuo il mal noftro 
lungamente de’ uoftri cali hor dolerli’, Se hor confidami, -ma la giu 
ftitia del uoftro animo .perlaquale Commamentedciraltrui bene, 
quali uoftro utile, Rallegrate lungamente no’l conienti .Vedaiatc ,lì 
come noi, il cor noftro deliderofio di con Ibi ami ,ma molto meglio 
di noi conoficeuate in qual modo un buono , & fiauio lignote, da 
(uccelli auuerli tra fitto, co*fiuoi (oggetti li conlòlaflè. Era il mal 
noftro irremediabile, mail uoftro male la giuftitia del uoftro ani- 
mo potea fanar aliai facilmente, le cui gioueuoli medicine noi mede 
fimi de’ uoftri danni dolendo lì, tardauamo , Se impediuamo ; perla- 
qualcofia rifiutata cortefiemente la noftra uana pietà, il dolor uoftro 
«oil’allegrezza , Se con la fialutc di tutto’l popolo Padouano dicon- 

fiolare 
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folate deliberale . Modo adunque da si pie rofo .proponimene i 
Erte, nó già piu Ede,ma piaggia. & ualle dishabuata primiera- 
mente ci,conduccde ,quiui giunti, «Se la rouina del luogo condili- 
genzaguardata, parueà mi»ltinoi,chcifiumi,i laghi, Se le cam- 
pagne di quella midi, & condili tra fe medelimi propriamente una 
imagine di quello antico gran Chaos dinanzi a’gli occhi rapprefen 
tallero, onde il paefe non redentore, ma creatore dilidcralfc j Se 
podo calo, che a’iìioi difetti alcun humano argomento potuto ha- 
ueflè rimediare , considerando hor la grandezza dell’opra, alla qua- 
le tuttoitempo, d’u n reggimento breue fpatio riputauamo,hor la po- 
■ S/Cnia de gh pjguerlàrijàuoi per l'angue Se per amore amiciria con- 
giuntidìmi, hor la fame, clic i contadini aftiiggcua,& hora il freddo 
della lìagione, nemici dìmo molto alla falutc del uodro corpo ,giu* 
dicauamocommunemcnte, che la magnanima uodra imprefa,che 
fu si todoà cominciare, in lui principio rompendoli inconfumata 
lì rinuncile • Ma che non può la uirtù d’u n ualorofo fignore i ìlqua- 
lc tutto infiammato di carità, l’util fuo ,1’honor fuo, le fue fperan- 
ze,cinioi dcfidcri] habbia podo nella falute dc’iuoi ioggccu ? Et 
nel itero chiunque è tale , 8e si fatto , come ucro minidro della giu- 
dica di Dio, può dire a’monti , che corrano , Se a’fiumi , che non 
li mouano, ei fiumi ,ei monti lor natura del fuo uoler facendo, 
uolentieri l’ubidiranno . Quello altre uoltc in altri amici di Dio, 
hora in uoi uirtuofilfimo Capitano per uera proua li fa palcfc ; pcr- 
ciòchcadun de’ cenni del uodro ciglio per fe medclimo cclsò il 
diluuio dell’ acque, & la terra che trillo humor lcpelliua, quali 
cofa rifufeitata, il coi pofuo, molti & molti anni da quei mefehini 
dofiderato,da ogni parte ne difeouerfe ; l’aere m ai non fu sì chiaro à 
mezzo’! giorno’l a date , come era all’hora il Genaio . Auuenturato 
Ugno re, cui gl’cleméti ubidiicono, fortunatiflimi noi, che uoi feruina 
mo , Se accompagnammo , alla prelenza delquale le nodre noie fpa 
rilcono, e il mondo,e il Cielo nuoua allegrezza ne parto nlce. C er- 
to in quel tempo gl’habitatori di quel paefe conliderando le mcraui 
glie prclènti , pieni tutti d’infinito duporc , fra fe inedelìmi in cotal 
gu il a fumo uditi parlare. Chic codui, che alla natura quali cóman 
da ? la cui giu dina non purnoihuomini, ma l’aere, l’acqua,e la ter- 
ra pare, che regga aiutandone mirabilméte f* bello come l’oro , puro 
Come l’ariento , dolce come c il mele , humile come un’ agnello , 
terribile come la folgorerà faccia fua è faccia d’huomo,ma nó c iola- 
mepte humana la fua untò. Dio, Dio ueramcntc in codui. Se in 
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quella forma ha oprato a noftro prò & per confolarne, et trame fiiora 
«Iella mileria dentro alla quale nati ,et inuecchiari alpetrauamo, che 
gli accidenti rei ci fepellillero : ringratiato iìa Dio , che à di nortri in 
Vinegia fa nalcere huomini non minori de’ partaci ; beato il uentre, 
che l’ha portato , Se piu beato il uentre , che figliuoli à lui lembian- 
ti partorirà. Quelle, ò limili parole mormorando à lor modol* 
un poiKrello colfalrro ; l'acquc intanto dalle campagne dilcele per 
nituiti aluei correndo a’iuoghi baffi, lor naturai ricetto, ft tranfmu- 
tauano,e i contadini li, oue dianzi con batfche, Se burchi grandif* 
fimi pefcauano, & nauigauano.caminando co 'piedi ciucci, da qui 
innanzi o uc ara(lèro,oue piantafIcro,& hàbitalieroytì dilettauano di 
difegnarc .Altrettanto in quello mezzo fàcean Móntàgnana , Mòn 
celile , Se Caflelbaldo ’, alle quali Cartella da firmi pelle occupa- 
te , quali medico , che unauena forando tutto’l corpo guari Ice-» 
llando in Erte, con un i Ile dò rimedio puri , & limi i lor con- 
tadi renderte. O inaudita uirtù,in diece giorni far un’opra in un 
luogo folo , della quale la maggior parte del Padouauo ne go- 
derà in (empiremo. Hora con qual nome diuino lignificherà la 
mia lingua il ualor uoftro,& la uollra gloria? A qual tuo Dioui 
agguagliarebbe la Grecia , le Demortene , ò Homcro hauef- 
ler uilli , ò uditi dir de’ miracoli , che a’noftri tempi operate ? 
Veramente alla Hidra di Erte , la Lernea cederebbe , & d’un de’ 
corni di Baccellone , ò di Adige di quei contami, che lor face- 
certe , e trouafte , li formarebbe un bel cornucopia , qual non lo 
bene , fe filile quel d’Achcloo ; uói il loro Hcrcole , uoi il lor Deu- 
calionein prola, c inuerfo nominarobbano . Ma noi , che altro 
potemo, fatuo tacere, ò uolgarmente parlando di nortra lorte al- 
legrarli? Et in ucce di quelle laudi ,ondei Greci ,ci Latini fent* 
lori celebrarebbono iluoftro nome , Dio Se uoi ringratiando di 
turtocore, con Itile ballò , & rimellò mortola uoftra gloria adom- 
brare? Ceda, ceda all’Atheniefe la Italiana eloquenza , òde due 
Mule Tofcane , à quelle noue , che il bel Parnafo habitarono,’ 
non fiano ardite di pareggiarli ylolche’l mondo tia certo, ciò au- 
uenire per manco di atte , non per diferto di carità, laquale, fe 
talucnilfe nelle parole, quale nell’animo la Tentiamo, facilmente 
la oratione uolgare,che parsi tarda nei mouimenti , colla Lati- 
na, &la Greca à paro à paro catninarebbe. Troppo è quella opra 
(noi nego) che lòmm amente delidero, ne forfè io (fiero di conte- 
guire;raa non è troppo , le à uollii meriti riguardiamo , Uguali fon 
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E iu affai. A: maggiore, che lingua alcuna mortale non parlarcb- 
egiamai. Laicio ho'.i il con ad » per l'allvgrezze del quale altra 
uolra perauuentura la orarioncii (pari ir r; chi potri.i dir picnamen 
. te della pietà , dJla paienz.i, degli affanni, k delle fatiche, che 
nella fame di quedo popolo uoi lofleriite , Se moflra'le ? Certa- 
mente niuno; ne io mi mouoà parlarne, (pelando, che la mia lin- 
gua giu n gei p illa allaucricà; ma per recanti dauanci alcuna ima 
ginc de’ nodri animi, h quali uolenueri piu /che d’ogn’altro lor be- 
ne, lì ricordano de He uoilre opere i quello adire in cominciarò, 
ch’io (on ucuro di non finire . Tornato adunque dalla (littoria del- 
l’acque.alla fame, che quella terra afHiggeuaui fèlle incontra, Se 
dalla morte, chela fila uiilane minacciaua, mirabilmente nehbera- 
ftc. Solo certo à tanta imprefanonfolle, che già ilClarilTìino Podc 
ftà era in campo per noi , Se con fortezza meratiigliofa dì , Se notte 
ne difendeua da lei , ma à battaglia di coli fiero auuerlatio molti ef- 
ferati da piu d’un Duca guidati ne bifognauano. Giungclfeà tem 
no , che’] uoftro in uitto collega fianco quali del fuo continuocom- 
Dattere , defideraua di refptrare , 8e all’hora tale à lui folle nelle fa- 
tiche del filo gouerno , quale fu Hcrcole à Atlante , mentre il Cielo, 
chel’impacciauà, tolle, & (ottenne colle lue fpallc. Pareua à noi, A: 
era ccrto.gran cola , chc‘1 poco grano, che nella terra haueuamo fofc 
fe ballante alla ulta di tutto’l popolo Padouano; quello adunque con 
ogni indultria non guardando à gl’altrui bifogni inrendeuamo di 
confcruare. Mauoi,(aggio Signore,lecui fpcranzenon ad un poco 
di grano , ma alla infinita bontà di Dio con lèmma fedeli riuolgea- 
no,lbuuenuta pietofamentc la uollra patria duna gran parte de’ no- 
Ari grani, delle reliquie di quelli, rinouando i miracoli del Van- 
gelo , tutto un anno ci nutricalle . Pareua ancora gran cola , che die- 
ce migliaia dipoucrelli inalati , che per Dio dnnandauano, porellèr 
uiuere delle clcmolinc, alle quali la generai carellia ci facea chiu- 
derle borfe; però molti perlo men male con lìgliauano , che non 
poflèndo faluarli , almeno, perche lontani monderò, (i proucdellc. 
llqual crudele, ma non inunl configlio arditamente pofpofto, Dio 
aiutando ,opera(le, che così bene uilìe il poucro dell’altrui .co- 
me il ricco del fuo mede-limo. Dunque il mondo da qui alianti lotto 
allo feudo di poucrtà fia licuro da’llrali,chcgli factta lafame?& 
nc’maggiori dilagi il mancar d’ogni bene farà cagione, che d’ogni 
bene abbondiamo.O miracolo nó uerifiinile ma ucrilTimo;chi ardi 
rebbedi ragionarne fc’l tclUraonio di quello popolo per uoi faldato 

colla 


1 66 ORAZIONE 

colla prefenza noi con Ter maire ì Quel medefimo popolo, che già Tei 
meli eia non popolo ,ma fegno , e ombra del ueio popolo Padoua- 
no , de hora merauigliandou di dice nino, muro ancora dalla paura 
de’luoi palliti pericoli, mai non li fatiadi riguardami, ò quanto par- 
la tal merauiglia, quante cofe dice egli deTuoi bilbgni , dedclualor 
uodro,& quante gratie urrendeconun uifibil ragionamento il luo 
continuo lilentio.Siatc certo,Hludriifimo Capitano,chc hora, de fem- 
pre gli danno innanzi que’fondachi , onde sban dille la carcllia, & 
oue’l grano da tutto’l mondo deli deiato, et hauuto caro, quali uil cola 
fi compcraua . Fermi Tono li tuoi penlicri nelle elemoline della piaz- 
za , oue il giorno della domenicha tanto à ciafcuno donauate , quan- 
to ci fpendcllc la lèttimana. Finalmente ogni parola, c ogn'atto,chc 
mai dicelle, ò facelte à bcneficio,della l'uà uita gli lon preferiti per mai 
non ufcirgli della memoria ; benché mai ne parola , .ne atto uoi non 
dicelle, ò facelle , che à uoi honore , dea noi utile , deornamento 
non arrecale . Laido hora da parte quelli , de altri merauigliolì 
prouedimenti da uoi fatti per folleuarne dalla mileria di queita fa- 
medi quali fola fattura del uollro alto inrelleuo,folamente la uoftra lira 
guapuòannouerare, dedidinguere : Lalcio ancora di riferire le uo- 
fire dolci , de amoreuoli confolationi, le quali nelle noie pallate alcu- 
na udita tanto di refrigerio ne porfero, che per quelle non meno, che 
per li fondachi , de per le elemoline polfiam dire d’ellcr uiui . Tac- 
cio le Iliade della città , de del contado, taccio i ponti, deleriue^ 
opre tutte non pur utili, manccell'ariealla falutc de gl’habitanti,le 
quali da tutti noi con generai dcliderio Sómmamente dcltderate, ma 
perla loro grandezza non lperate,nc dimandare da alcuno, uoi piu 
dentiflimo Capuano in breuc fpatio di tempo clifegnallc , de confu- 
mafle perfettamente. Maialala non tacerò , ne tacerò il baltione , 
quello difefanon fpugnabilc,quella ornamento della città; ne delle 
acque mi fcordarò, alle quah un’altra uolta minutamente mi chiama 
no i uolti, de gl’atti de’circonllanti;che, le la ueftra prclenza una, due, 
de trcuolte hora in E He, hora in Conlcluepolè lorfreno, de à dilor- 
dini , che tuttodì ne feguiuano,con molti ordini proucdelle ; ragio- 
ne c bene, che una,e due uolte torni à parlarne la orarione. Era il me 
fc di Maggio , ma era il caldo,qnale il Luglio il tentiamo, quando in- 
tendendo, chela bella opra dauojfattailGenaio dauanti intorno 
all’acque di Vcfcouana,in molti luoghi era data non pur murata, ma 
guada , tutto acccfo di carità la feconda fiata di Padouauerlò Ede 
tuoucfte .Quidiqualuollrauirtù frale infinite, che lono in uoi pria. 


A GIROLAMO CORNARO i6j 

cipalmentc fi lodarà il uofiro popolo Padoiiano t Grande fii certo la 
diligenza da uoi tifata in quel rempò , quando in tre giorni ('che 
tanto à punto ui dimorale ^ ogni ualle, ogni fiume, ogni lago , ogni 
molino, ogni firada, A: ogni argine, che fon tra Adige,& Elie, Se tra 
Erte, et Vaibona, uoi uedefte,uoi mifurafte,uoi regolafie. Ma quando 
tnai,ò in qual uoftra'operatione nó ui trouammo diligcntifiìmo-G ra 
de ancora fu la giufticia , onde i poucri contadini a’nobiliffimi een- 
til'huomini , à g l’amici i non conofciuti , Se gl’alieni al proprio /an- 
gue di preferire deliberafie : ma in qual uoftra fentenza non giuftif- 
Timo ui ritrouammo i Grande fu Umilmente la fortezza deluofiro 
animo in rifiutar tuttauia le preghiere , Se le lagrime , le quali arma- 
te di uitiofa pietà per farui ingiufio longamente gl occhi ui combat- 
terono; ma per l'innanzi con maggior fortezza d’animo i ricordi de* 
configli nofiri haueuatefprezzati,iquali con hauer cura di uoi mede 
fimo, Scie continone fatiche con alani otio temprando la commune 
fallite nella lalutc del uofiro corpo confemarc, Se guardare piu & 
piu uolte f Se tutte inuano ui confortarono . All’hora finalmente, per 
dire in fiamma ogni colà, grande in uoi fu la prudenza del conolce- 
re , dello eleggere ,Se del comandare qualunque officio, in ogni ho- 
ra,per ogni luogojà qualunque perlòn a fi richiedclfe di efièrcitarlo. 
Ma noi ufi alle merauigliedel ualor uofiro ,merauiglia non riputia- 
mo, che uoi colà facciate , che à buono ,& fatuo Signore fi conuc- 
gna di operare . Quella,quella fu merauiglia, fegno chiaro. Si aper 
to,chela uoftra uirtù fiapriuilegio diuino ,piu chehumano proue 
dimento, che regolati con giufto modo idifordini , Se ognicofain 
buono ellère riarmata, communemente ciafcuno non meno i uimi, 
che i uincitori , ui benedirono , Se con la lingua , Se col core le uoftre 
opre fegnalati filine di fòmme Iodi adornarono . Sì non pur i*acque 
di quel paefe , magl’appetitidegl’huomini una uoftra fentenza fu 
pollente di raffrenare , prima iuinti acquetati , i quali auuedutide 
loro errori, finalmente piu de uoftri difagi , Se del uiaggio da uoi fàe 
to in quel tempo con pericolo della uoftra uita , che de’lor danni fi la 
mentarono . Quindi a’uinciton riuolto, liquali con grati animi in te^ 
(limonio delualor uoftro , Se dell’util loro palme , Se lauri ui prepara 
uano.moftrando !oro,uoi à loro, ma non per loro hauer uoluroeffèr 

f iufto, Se efortandolià bene ufar di qui innanzi la uenturaloro* 
alla imprefa già cominciata finitamente feiogliefte.* 

Manca 
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CONTRA LE C OR TEGIANE 
O R A T I O N E 

I di pallati tamtam i importo cortetamenteda al- 
cun Signor amorcuole, clic io biafimartìlc Cor- 
tigiane con fperanza , come io auuifo , che tiergo- 
L gnau do le tintarelle, che lalor uitauitupcrofa taf- 

ie ritratta nelle mie carte , cangiarti^ modi , & co- 
itami. Io in quel punto null’altra cola confidc- 
rando,fc non ch<" ,come elle fon pronte à far ma- 
le , così ancorio , & piu fàcilmente poterti dirlo à mio tanno , defi- 
derolo dello ubidire, prò mi fi fare il com mandamento. Ma hor,che 
in mano ho la penna , onde cominci laoratione ,ò come leguacoi* 
tinouando,nc doue debba hauer fine, non taueder da me Hello. Ve- 
ramente le loro opere irrationali fon tante in numero , &si contale , 
che à ordinarle ,& uenirneà capo in fcriuendo,non ho ragione, 
che mi aflìcuri : &r,fc io ne parlo imperfecramente.parer potrebbe à 
qualchuno , che à bello lludio per amor loro il piu ,è il peggio nc 
trapallarti ; fi come ancorale io le diilinguoà bailanza, molti di 
quelli, che non molto amano l’honor mio, larannoa rditià rimpro' 
uerarrm, che come efperto de’lor peccati io gli habbiatuttiin me- 
mor ia,hor d’anni pieno , e d’inuidia nclli piti giouani li riprcnda-F i- 
nalmcnte con quai uocaboli in tutto , ò in parte le colpe loro delcri- 
• ucro ? Tutti li honefti,&conueneuoii alla mia lingua, ò non tanno 
ti alle Cortegiane , ò noti citando , faranno à elle Gitoli , Se afcolta- 
ti mal uolen fieri ; indarno adunque per lor fatate ne tratterei :Se 
in contrario li dishonefli, fi cc ir.euocilot fa migliar i,àc^t gioia, Se 
diletto, ma infamia eterna paitorircbbonoal nome mio «Che (ara 
dunque di quella imprela t bene c ubidire al Signore , che può , Se 
facoinmandare,&la impromclTa fatta con zelo di cat irà tierluil 
prolfimo , che fi può dir quali uoto,non dee t llcr uuota di Ila mia fi- 
de. Fu forfè all’nora diuin giudicio, ch’io prometterti di fare un* 
ppra , laqual non Tulle dalle mie forze; acciò che a Oiu ricorrerti, Se 
•egli poi ( tua merce ) quello operallc iubitamentc nel nnu intelletto, 
che luolfar l’arte in altrui con dingo lludjo qcquiitara. lo dunque al 
prelente comma ferma Ipcranza di citar loccoita dalla diurna bi di- 
gnità, pagando il debito dianzi fatto, darò principio in Ino nome al 
mio a tornello ragionamento , óc in tal modo il cumpa turò , che in 
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fronte ad efTò, quali proemio , fede , ragione, Se èfpcricnza farà p» 
lelè à cialcuno la nobiltà della femina : molFrarò potcia,quati nel cor 
della oratione, quanto mal faccia la Cortigiana , mentre falfando con 
rei collumi inculili la fua natia gentilezza, uiue una uita si uergogno 
fa , che bene, ò male , che glie ne auuegna , diuienc indegna egual- 
mente di compaflìoncj&d’inuidia: Toccarò al fine , ma breuemen- 
tedi alcuni cali graui, & noiolt, che nafcci' potlònoda radice di co- 
sì lorda profeìlìone : ultimamente con certi cllempi da me raccolti 
delle pentice,ciIortarò le prelènti ad ammendarti de’loro errori, poi 
rune l’altre di non incorrere in si uil fallo ammonito pianamente, Se 
Sài òhne alla oratione . Fu doppo l'huomo fatta la donna dal Signor 
Dio allafuaimagine, Se iimiglianza , non piu di li modi terra batik 
.intenfata , li comel’huomo, ma della carne, & deU’ollà fuegià infpi 
rate dal diuin Hato,et fu foi mata nel Paxadifo;onde confegua.che ella 
/la cofa piu delicata natu talmente, & piu pacifica , & piu diuoia , che 
non è l’huomo , Se di piu lieto , & {balie a (petto. Pare adunque, che 
tal Zia l'huomo alla Donna nella tua prima crcatione , qual fu allevi- 
arne coll’ altre cote, che fono in ella, la terra; fe non che gl’alberi. 
Se li animali ton creature della parola, et quella c opra di man di Dio» 
& data all'huomo per tuo aiuto , che (dio c (Tendo , n’hauea bifogno , 
& era quali imperfetto . Gran cofa è dunque la donna. 

Et (Sogni rtHcrcn^a , (3 h»nor degna : 

&conucniua,chc filile tale,doucndo tempo uenire, che un’altra Ver- 
gine in teme rara fu Ile unauoltapcr notlrobene non pur figliuola co- 
me le altre,ma ipofa , Se madre d». 1 Signor Dio. Ne perche doppo il 
«ómun peccato fullc dannata al dolor del parto la donna , Se foggia- 
aere al manto , perdette epurerò di uiragine,ne chc’l marito per acco 
/Farli alla tua pedona da’lùoi parenti non ti fcofFalfe.fic che in ufeen 
dodi Paradito non fulleanche ella da Dioueftita. Fu dunque in 
(òttima punita in lei la tua colpa, 'ina dilla etlènza , Se (oflanza fua , 
tanto ne quanto non fti ibernata lanobiltà.Ttittoè dottrina di uerafe 
de infallibile, quanto io ho lcritto iuiìn boi a della dignità della don 
na ; della qual fede natee ragione, chealmcn lia pare in honore con 
e Ilo l’huomo, Se parimente inclinata alla fcicntia, & alla uirtù ; che 
immola per Ina natura non pollendo ellèr la donna , perche punir 
Fa di alcun tuo uitio? ne douiua cller riprefa di hauer creduto al ter 
pente, fe fu crcara per ellèr tèmpre ignorante: ne uuol giuflitia, 
ehc Dio commetta lifuoi precetti à chic incapace dell’oHeruarli. 
Ma uigmamo alla esperienza , onde tuoi farli i’uniuerfale, tòn* 
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te, fe principio d*ogm nollraarte, &fcientia. Glifo anche io/che 
egli è chi dica, bene potere eflere , che la natura, Se lo allbluto uoler 
di Dio, habbia inchinati egualmente le donne, & gli huomini alla 
fcicntia,&allauirtù ; mache in effetto unalungaufanza non inter- 
rotta , fe non un giorno in mille anni, ha hoggitnai huomini, Se don 
ncsì fattamente diiagguagliati,che’l pareggiai colle parole , fareb- 
be fpecie di paradolo ; Se che di cole, che raro auticngono non è con 
figlio, ne’difciphna. Ma chi ciò dice, fe e gli ha per fermo di dire il 
nero, inganna le , & altrui : perciochc Tempre per ogni etade, & in 
ogni parte dcli’uniuerfo lon Hate donne eccellenti, & tono ancor tut 
tauia non men , che gl’huomini ualorofe , tutte le quali lapcre a n<>- 
me non èpoflibile, Se il tacer totalmente làrcbbe inuidia dell’honor 
loro.Diroadunqnedi alcune poche quel, che io n’ho letto in diuerle 
hilloric, p tonando apprclio non poter elTer, che folle r fole , ma 
che gran ichieradijdonne nobili, Se ualorotè in bene oprare le ac- 
corapagnalfe; nc tacerò le uirtudi, che proprie paiono di noi huo- 
•mini , onde argomenti in tal modo alcun benigno intelletto : /è nel- 
la noftra prò fc mone ci tòno pari le temine , chi ardirà nella loro, di 
farti auanti perauanzarle £ Proprio c all'huomo l’ellcr ardito, por 
mano allarmi, & adoperarle, dar leggi al mondo , fondar cittadi, 
uincerle fatte, & «disfai le, ò con prudenza lìgnoreggiarle : or in que- 
lle arti qual fu quello huomo, che andalle innanzi à Semiramis ? 
quefla di giouanc di contado fatta mogliere perla bellezza di un 
* capitano eli quei di Nino, hauendo moliro in qual modo Battria 
. ailediatalidibellallèjfu in maniera per tal contiglioda etlò Nino 
prima ammirata , Se pofeia amata ,& dilìderata , che non ottante 
che tutta l’Atia fignorcggialTe ,'poco li panie di pofTederc , fe lei an- 
cora , come fua moglie r.on pollcdeife . Morto Nino uitcoriotò, que- 
lla magnanima Pnncipcfia tenendo in pace cotanti Regni, Se rifor- 
mandoli tutti quanti , oltre à molte altre Cittadi , che fece fare i n di- 
uerfi luoghi , tutte magnifiche , & di lei degne à benefìcio di quei 
(boi popoli , edificò finalmente la famoliflìma Babilonia con tali mu 
ra , Se coli ben fatte , con tanti ponti , Se fiatile , Se tempi , & cololTr» 
Se tutto in fpatio di poco tempo , che doppolci mai non fu Principe 
così grande , che ardi (le à farla feconda: fpianò monti , riempie ual* 
li , leccò paludi , Se condullè acque, palso deferti mai non legnati d* 
alcun fenderò, andò ad Ammone con grollo ellcrcito fatuamente, 
«>ue Cambile non Ceppe andare. Se oue andar con alcuni pochi , Se 
non perir della fcte,fu ad Alcilàndro non poca gloria. Se à mira- 
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tolo attribuita >• Se ciò fu l’otio , Se la pace di q uefla donna meraui- 

E liola . Ala quando uollr pillare in India concra Saurobate ( laqua- 
1 imprefa temorno apprellò per molti fecoli Bacco in prima con no 
m;n donne, che huomini ,pofcia Aleirandro di Macedonia) fu il 
fuo ellèrcito aliai maggiore ai quel di Xerfe:trc milliona di fanti à pie 
dijcinquccéto miliacaualli,cento milla carri falcati,dornilla naui por 
tate al mare per lungo fpatio (òpra Cimeli. Di quella imprefa che 
ne coglielle, baici faperc, che tornò niua come Alcflandro,có due gra 
fogni del ualor fuo, perche due uolccui fu ferita. So, che fi lcriuc in 
alcuna hiltoria , che le uirtudi in Semiramis furono adeguate da mol 
ti uiuj ; Se c chi dtca*ciò auucnirc coramuncmemc alla donna, iaqual 
lalcùti fuoi feminih clfcrcitij attcndeà quelli del miglior fèllo ; ma io 
rifpondo, che io io, cheLiuio feri ile di Allibale quello illellò. Se 
altri il dilTè di Re Filippo di Macedonia, poi del figliuolo con tutti 
quantili fuccellòri; di Alcibiade, di Themillocle, & di Lifandro 
che non li (brille Di Giulio Celare, di (Diramano, di Siila , Mario; 
Se Pompeo Magno , Se dcll’auanzo di cotal (angue da uno in fuori , 
òdadiuerli trouo ferino ilmcdelìmo; &: nondimeno tutti coltoro 
con Marcantonio, Se Demetrio (òn riputati dalli fcrittori l’honorc, 
c il pregio del nome G reco , Se Latino : Se può anche elfer , che non 
fia uera la mala uoce data dal mondo à sì fatta donna , lì come è fal- 
fa quella di Dido, che fe Cartagine ueramente. Forfè il figliuol di 
Semiramis , che’l fuo gran padre fuor che nel nome non fimigliaua, 
uolendo torle l’imperio , poiché era u cechi a , Se da fallidi debilitata, 
l’accusò à torto alli congiurati , poi tutti inlieme,non fendo arditi di 
dire à i popoli, che mona fu (Te coli gran donna , fparfero fama , che 
uiua in forma di una colomba uolalle al cielo, che l’afpettaua ; &ran 
to balli à Semiramis. Dir poi chc’Iuitio nelle uiragim uatla di pari 
colla uinù , è un de’ (ogni , che fuol formarli l’atlrologe ; ma ripro- 
uaci dalla ragione , Se dal fentimento , come in molte altre lì c poi ue 
duro , Icquali apprellò nominarò . Molti fecoli doppo l’antica Semi 
ramis regnò Zurina fua imitatrice ne i Scithi Saci , &unaThamiri 
doppo lei : qui Ha in pace non fu ociolà , chefondò anche ella mol- 
tccitcadi, nefuenturatain battaglia, &non hauendo figliuolo al* 
cuno , ò non ne hauendo , come fu Ninia de’parricidi, morta Reina 
con tanti honori di llatuc d’oro , Se piramidi fii fepellita dal fuccello 
re, quanti alli hcroi li conucniuano : quella altra T hamiri in uendet 
ta di luo figliuolo uccife Ciro con tutto quanto il fuo clic reno, li che 
di uenti Aiiriadi d’huomini non ne campò pur un (olo : onde paia , 
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che quel paefe produca donne molto uiragini, Scnon cattiiie. Qui 
delidcro , che alcun benigno ,er gentile ingegno finceramente con- 
fid landò i tempi , e i Regni delle tre dette, fu ire contento di giudi 
care.quante altre donne di minor flato pur collo effempio delle Rei- 
nc li dilponellèro arditamente à prender l’armi in lor compagni* 
per iirmaih fcruirle; fa di ciòfcdecolle Tue fauole un buon poeta» 
ntlqiule, le il urro non fi conolce , perche del finto none Icientia» 
polliamo bene imparare quel, che c da fare, Se Tuoi farli • Scriue il 
Poeta, che le Troiane ueduta armata Pantafilea , & ciò fi dice à lor 
laudf,uoleano armarli ancora efle,& ufcirfccoà combattere,maTea 
no di A ritener moglie le ritenerle, ne ritenute le harrcbbc,lecraRei 
ra dille Troiane, & non ioldara Pantafilea. Ne ungila a dire, che 
donna alcuna particolare non nominando l’hifloria,il ragionarne fi» 
indouinarc, il che all’hifloria non partirne, hor non fi uede,che nel- 
lit Ile rcìti delle Amazzoni cinque, ò fei fole delle Reine fon nomina 
tc {* ciò fono Hippolita, Antiope, Orithia , Mcnalippc, Pantafilea, 
Zaleftii ,& tutte l'altre quali infinite lenza alcun nome lòn trapalia- 
te. Era ulanza con gran ragione di quei fcrittori ( coli fulle ella di 
quelli noftri ( non far hiftoria,lènon di nomi Illulìriflimi, ò per uir- 
Mde.òper lìgnoriajaqual ulanza notar dourcbbonoli moderni, 
poi Icriuer meglio, ò ftar cheti. Clelia con altre rotti i legami, & nuo 
iato il Tcuere tornarono à Roma; ma di lei lòia fi fa memoria; Ca- 
lmila, & molte . Amazzoni Italiane fon nominate in Virgilio. Tor- 
no indietro per farmi incontra all’Aerologia , chclcuiragini bia 
fini aua, & facea loro gran torto ; impcrciòche tutte le Amazzoni n® 
minate furono in ragini, fenza il uitio;ondc è accufata Scmiramis; Ze 
nobia, Vcitoria, Teucra, Illirica, & la pulcella , laquale al tempo de i 
noflri aui celiarmi in mano , Se daDiolpir.ita, gran briga diede al- 
li lnghlcfi.Fugranuiraginca’noftri giorni Maria Torcila di Carlo 
Quinto , Se Margherita lua zia, Se I Tabella del Re Cattholico , hora è 
imagi ne una Rema, cui manca lòia una cofa , che non Ha à tutte fii- 
periore. Dicono alcuni, ma lòno foli à ciò due, che tutto è fauole 
delle Amazzoni, & che in edòtto non ne fu nulla : Io all'incontro ere 
doaH’hifloiic ,lequali affermano apertamente , che non purl’Alia, 
& l’Europa , ma innanzi ad elle la Libia ancora hebbe lue firmine 
Marciali, contra le quali andò Pcrfco , Se à gran penale fuperò , Se 
doppo quelle fu un'altra gente di Amazzoni,onde fu capo quella Mi 
ritia,chc fece. Se uinfc aliai guerre ; Se finalmente da Moplò Trace 
iuuuua,& morta in battagliaci à ciò «edere oltre l'hiflorie lor prò 
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prie m'induce quella dei Re di Spagna, che dice, al tcpo.chc un Re 
Africano palpato il mare lì pofe là intorno a Valenza (il che fu intor- 
no alli anni Domini mille cento ) fu (eco in capo con buona banda di 
cauallicri una donna Mora, che fe piantare il luo padiglione piu pred- 
io al muro della città , che nilluno altro di quello t Iterato; & che el- 
la uenne per faluar l'anima à quella imprela. Or uolcntieriuorrei la- 
pere, per qual cagonc negano alami , òdi troppo alto intelletto, ò 
pò o amici alle donne la uericà delle Amazzoni in tante hiflorie ap- 
prouata. Erano donne ma donne Scithe, cioè uiragini per natura , 
& inclinate à combattere ,• morti i mariti sforzatamente prelèro l’ar- 
mi per confermarli da’lor nemici, perche fuggir non poterno; quella 
forza à lungo andare diuenne ufanza, poil’ulo in arre lì conuerticre. 
Ma, fe ragione non è ballante à mollrare, che talehidoria lìa ucri li- 
mile, oltre lo ellèmpio di Tclelilla matrona Greca di piu téprata corti 
plellione,che in un bi.logno fe alrrettàto , lì come api elio lì moftrarà, 
uegniamoà quel dell e donne Gothe, Scithe ancora elTe, feilueroc 
d tto da’lor gentili-, quelle difpode naturalmente non meno all’arco, 
calla lancia,chc all’arcolaiojeallaconocchia.non per forza, come le 
Greche, ma uoléticri & à bello Audio lògliono armarli co’lor mariti, • 
& fratelli, & farli incórro a’nimici;ne pur la Gothia ma, la Noruegia, 
& la Suetia,due altre parti di Scandinauia produce tali,& sì fatte fe- 
minc.Ma lafciando la moltitudine innominata, di una d’elle farò pa- 
rola , per laquaie , qual lìa l’auanzo delle uiragini di quella Ifola , lì 
uederà chiaramente. Di Siuardo Re Gotho, che hi al tempo di Ho- 
norio, nacque Aluilda, laqual giungendo alla iua bellezzaun fuo pu-‘ 
dor uirtuofo , mai ad alcuno , fe non coperta di qualche urlo, lì fe 
uedere; di lei adunque per udir dire Allo figliuolo del Redi Dania, 
ualoroiillìmo giouanetto li innamorò fìeramcnre , Se dimanda- 
uala per moglie . Confentiua àsì fatte nozze con gran ragione la 
fanciulla colle domediche ragionando; ma la madre troppo lèuera 
in sì fatte cole, come lòn tutte, ò la maggior parte di quel paelè , ne la 
riprcfeagraimmrc. Vuoi tu adunque, chetala madre, fenz’altra prò 
uadclualor fuo,et amoruerlò tegirtard in braccio ad un huomo,& 
tutta lìia diuenirt^ parlili d’altro, che d'clfcr bello , et fighuol di Re, 
da chi mi uuole elici' genero. Mollerò l’animo della giouane le bre- 
ui,ec alprc parole,non folamcnte à riliutarerl fuo amante, ma à difpre 
giar totalmente di tutti gl’huomini l’amillà, et giudicando elfer me- 
glio l’hauer compagne, che cller lòia nel lùo propolìto , à molte uer- 
gim del fuo regno a lei eguali in età, il fc intender feert tamente , al- 
kquali fendo piaciuto ii cordiglio, acciò che inolio non conlunuf- 
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fero granili loro, Se prego, ò forza de’lor parenti da tal penderò 
non le Imartè, fatta una armata di alquante naui con erto Aluildalor 
capitana, diuenner tutte cordili . Quella hiftoria così imperfètta di- 
mollra à pieno, qual fia il ualor delle donne Gothe intorno al fatto 
della militia , Se dell’honeltà : potrei adunque fenza finirla , far pun- 
to fermo i ma acciòche’l mondo in sì fatto cirempio impari bene, 
guanto fia grato l'amo r legirimo al Signor Dio , &che fa male,chi lo 
(compagna, continuando il ragionamento, dico , che giunta àgi* 
orecclii d’Alfo la ria nouclla,fubitamentecon Tuoi feguacr li fc pirata 
ancor elfo con inrentionc , fe la trouaua.ò di ferrarla in catena cllèn- 
do uinto dal ualor fuoin battaglia, come era (lato dalla bellezza, ò di 
morire per le fuc mani, ò farla fua combattendo. Trouolla alfine, 
come Dio uolle,&: doppo lunga tenzone, non uincitrice,nc uiucitorc 
ma ambi inuitu egualmente, li dieder pace l’un l’altro, uiuendo mlìc 
me marito, & moglie felicemente per lungo tempo. Forti , Se amiche 
del l’honor loro in un’altra guifa fu Mira Greca, & Lucretia, 

ElcT edcfcbe,cbe con afpra morte 
Seruaron lor Barbarica boneftadc. 

Ne fur men forti có miglior forte le dune Focidi cont ra i TelTàlùFor 
te ncl’armi fu Artemcliapiu , clichuomo alcuno, chehauellè Xerfo 
nel fuo cllcrcito innumerabilc , Se sì amoreuolcà fuo marito , che lui 
morto non uolle uiuere, fe non tanto , «Se fu poco tempo , quanto ba- 
ftallc à poter farli una fepoltura , laqual fornita fu riputata dalli fcrit- 
tori l’una dell’opere merauigliofe,ondeèfarnofal\uuichirà;fo dun 
* que forte , calla , «Se magnifica ; «Se calla , Se forte , ma in altro modo 
PortiadiIliucro,<S<: Aria ancora mia Padouana, Dido , Euadnc, 
Se Alcelle ; Hero, Tisbe ,Hipermnertra , «Se quella Empona di Sabi- 
no , che ben tre anni continuati menò fòtterra con elio lui la fua ui- 
ta ; &una nobile Parigina , laquale al tempo di Carlo Sello ( male 
fa l'hifloria à non nominai la ) menar uedendo il marito ucrfo le dal- 
le d«. Ila città, per douerui ellèr decapitato, fi gittò in terra dalle fene- 
fkre.Nc men fu amato Hernan Gonzalez Conte in Cartiglia da Don 
na Sancha fua moglie, che fu fortifTima in amar lui ; perche due uol 
teàgran rifehio lo liberò di prigione ,1'una di quella del proprio pa 
dre,Re di Nauarra , quando gran (patio lo portò in collo co’ ferri k 
piedi per afpri luoghi dishabitati , Se con bella arte , &gran forza 
lolle la uita à un reo huomo, che uolea torle l’honorejl’altra uolta del 
la prigione di Sancho Re di JLion , quando riedito de’ panni fuoi fè- 
ininili,nmancndo dia in prigione, lo mandò libero à cala fua: ìlqual 
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atro dal Re ingannato , & dolente à morte perciò , fu commendata 
infinitamente; il che non fece Vcfpefiano uerlò Empona, ma cru- 
delmente la fe morire. Oltre alle dette palTandoà quelle ,cheegrn 
giamente furono forti, Aramorcuoli, alle lor patrie, da Telefilla co 
minciarò.laqual con folclc donne Argiue lenza alcun huomo Tal- 
lio la patria già mezza prela da i Re di Sparca, Se era ancor Telefilla 
non manco dotta , che fullè Safo , Se Corinna ; ma aliai piu cada di 
lutee due : onde dir polla, chi uuol lodarla , che non pur Venere , Se 
Marte, ma V raniaancora,& Diana erano aggiunte di buona uoglia 
nella fila anima, à farla cola perfetta . Macharia d’Hercolc fu fored- 
fim.i; & forte, &fauia Indirli Hebrca,Vlegiftena Elea ,AretefilaCi 
rertea,le Sabine fatte Romane , le Melimeli conila Re Carlo; & 
forti ancora, ma in altro modo , tutte le donne Aquileiclì , 8 e Car- 
tagineli; Se finalmente , ma innanzi a quelle per molti anni, le don 
ne Celtiche (Barbaro è bene, chi chiama Barbari cotai collumi) 
tutte lodate confiifamcnre fenza alcun nome , come le altre: delle Cel 
tichc breuemente dirò l’hiftoria . Li Celti popoli firociffi mi ,&fen 
•za numero erano in guifa tra le diuilì , che già ueniuano al ('àngue 
quando le femme porteli in mezzo alle fchierc armate , non con 
preghiere, ò con lagrime , ma con prudenza , Se con ardimentoso» 
nolciute le contioucrficson'ral deprezza, & sì guidamente quali lo- 
ro arbitri le acquetarono , che ogni loro odio in lineerò amore fini- 
tamente fu conuertito : da indi innanzi fenza le donne mai non fi fe- 
ce configlio alcuno di pace, ò guerra in quel popolo : Se nella lega , 
che fatta fu con Annibale, quando egli uenne in Italia, tiolleroi CcL 
tijjjecialmt ntc, cheoccorrendo,comeelfi:r fuo!e,nellc leghe , che di 
cui Anrtibale fi dolerte, cotai querele da elle donne (i giudicallcro ; 
Se fur contenti i Carthaginefi . Qui fe io uolefii paragonare huomi* 
ni à huomini , donne à donne , Se patria à patria traArgiui , & 
Celti ; farei ueder chiaramente , che in ellcr grati alle donne loro li 
Afgiui Barbari , Se Greci furono li Fianceli . Veramente ragione il 
uuolc , &menec data laoccafione, ma à ciò fare io non ho tempo, 
ne libertà: pero tornando alle donne fole,& perle delle conlide- 
randolc, dico, che ancor che le donne dette fenza gran parte di fa- 
pienza non furter foni , Se ardite , ne amorcuoli à lor mariti , all’ho- 
nor loro, Se alle lor patrie; pur nondimeno in alcune di elle, & in 
qualche altra, che poco apprcllo nominarò , fpecialmente par che 
riluca la lapicnza,comc fa il Sole nel proprio Cielo: percioche lapi- 
cnuUìma fu Scmiramis, Telefilla , Zeno Ina , le Sabine « & le Celti- 
che, 
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«io ; calla è dunque la maritata , che fol co no fce ri maritOiqual fu P<* 
nclope, Se A rtemelìa con altre affai delle nominate ; che chi è forte 
in morire perla carità del marito, non tiuol ragione , che nella iti- 
la li lia infedele. Fu Zenobia calta in maniera col Tuo Odenato, che 
non pure altri non conofoea ,ma elfcndograuida ,òd’c(Tcr grauida 
dubitando, lui permettente, mai non dormiuain iua compagnia : co 
fa è dunque da cada donna fpegnendo i proprij appetiti , uiucr coll’ 
.anima del marito, Se nulla gioia,nilIiino honore,nc niuno utile chia 
•mar Tuo, maòdi lui, ò con lui; che come entrando nelle lite calè la- 
ncia il cognome de’ luci parenti, &prendcquel del conforte, così c' 
bene, che nello arbitiiodilui incdd imo, qual foco in acqua li cftin- 
gua il proprio fuo delidtrio , ò mai da elio non li Icompagni . Sono 
-fcflè adunque molto fembianti tra fo medefime due naturali con- 
giuntioni la Lunare col Sole in cielo, & la donneila qui giufo con 
quel compagno , che’l matrimonio le deftinò . E fe con quella inten 
tione dille l’Tucidide in Hlcunluo'gOjcfler gran laude della mogliera, 
che foordell’ufcio della fuacafa ,ò nulla, ò poco , (è ne ragioni, mal 
da Plutarco fu ripigliato < forfeera meglio, che in uece di ufeio di ca 
fa fua dicclFc arbitrio di fuo marito ; ma Plutarcho, 8c Gorgia infic- 
ine non fono indegni di qualche biadino hauendo Icritto ambidue, 
che per la fama del lùo ualore la buona moglie dee ellcr nota ad ogn* 
uno,ma à nullo, ò à pochi per la bellezza : Se nel uero la buona fama 
dcll’honedà , fediti nuolcTrilèc bene alcol tara, prende le mode dalla 
bellezza, & è per ella ammirata. Non è dubio , che di Lucretia,& 
di Penelope la bellezza aecefe in Sello , Se nc’Proci il defideriodd 
poirederlc; madal didietro da efi’e fatto à gl’innamorati con meraui 
glia di tutto’l mondo, nacque la fama della honcflà , che non pur du 
la, lor morte , ma crei ce ancor tuttauia . Non par gran cola non 
ueramenre , le ben fi guarda, che donna brutta , cioè fprczzata.da 
chi la uede, polla ellcr cada tutta fuauita, òalinen fi creda , che el- 
la, lia calla j ma calla , & bella , cioè à dir defiderata , Se pregata da 
alcun par luo, à douer piegare, oue la melma la fua natura, ò con mi 
naccie. Se con premij daricchi , Se grandi lollecitata, dar come toc 
re , che mai non crolli per alcun uento , è gentiliflìma mcrauiglia: 
però il poeta non poeta meglio , ne piu altamente cantar le laudi di 1 
quella Laura, che quando dille in un fuo lonctto 
Due gran nemiche inficine erano aggiunte , 

* B cilena y & boncflà con pace tanta. 

Che mai ribellion Inanima fanta <•. , ’ • ..'1 

Z T^on 
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? {on frntì, poi ch’à fìar fecofur giunte. % 

dille anche alerone; ; 

Va a honcilà , eh' in bell* donni Cu. . / u i 

E la concordia , ih' è li ra a al mondo 

V era con cajlità fornma btlude:. i 

Poche donne di si honorata, òc muitta fchieia fon nominate di, 
me,& quelle poche non popolari, & di ballo aliare , ma luti c alte , de 
gentili inolio; sì perche note non iòn 'e ignobili >& sì che cllèndo, 
ò parendo cflèr ile’ pnuilegi della grandezza il farli lecito il faopia- 
cere ; uolcr fo in inette i lo alla ragione diueiua opra merauigliofa : on- 
de una cada delle maggiori lì a argomento fufhcientc della bontà di 
jnille altre , & fola uaglia quelle altre mille : ma, come ho detto , 
chi ben rimira le nominate, conofccrà apertamente non poter efi- 
fere , che la mogliera forte nei cali del fuo marito, nel matrimonio 
non tia fedele. Dunque la maritai fcd< Ita nelle nominate con mag- 
gior lume fa ricoperta , cioè, con quello della foltezza, laqaalc auan 
xa,ò par,chc auan*i naturalmente la condiuonfcirunile, Degna è 
di laude la maritata , f« elja è- fedele. u*l matrimonio , uscendo royl- 
te centationi della natura, & dell’arte fiumana; ina poi che a farlo. è 
tenuta, non tanto honora una belladonna il (cruar fede al marito, 
quantolci biaiimail non leruarla. Ma che la moglie liberamente ol* 
treogni legge,dc ufanza nodra toglia à morirli per fuo (Turilo, ò con 
]'up marito c nobililfima mcrauiglia, che mai à pieno non può lodar 
il. Chiaro ho dimpllro, che delle antiche molte fon date per ogni 
tempo le belle donne forii,& honefte uerfo » mariu;i?«: le leEihntcho 
furono aflàijdegnacofa è da credere.che non (ian poche leChridia- 
jie ; ma colpa nolìra non fon famole : che la far gloria alli Indorici, 
ufi à defenuer le imptefe regie , non par gran cola ,nc la turni del- 
la cadità può ellèr cara a'Poeti, che (empie amano per amore , ò 
fingon d’cllere innamorati • Ma , le la fama , come nemica alla ca- 
diti , ò come auara del fan fauorc,cela l’honor delle maritate j non 
tace mica, nc può tacere quel delie gergini Chriiiiane, onde hora. 
jntédo d» ragionare: imperciòche la uerginiù Chnltianac un’altra 
fpecie di cadirade tanto piu bella , che non c quella del matrimonio, 
quanto piu luce nel mezzo m fe la Luna , che ella non fa nel princi- 
pio : che come quella del tnacririfonio fa alfimigliata aliai bene alla 
«ongiuntion della Luna,fignilicante,come Diana, la cadità;così que 
da altra alla lontanza , &c oppofition contra il Sole , cioè à dir coserà 
l’huomo dirittamente può compararli: quclta per acro non c prccei- 

tq 
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to del Signor Diojfi'come Tu il matrimonio ; ptrciòche una opra co- 
si gentile uuoie eller libera da ogni lf ggc,Iaquule è legno di fermai ; 
bene è con figlio Apoftolico, ilqualdauergim innumerabib à Dio là 
crate ne’ monafteri in laldouoto lièconucrtito. Anticamente nelle 
Vedali, «Se in alcune altre Greche, & Romane fu patto fatro,ma tem- 
porale in cO'rci cali-, in tanto prezzo fu lemprtmai la pretiolauir- 
ginità: queftauirtù gentihlTima,li come auanza ogni meiauigiia,che 
polla far la natura, coli da ella Ipecialmcnte, oltre il communc au- 
uerfario , è lènza modo perlcgu naia. llDimonio malignamente, 
come c iuo ufo, con molte inficile di finti amici, che mal conligliano, 
chili afcolta , tenta ad ogn’hoia difarle àcicdcrc, che laluaimprc 
ia fia folle ardire , Si elici bene , che fi abbandoni ; & la natura dal- 
l’altra parte, quali inuidiando cotanta gloria, a uilo aperto per intcr- 
romperlaufa la forza di quella carne, che ella le diè per compagna 
nel luo terreno peregrinaggio ; tanto piu farà mirabilmente in si 
farta pugna, quanto è piu frale, & inferma, & nondimeno le piu fiate 
( merce di Dio ) da con Ino honore altamente la rehgiola uirginità. 
Si uinto cade, chi la guerreggia. Ma queda guerra , che dura ancora 
córra lanoftra uirginità,li può dir pace, (e ben li mira.nlpetto à que 
la del tòpo andato .quando la ucra religione non era ben conolciu 
ta ; percioclie ali’hora non pur la carne, e ilDimoniojma tutto’lmon 
do con elio loro, ciò fumo i Regi, ócgl’lmptTadoricon non minor 
uiolenza la uirginità combatteano nelle fanciulle di Gicfii Chrifto, 
chefarfolelleroilornimiciin fui campo ,òalle mura delle cmadi: 
elle all’incontro di fède annate, non qual Mirina,ò Scmiramis facen- 
do ingiuria ad alcuno , ma da «alcun fbftenendola,neuendicando- 
fi come Thtamiri ; ma pei donando alti ingiurioli , & Dio pregando 
di miglior cuore pei tutti loro, che non fi fa dalla gente per fiioi pro- 
pinqui, «Se benefattori, non una fola,come è la legge della natura, ma 
mille uolcc roller di perder la uita loro per confcruar la ‘uirginità • Et 
nel nei o tanti , & li itrani furono i tormenti per ciò fofFern dalle for- 
tiffime uerginellc, che mille morti ne ilor martirij rinouellari dirli 
poreua , che riceuelléro; lunghi aculei continuati, pettini ferrei , faci 
ai aeriti .mamme Ipiccate colle tenagle, denti tratti, corpi interi boi - 
liti , ò à brano à brano dilacerati, erano i-balli , e i conuiti , che li fa— 
ceuano alle lor nozze fpirituali ; che ogn’una di elle in sì fatte pene 
con uoltoliero , non cheficiKO,uergmc, «Se Ipofa di Giefù Chrifto 
haucain coftume di nominarli. Potala adunque la inuittauergine 
Chriftiana cantai: con Hercole Ouidiano qucluerl<> Simezzo , mu- 
i ■ * Zi tando 
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tando in me gli© le fue parole ,-j , 

— dtfejja noccndo efi 

. Steua hominum rabies : ego fum indefeffa ferendo • 

Ma,ò Signor G. Chr. tu che uedefti la fede lor ticrlò te , & quella ad 
una colla fortezza da elle tifata nel cóferuatla hai premiate ineterno, 
di quale e.tade erano all’hora quelle tue forti,& fedeli uergini,& Ipo- 
(tf\S<: in che grado di nobiltà?Reine alcune.ò dtRe figliuole, & d’ira 

f >eradori,di dodici anni,& di tredici,pcr natura delicati ili me, & per 
a etade non ben dallattedifcompagnatctutte adunque fi malamen- 
te trartaua il mondo le fpofctucuerginelW &ciò , pei thè elh: per a- 
mor tuo erano (chine di quel diletto , lo qual permezzo sì fatte pene 
fuol ir cerca do comunemente in altrui lngiouiuezzamal conligliata 
— ntmpe abruptis turbata proccllis 
Trofie natat ceca fa us /reta . — 

diffe il Poeta con quel , che fegue . Traggateli atlanti Romani, & 
Greci di piu magnanimi, chemcn temettero della morte, ma la lì 
diedero di lor mano, ò la impetrarono da gl’amici, ò cU’nemici non 
la fuggitone, & paragoni, qual li titiol die ih, la iiia fierezza colla 
eonltanza di quefte Uligini manliietc. Spili fe Catone ad ucciderli 
non dciidei io di libertà, laqual nel fàtuo, fecondoi Stoici fuoi maeitri 
non può lccmar, nonché fpegner la uiolenza d 'alcun tiranno; ma 
sì appetito di uana gloria, fi come io filmo; pcrciòche quella eragea- 
tia delle maggiori, che nino, Se morto ponile haucre il gentile. Por- • 
fe fu (degno di ueder Celare in fìgnoria cibila patria ,& comunire; 
ubidir à chi, efsédo in uno altro ltaio,haiiiain co'lumc di minaccia- 
re j Se giallo forfè fu il fuo difdegno, ma ellèn.dp affato ,non dotica 
indili io à far opra nó pur à Dio, ma a’buoni huomini come lui,e al- 
iai piu dotti, odiofa. (uba, Se Afranio , Bruto, & Calilo fattili uccider 
dalli amicijfuggiro i flratij,et li Icherni.che nelle mani di Giulio Cela- 
re, di Marcantonio, & di Ottauiano erano certi di ritrouare: per la- 
quale cagione degna cola è da credere, che Marcantonio mede/uno» 
Anibalc prima, Se Dcmollcne,Sc Sripion Se Pompeo magno , & in- 
nanzi à tutti Sardanapalo , Nerone appi elio , Se Ottone di propria 
man li uccidcllèro; & le egli è alcun, che noi creda, Perico, Miàpfa, 
lugurtha,&: Bello in man di Alellandro magno; Valcriano,& prima 
Regolo, & Vitcllio,Baiazit,Tomombeiolo chiariranno aliai facilmó 
«erquclli due Dccij padre,et figliuolo»Te co’lor uoti infernali altro no 
uoliero,che moritetra lor nemici, Se perciò forti fon riputati; furono 
(orti imprudentemente. Se contra il ben della patria,ù come fu Cali? » 
v _ . ' ‘ 1 era 
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era fida ; perche la morte del capitano mai per federano è cagione 
della uittoria de’ Tuoi (oldari,(è nó l’annócia roracolo,il che di Codro 
adiucnnetMaiècol uoto,<Sc coll’ardimento furono efsépio alle legio- 
ni, che ari^i mori (leno, Che pcidellèrojfiircmo cgtialmétc forti,et pru- 
déci nella battagliaci come uinfcro i lor foldati,co(i ancora eiTì ambi 
due poteano uiuerc,& triófar.c.Morì Pelopida in cotal modo,& Ca- 
ulina,&Asdrubale; ma nógià Siila in Orchomeno,ne mori Celare 
à Mundi contra il figliuol di Pompeo Magno , ne cétra i Neruij fra. 
Belgi ,<5c combattè mezzo nudo;& nudo ancora in tal modo,ciocfeti 
za arme Almizor Re di Cordoua fuggédo i iùoi mezzi rotti, (monta 
to à piede tra’ motti j fi mife in terra à (edere, afpettando di edere ucci 
fo dalli nimici,col qual atto pien di prudenza, & fortezza infieme in- 
dulfc i fuoi à fermarli ,e rinouando la pugna fe nepanittc uittoriofo: 
Vna [alni uiflls nullam forare falutem. 

La qnal fentenza si bene intderoi Foceli , che hebbero fperanzadi 
poter uincere li uincitorijperòTemidocle.rottocheuide tutto l’cflcr- 
cito Perdano, lafciò fuggir le reliquie, ne tentar uolle li difpcrati,& fi- 
mil fecero li Spartani aclli Melleni],che hauendo Era occupata, libe- 
ramente lafciaro andare Aridomeiuvlqunl padaua per entro loro c6 
unafquadra di pochiarmati, &donne,&uecchi,& fanciulli,apparec 
chiara àcombatrere-con chi all'incontro gli -li fjcellè . EtfeàKauen- 
na Gadon di Pois haucflc fatto altrettanto,forlc uiuea piu lungainen 
te; ma fia qui fine à i gentili. Hot didinguiamo maggior fortezza, & 
migliore, & in piu uergini ritrouara,che non fu l’altra in coloro , che 
hebbero il titolo d’cllcr forti. EccounauergineChnftiana di dodi- 
ci anni.òdiuenn ( per una intendanfi lcmigliaia)che né iblea ueder 
huomini, tratta per forza di cala lua da turba mie indifcreta,& per lo 
mezzo della città alla prefenza di tum/1 popolo circondante, códot- 
ca in piazza Se polla a 'piedi d'alcun tiranno oigoglioió, poi diman- 
data quale ella fulìè, rilpóder lei tnaniuuamétc,ma lenza legno d’ha 
uer paitta, ò uergogna,le eller fpola'di Grtefu Chrilio, null'alrra fede,' 
nuli' altro anoreuolct hauerc; minacciarla l’imperadore, (gridarla i[ 
fuoi,nuda fpogliarla,dagcllarla,Ur^:iarLi,et impiccarla per ii capelli, 
et ella icmprccondantcmcic coi uoloo, et l’animo ucrlo il cielo chia— ; 
mare il nome di G. Chrido, né già perche egli da onta, et danno la li 
beraire,ma acci òche forza da (òpportar l’uno, et l’altro (ino alla mor 
te le cóccdeirc: foli cauti cé paticza et lùpciatili.mtti quati,al fine i gra 
tia, fila soma grana, et benignità coaelèmécc la riceuelIcJ?u già alcu->> 
na,lc bone halcttOkclie nuda appeià in tal modo, (prezzata, et afdicu- 
sin A " uolta 
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uolta al Tiranno perlecutore, ho raion ri ami ed i mfenfaco , dieta 
la uergine tormentata , che nel mio corpo sì mal rratrato da’tuoi mi- 
nidri , tu mollri al mondo , come in un fpccchio, non pur me lòia 
da te odiata, 5cfchcrnita,mala Sembianza della tua madre , della 
tua moglie, delle Torcile, 6c delle fi gliuolef* Era adunque la ucrgi- 
nella martirizzata ,jcafta, forte , fedele, & faggiamolto in si fatto ca- 
lò. Ben uoglio creder, che Tcll'cr nuda ueduta altrettanto di palilo* 
ne douefl'e darle , ò maggior , quante il tormento ; ma nuda cllendo 
per Gielu Chrifto , da eli a amato piu che la uita, & l’honor del mon- 
do, per nonipiaccreàsì degno Ipoio , la foftenelFc di buona uoglia. 
Non è dubio, che à gentil core honorato,lpecialmente alle uerginel- 
lc , gran doglia è quella della uergogna ; ciò prouoflì nelle Milelìe , 
le quali odile una uolta da (brano humor manmconico , che à darli 
morte le conducca, ninna forza, niun conlìglio , lagrime , ò pregili 
dc’lor parenti non fur pollenu di hbcrarnele , le non la legge, che ne 
fu fatta; ciò fu, che quelle, che lì uccidellèro, nude portate per li 
mercati dellacittà,foilèio date alla lepolrura: quella ignominia, che 
douea darli doppo la mortc,fc non l'entità, ma imaginata, era alle uer 
gini paurofa : or qual doueua elici quella , che alle uiuentrfì prel'en- 
taua r Ma la parola detta al Tiranno da quella uergine làpiente,fu 
comprobata in Bologna , &fui prefente alla proua . Cadigaua di al- 
cun misfatto le meretrici in tal guilà il gouernator di quel tempo > 
che in luogo alto , Se aperto iolcu» appenderle per le mani , Se dii— 
coperte facea frullarle : in principio quello ipettacolo , come ntiouo 
diede à riderei tutto il popolo ; ma meglio cllèhdo' conlìdcrato , fu 
tolto uia > «Se fu chi dille, che ogn’una di elle li comeùraua di cllcr pu- 
nita con doppia pena , ibi che’l fuo corpo palelemente non li uedcl- 
i è dalle pedone.* quanto adunque allebuoneucrgini douea doler la 
ignormma,fe tanto dollc alle Cortigiane ? Son ben certo , che alcun 
di quelli , che fur prefenti à cotai T ragedie, uili iltimando le fante 
ucrgini Chrilliane.uoltoà qualche altro de’ liioi gentili. cofi dicellèj 
poco fon limili quelle tali alla Lucretia di Collatino; che ella per ue-* 
rosi fatta ingiuria non patircbbc;.ma innanzi, òpolciacon un pu- 
gnale la li trarrebbe di mezzo il core: cuièbenc, cheli rifponda, 
& in due modi lì può rilpondere ; il primo è quello , che delle 
femine Chridiane molte fùr cade alla maniera iLucreiiana , de 
forte ancora aliai piu . lo , chetai modo non lòiodare , & non 
è tempo da biaiìmarlo, di loie due parlarò ; d*una donzella Aqui, 
lgiefc nella predirà della fua- patria per non uenùc alle mani di 
». Aula 
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Attila, al qual fapeua, clic laiuarara bellezza farebbe (lata carif- 
lima , falcò in un fiume «come la Greca, Se morir nolle affiata; 

Sofronia anche ella non confcntendo à Matfentio, Se non polfcnd» 
feruarfi calla altriment i,ucciiè fe di (ua mano . L’altro modo è il mi • 
gliore,peroè deguo , che con piu cura fe ne ragioni. Dico adunque 
che ueratncnrc località ,& laforrezzatiannodi pari in Lecreda, 
mil’una , Se l’afra è imperfetta; cada fu in rifiutare Tarnore^ e i pre- 
ghi , Se fbrfei piem!} di quel Tiranno, 'non fu già intiera la callità.che * 

all 1 perfine pur confentintte.che egli n’hauedè il fuo deliderioiSr irn- 
pcrciòche non conlènri uolentien, ma alla manicradi quel , c|ie git- 
ta fu.i merce in mare, ileo nfenciili fu atto mezzo tra uiolcnza^òc elet- 
ti o ne; però fìi ca* la imperfettamente; pai Ubò hotu della furtezza,la- 
qualfi grande in Lucretia nel funi incontra alla morte, porteti do fa- 
re altrimenti; ma nonfufonc compitamence : pèrche fa empia oltre 
modo nel darlèla ella di propria mano, non meritando di clfer tic- 
cifa ,& la empictieosì c uitio , come è urrtò la forcezza; & Hitio (pe- 
gneuiitò , òcerto almeno lufaumperfecta ; oltre che in nilfun calo P 
uccider fe non è lecito.Cafla,& fotte pc-rf. turo etite farebbe idèi Lu- 
cretia, fe confenriua d’clfer ucci là , & non corrotta da quello adulte- 
ro, Se li come ella le fue Intingile non apprezzò, cosi f mezzana le lue 
minaccie ; ne ciò dico per accularla , ò rimprouerarle quelle due 
dette imperfettioni ; anzi coprino à cori gran donna tutte le laudi , 
che le fon date dalli i'erittori ,oc accettate cL tutto’l motido : foggiun 
gendo ancor io , che ella à quel tempo nel cafofuo prima invprb» 
uifo, poiconligliato ,fe tutte quelle operationi, che à forte , calla , Se 
prudente fcrni A era richiedo di douer fare; Se che lenza fpecial gra- 
da di Dio, niun dulie intelletto porca far meglio, che ella facetlc. 
EraErhnica , Se tutti li Ethnici ellimarono, che noi morti, non la 
fodanza, ma l'ombra fola dell’dlgc noltro > ne rinuncile , & quella 
andane all’inferno : il parodilo fecondoloro era la gloria , che bene 
oprando li guadagnaua , Se ella gloria non era altro , che laudi ferie- 
te da qualche hitfericojò da poeta .òuiueuoci di moni popoli: co- <’ 
fe tutte , che belle paiono , Se poco uagliono ; ma grandemente prò* 
portionate alla opinione,che uuol, che l'anima ita (òggetra alla iuri- 
duion della morte. Era adunque impofilbilcoià che leuirtudi del» 
li Ethnici douellèroeflcr perfette, fèndo in fùbietto imperfetto,® 
ordinato à imperfetto fine .Ciò prefnppod oper cola uera,conlìderia 
ino difaetamente,qual fullè ogni opera di Lu creda l’amare ella piu 
che Tarqiùaod marito fi* caihit , &fu pruienua lafuain (enee 
, l’ira 
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■1* ira di quel tiranno , che morte , &: infamia le minacciati : nel pale 
fare al (no Collatino la cola fatta, innanzi che'altri la riuclatte ( & era 
forza , che iì fapelle ) fu molto accorta : Se forte , Se fauia nel darfi 
morte in teftimonio della uiolenza, che le fu fatta, laqual Tarqui- 
nio potea negare , Se Re edendo meglio far creder la (uà bugia , che 
ella Lucretia la uerità . Et perche alli Ethnid il uendicarli de’torti 
hauutierahonorataoperartone, uolle ella forfè colla fu a mortegt- 
unta alla ingiuria dell’adulterio, di doppia fiamma accender grani- 
mi de* parenti allauendetta defiderata,e alla libertà dejia patria.Tut- 
tele quali fue anioni , & penfìeri , tanto di gloria hannoacquiflatoal 
fuo nome, che quello dello à un millionetti donne nobile. Se ualo- 
rófc , per amordi ella , & riuereuza. della lìia fama , fi epofeia dato 
a predetto. Matale il tiene alpreiente, che molte piu da qui innanzi 
in rimembranza della fua alta uirtndc , & defidtnio d’aflìmigliarla 
concorreranno à pigliarlo . Quelle fon l’opre uutuofc, che fc quell' 
Ethnica delle rare , che hauette mai la gentilità , & hanno il premio 
tanto da eifir delìdcrato, ciocca fama, eil ronioce, che empie lorec* 
-chic di tutto’l mondo. li ' ;• - • ; i >. . -.1 : t c*» . vi 

Ma fe'l Latino ,ò il Greco 

Tartan di leidoppo la morte, èuri umtO\ ' -<'■ - 

Tfon eflirgue l’arfura : • i- 5 n -h • - 

. Del dannato in inferno • ’ . f 1 ' 

Mifero , onde fperaua effer felice: • r 1 - • >' ^ 

Ma ogni uergine Chrilliana , fe fiata fótte in quel calò , hanebttf 
oprato in maniera , che, le qui gitilo minore hohore le lèguitattc, go- 
dette in cielo piu gloriola ella egualmente tutto ih un punto di* 
fprczzarebbe l’ira , Se l'amore di qncl tirahno, Se non curando di 
alcun diletto, che rechi il mondo allifuoi legnaci, polla in diritto 
ogni fila Iperanza facilmente l’honor mondano non prczzarebbe j 
anzi piu rotto fi gloriarcbbe d'ettère 1 eletta dal fuo Signore à lofFerire 
in fuo nome , non pur la morte, ma la ignominia, Si la infamia.cfitì 
li luci dare alle meretrici • Chi uuoi di ciòtettimoBio, legga il m*P* 
tirio di Eulalia, Lucia, TcodofiayMartiana , Se Agncla ;di Hire-* 
ne ancóra, di Teodora , di Oonàtilla di Eufemia', Tecla ,&Btafr 
ina Sccunda , Serafina , Si Reparata; tutte lequali fu per le piazze 
furono nude inoltrate al , popolode’gcntili,& parte di ette mandate 
ài luoghi, che'l nominare non è da me, onde le trattela man di Dio, 
là come già in Babilonia làluò Sufanna dalla congiura detti due ueo 1 
chi- Ma dieuna uergine Chrilliana, orando à Dio etti in tormcn-' 
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{■e 1 quei filai empi perfeaitbrijvegna à dai' morte à fè fielTà,nots 
I ragione , che’l perfuada : ben vuol ragione che chi c di fe homici- 
da ; più volentieri, le egli porcile, venderebbe chilhàofldo: &non 
è cola crcdibile,che prieghi Dio per li luoi nimici, chi è bramofi) di 
'Vendicarli. Aliai chiaro credo hauer moiho , che à rifpetto della 
fbttczza,&la cailità delle noltre martin,qutlladclle£thniche filile 
nulla: nè ancora ho detto ogni colà ;perctòche;oltre tuttij fupplicij 
pieni di honibile crudeltà allutamente con molti vezzi. & lulinghc 
fiir combattute le lèmplicctte , promettendo non poche volte hora i 
prefettidellatorrura, fiorai figliuoli, & nipoti loro di torleà mo- 
glie, fe dal piopoliolì rimouelléro: ilqual modo da lor tenuto pec 
Spugnarli ilor cuori, conforme à quello di Giuliano lo apollata-,, 
forle non era minor tormento in nobile animo dilicato , che fblfc_» 
l’ardere , ò il tanagliare : Condofiacofa che in cotale atto il dilette- 
Mole parea congiongerfi col honcflo; Se configliarcamoreuolmen- 
te chi non potelle non ubbidire, fembraua fpetie di cortefia; ma_» 
nulla era di li fatta arte.che non badando il non conlcntire, tal fù di 
quella, che(lè alla fama fi vuol dar fede) hauendo intefo d’ellèr ama- 
ta perla bellezza deJli occhi luoi , finitamente li fi cauò della teda , 
Se ne fe dono allo namorato. Hor non c tempo da dire à nome , nè 
annouerar d’una in una le forti Vergini benedette , che à tai tormcn 
ti per lor boutade fur condannate, neanche è in terra chi fappia^ 
farlo; in tanti luoghi , Se cosìdiuerli per ogni parte del nodromoiv- 
do, furono offele,comeagnellettc da’ lupi , quelle innocenti : non_. 
fon già ignote allor fpolo ,che tutto nota, «Se intende, e n’hanno iru, 
CieJo quella mercede , che allor ben fare fi conueniua . Ma fe lo ef- 
ferato delle Vergini tutto intero non fi puòdir.brenementc'; bene è 
che alcuna delle lue Duci iia nominata, Se fono quefte le principali : 
S.Iudina mia Padouann, Henna, Flauia,Ratilla; lphigenia;Catheri- 
na; Placida;Cirilla, Edburga, tutte Reinc,ò di f angue Regio Un’al- 
tra Eufi mia, un’altra Tecla, due luliane, due lulie; tre Theodore; 
Cecilia, Agatha,)L'antianilla dkicrfàmente martirizatc; ma forti; 
Se hdergualmencejbenche in età difiigualc;che alcune d’elfe ne’ lor 
martiri, furon fanciulle di noue, dicce, vndici anni , altre di dod'ci , 
altre di tredici , & di quatrordeci ; onde fi proui,chein quello fello 
honorato , non la mahtia,<ome altri dice ; ma la tumide , & l'amor 
di Chrillo uà innanzi al tempo aliai uolte per Jo camino di quella 
vira, quantunque il mondo,la cameni ferro, ò U demonio habbiano 
in ufo di attraner/àrfi per impedirla-).. 
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Hora è tempo, eh.* io mi riuolga alle Cortcgiane ; Se coli fai ò ; ma 
nolfaib uolcntieri: Già non è alcuno, che l'ano fia della uifta»che 
allegramente rimoua il nolto dall’aer puro, Se fereno per affiliarlo 
nel cenebrofo Se conturbato per molti nuuoli; o galli il fieledi buo' 
na uoglia.lafciando il zucchero, c il mele. Troppo era dolce il ragio 1 
na mento della uirtù delle donne, fpetialmente delle ultime, che lò- 
no prime in ualore. Se nella grada di Gielu Chrillo : che le tal’ho- 
ra pel’ragionare piani) gii affanni clic foffenettero in combatten-, 
dojgiunto al fine, & penfandoalpremio,chen'hannohautonel Pa 
radilo ; le ifteffè lagrime immantenente per l'allegrezza della, uit- 
coria diuenner dolci ,& foaui molto : ma il feguente ragionametf- 
to farà noiolò ù ogni buona anima Ghriftiana ,non lolamente per 
la natura della materia uile ,&(piaceuole lènza modo, ma etian- 
dio perciò che appena lì può fperare, che giunga al fine defide- 
rato: certo è il male, che io uegno adir della Cortigiana :ma il 
pentirli ella dello eror Ilio , & cangiai uita,& coffume , è colà dub- 
Dia,e incerta;fendo ciò arbùriodel parer filo già feruo fatto de’fuoi 
peccati . Nè però debbo tacere; fi perche il dir mi c commellb , Se 
tocca à inel’ubbidiie; Se li ancora, che cosi come quel cieco nato 
dell’euangelo con feltro fango fu illuminato dal Redentore, cosi 
è ben che Iperiamo che egli à far bianche le nere anime cortigia- 
ne, pei far più chiaro il miracolo,ufi lonchioffro della mia penna; , 
a i fuoi detti ubbidilco, & alla fua onnipotenza con qualche fede 
inuocata non è gran colà il far quello,che à tutto ’Unondo c impof- 
libile . Dico adunque, non difpetando sì fatta grana, che la Cor- 
tigiania delle male feiirinec una antica, ma uile,& Tozza profef- 
lione ,nouellamente di gentil nome adornata: Scorte altra uolta' 
latinamente,<Si: meretrici per itero nome folea chiamarle la Italia? 
mi per più itero, Se più proprio fi nominauano peccatrici . Io uc- 
ramente fèndo fanciullo con tal deprezzo fènda parlarne per le 
contrade mentre palfauano alla sfuggita, che quelle iffeffè, che_y 
ogni uergogna parea,che haudlèroper niente, dalla natura lui pia 
te, che rationali i’hauea pur fàcte;allor difpettoarroilàuano ; Se era 
tanto cotal rollili uergognolò,cheuincearaltro , ond’ellc il uilo fi 
riccopi iano:hor,nonsòcome,ò per qual cagione l'ufo del mondo, 
che in fatto, e in detto è corrottole uoglia dir Cortegianc: quello sò 
benebbe coiai raoftri infelici non limo degni diaocaluoce; Se che 
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coltiijche da prima le nomini) Cortegianv,ò incendendo con tal no 
cabulo à iulingarle,& lodarle, il che fu atto di parali co, & di india* 
nojòluuendoincorcdidarncbiafnpoà qualche Coree , il chetò 
pura malignitàiiion era indegno di nafecrmuto; poicia ciiel nome 
di Cortigiano uien ucramente da Cortej& Corte c albergo di cor- 
tefia,& coltella è u*rtù,ò non è lènza uirtù , anzi c compolla di al - 
iai uirtudi , come è lo elettro di ariento,& d’oro ; (peti al menu di li- 
beralitade.&r pictade,& di (detiene, & modellia, tutte adunate pru 
dentemente in coloro, che lui» famiglia di alcun Signor ualorolò, 
tiduccndoli à cafa fua, lì comp à itola di gentilezza , ouc ubidendo 
s’impara l’arte del comandare. 

Cortcftd.C 1 ualor di fé dimora 
Tacila no/lra Città jicomejuolc , 

dille il Poeta, uojrndonitcndci , chela eccellenza della Città era U 
ualor della cortelìa-, dille anche altroue 

Il primo fuo rifugio /l primo bottello < 

Sarà la cortcjìa del gran Lombardo* . j 
,ii(Te appiedo in un’ altro luogo. ( :• r 

Mojfe me la infiammata corte fu ! * 

Di fra Tbomafo. 

& fra Thomalò tò S. Thomafo , loquale in Ciclo tò elTer pieno di 
.correda tutta infiammata di Charità . Or non è dubio,che da niu- 
na delle uirtù della cortelìa, non che da molte così adunate non 
prende il nome la Cortigiana;laqua le c vuota di ogni bontà, óe col 
ma (èmprcdi tutti iuitij, che pollano cller in core humano indemo 
niaco: ciòcllcr uero conofceremo,confiderando ordinatamente 
da qual radice foglia uenirquelta mala pianta, che dt lìerpare in- 
tendiamo;quai Hanoi frutti da lei prodotti pieni di uermi fàllidio- 
' jr,<S c come aitoichino chi li gulla . La cagione della lor urta uicupe- 
rol'a dicono alcune non ellèr altra,che la paura,chc lì de hauer del- 
la pou erta, fonte , & principio d’ogn i mileria , & però degna di cf- 
fcre foggiti, ;1 
— per tda,pengnes 

più che la morte, laquale è fine ditutti i malhlc cfler certe di no* 
far bene così uiuendo 

ma il pouerel digiuno 

Piene ad atto tal' baraci} in miglior ttato 

Hauria in altrui biafmato: 

Se colia lame araotofa,cioè carnale concupifcentia,crcdea ifeufarfi 

Aa a il 


188 ORATTONÉ 

ilPoeta/mentrcoflendeua importunamente la gentilezza della fila 
Lama,* maggiornicnte,&có più ragione, una giouinetta potrà di- 
fender non pur la fame fua naturale , ma il caldo, e il freddo, che fi 
patirle la poti erti,(e ella in fuggendo coiai difagi particolari diuer* 
rafcminadi cómunejcheft per fame una gioueneta può inuoIarcV 
& rubbar l’altrui, qual ragione ledè uictarc, che per fuggir la fua 
inopia , non faccia copia di fc medefìma ?Tale c la ifcula d’alcun»' 
mandra di Cortigiane:un,altra dice oltre àciò, chea cosi uiucre 
l’ha condotta la madre ucdoua melch india, la quale è honelto, che 
lì foltenti colla dishonella de’ figliuoli; le non può farli altrimenti/ 
& che alle uedoue (penalmente con lor pupilli prouede Dio per 
Moi(è;chelamadre,checi hi portati li de honorarej-ócchchono- 
rarla è ubidirla . lo hò adire una terza cola, che molto lènte del- 
le due prime,ma è più uera d’ognuna di ellc,& meglio alfe in br a la 
Imagine di quella trilla Cortigiana.» . Ma rifpondiamo primera* 
mente alla neceflità della fame e alla ragion della ubidienziu. Che 
cofa lia pouertà , Se chi lia pouero ueramente , come ne parla no I» 
filolòfi, non mi par luogo da difputare;meglio è trattarne, lì come 1» 
ulà, cioè parlandone uolgarnrente si , che non dicala Cortigiana 
d'hauere à far con fophilta,che intrighi il fatto, & nieghi il fenlo per 
là ragionetdunque confelliamo alla cortigiana per udir quello, che 
ellasàdire,che mala colà è la fame,& la pouertà, chel’una,& l’altra 
è pritntione, quella del cibo, quclla(Ki come più generale) di tutto 
quello che al uiuer noitro ha meltierijperò è bene il fuggirletma in 
altra guifa Se in altro luogho , che doue,e come ella fa , che cioè an- 
dare d i male in peggio, anzi di un male in cento altri, li come collo- 
fi inoltraci . Fugge ogni ardita colla fila arte la pouertà , & la fa* 
me , Se. molce uoice lènza gran fame non fuggirla , Se è lodeuolc 
la fila fuga , perche è gioueuole alla Città . Il mercatante per me- 
70 il inare pien di tempella fugge il dilagio della famiglia; perla 
campagna l’agricola; il foldato per entro l’armi in fui campo; il 
fabbro ancheegli fra il ferro, e il fòco della fucina;per lolite glnaci 
ci il Corriere^. 

•*—Ubor omnia vincit » 

Improbns duris urgens in rebm egeflas. 

Onde inferiamo in un certo modo;che tutte Tarli Ciudi liano figli** 
uole alla pouertà,che (cdeil'opre naturali lapnuatione e principio} 
perche non anche delle Ciudi, che lòn lèguaci alle naturali^ fugga 
adunque la buona giouine la fua fame,fcdendo à farina non ocioiìt 

_ •. Uk 
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in T.ufTuria,ma con la fpola ,con l’ago , e il fu lo foftentando la uita 
inlieme , Se l'hoftorc con canta laude , che alcun poeta ne dica in 
rimali. 

leuati era à filar la giouineta 
Difcinta,c Jcal\a: 

Degna c certo di molta lande la ueccliiarella,che poco puh, quando 
ella urne di fua fatica; nc di minore è la giouine inni tata per lua bel* 
lezza à darli in otio,e in iufuria . Delle nobili fiorentine non mol- 
to antiche cantò in un luogo il Poeta 

Ch’erari contente al f ufo, e al pennecchio. 
e poco apprello in un altro loco 

L’altra trabendo alla roccha la chioma 
Fauoleggiaua colla fua famiglia 
Di T rouni.di Fiefole,e di l{oma : 

Tedia Penelope uolentieri poisendo darli otiolà , tede* la madre 
diEurialo 

— Trimiami de gente uctufla: 

Nè pur Lucretia cosi famola,ma le Romane generalmente tanto 
honoratc da’lor mariti al lanificio attcndeuano;col quale e (Tempio 
è da credere, che le figliuole di Carlo Magno in firmi arte fi eller- 
CUalTcro. Minerua anch’elTa tenuta Dea da gTanticbi,& Tempre 
Vergine riputata fu tdlitrice come era Arachne,che era una poue- 
ra donzellata 

Orta domo parua. 

Non tu già Salmace così fatta,benche à non date neghittofala con 
iigliallcio l’altre ninfe ; però non fu merauigliajfed’eder cada 
non imparalle.Mente in fumma la cortigiana quando ella dice, che 
non li polla fuggir lafame,fe non in braccio alla infàmia;anzi aliai 
uoltc alla buona giouine faticolà è utililTìma l’honclU , & falla accoi 
glier ne’monadcrr faluando inlicme Tanima,il corpo,& la bona fa- 
ma, ò è per Dio maritata,!! come in Roma ueggiamo farliditantc 
all’anno folenrifcmente colla prefenza di Cardinali, dorici Papa ,Sc 
bene Ipellò fuole auuenire,che ricchi homini , e grà Sig.da Dio Ipi 
rati, pi eftdan à moglie diquede tali} il che hò letto; ficueduto; di 
quel che io uedn,non dirò altro ; ma uera cola lènza alcun dubio fù 
il matrimonio della Griielda in Saluzzo àcquei ,cheparcheliafa- 
uola, per ellcr pollo in nouella,è certa hilloria Francele;laqual com 
menda in sì fatto cafo sì la humil tà della giouape , & il giudirio del 
iuo Gualucri,che non sì uede qual piìuEt ueraméte la Cortigiana, 
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fe ben fi nota La una fi» uitiofa.non tanto /ugge la fame,quafito ella 
fieguc l’amordclguilo, tlqual per imo che morir faccia la fàme,nc 
liiole uccider le centinaia. Cantami poeta di quella lingua-.- 
Et le Romane antubeper lor bene 
Contente furon d. acqua. 

Nè dille colà , che non leggere , Oc che non fi ufi in Ifpagna , e lift 
qualche parte d’Italia dalli Spagnoli fignoreggiata. Della pouerta 
non dico alcro;& dito poco di queli’honore,chc una figliuola uitupe 
rata fuol dir d’hauere ù lìia Vuadre r perciò che quella è lòphilleria 
da alcun Ilio drudo i inparata, & piccol lume ci può [mollrar la fu a 
fallita. Ma ò fiumano intelletto picn di maligna flupidità; come 
puòcllèr che nello elegger di fare il male tù fiasì fciocco, & cofi ar- 
guto nello ifcufarlo ? Vuql natura commune 1 noi , à molte be- 
llie , che i figliuoli dellor mellicri , & indullric pafeano i padri nel- 
lor bilògni ; ma che à rechiclla di padre , & madre contea la mente 
del nero padre Celelliale,fia meretrice una lor figliuola,non- uuoi 
natura,nèbuon configlio cittadineicho ; benuuol ragione , che Ce 
la madre nel comandare non è più madre; ma è mutata in dimo> 
nio,che la figliuola in non ubbidendo non rea figliuola, ma angelo 
in carne fia riputata. Molte figliuole per Jesù Cimilo, rifiutarono 
d’eller mogli di quei mariti , chei lor parenti eleggeano ; &hor 
uorremo , che per noneilèr difiibbidicnte alla mala madre lìa mere 
trice lauerginellaf Ma il più parlarne è fouerchio; peiòlafciando 
di tai ragioni la uanita ; perche ragion non fi può batter di far ma- 
le, eficndo limale non ragioùcuole ; io fe alli effetti della odioli 
Cortigiania uoglio por mente, gran ragione hó di dire, che ella 
hà origine quali femprc da uano amore di alcuna giouinc poco cali 
ta , che dallo amante ingannata ,diliderando di ucndicarfi , tramu- 
tatala incontinenza in tnalitia ,lòla ,òcoh altra fila con figlierà, che 
facil cofa c il trouarla, ragioni poicia in tal' modo . lo giouenetra non 
bene accorta punta da i ltimolx confimi , & da ragione non affiena 
ta , fon giun» à tale hoggiraai , che io n’hò perdnto l'honore fenza 
fijeranzadiricourarlo,nctrouarhuomo, che bene mi uoglia:che 
le lo amante fatto contento da me di uitti quanti i fiioi defiderij , mi 
fu ingrato, & infedele ;quai fon per elicimi tutti gli altri, che io ha 
fprezzati per amor fuo ? meglio c dunque mentre che io trouocom 
peratori, uendere à ognuno, Ila chi li uoglia , di quel mio honor le 
rcliquie,rhe donar uolli ad un fblo , & uendicandomi di quel reo 
in ciafeuno altro par ilio , niuno amarne del buon del core; ma fi 
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fingendo di amarli tutti , fchernir , rubbare , & tradir anch’io , chi- 
unque innanzi mi fi farà . Quelle parole , lequali in uero fon 
tutte mie , eh» uuolc conofcer có qual ragione le attribuifea alle Cor 
tigiane,miri le loro operationi, che uarie fono,& diuerfe;ne altri- 
menti tra feconfùie nelle loro anime irrationali , che iianorn uifta 
nel collo all’anitra calla colomba quei lor colori di tante forme* 
d>efioiipuòdirfi,eccoilgiallo,chein quello ideilo momento, ucr* 
de , Se uermiglio non li dimortri . E in maniera fin da principio luf- 
tìriofa la Cortigiana , che ciò pare e Iter fila propria elìentia: par 
nondimeno (bn tanti ; Se tali quelli accidenti , che la confcgttono , 
chela luilhria tire bene (pedo per non niente; dà fempre il corpo à 
oedu ra la uellurale di fc medefima : ma non Tempre per k>diletto f 
anzi è da uedere, che molte uolte fi come à fianca , le uegnaciò in 
faftidio , non altrimenti, che a’muli , Se afint 1 andar carchi di le- 
gne.ò d’acqua per la Città; ma ella dura fi fatra pena per guada- 
gnarli da empier la goda di cibo ,& nini à lùalcielta, Se parte an- 
cora per addobbarli fupetbamente più che qualche altra , cui por- 
ti inmdia, Scrodcfè dentro a! cuore, le non rananzanel pompeg- 
giare , e Ipetialruenteauariifima , ■Se piena Tempre di tantaaccidia, 
che ambe le mani (ariano indarno alla fua periona , le nel lilciarlì 
nolle adoperali . Oltre à molti altri corai peccari , oue li appoggia 
la aita fila; c lulinghiera importunamente la Cortigiana a chi ben 
paga il fuo nolo , è in contrario à coloto , che parchi lono in pagar 
io , fuol tener cruccio , Se fauella . Quindi in coftoro li furti fatti alli 
pad ri loro , e alle madri , e alle moglie ve , e à i figliuoli , che padri 
ancora , e mariti , che in età meza , nonché matura, hanno pen fie- 
ri di diciotto anni , prende a’iìioi hami la Cortigiana : 

I'abitur intere a res , & uajimonia fiunt : -, 

Languent officia, atque xgrotat f.imx tticilhni. 

Ma imberciò che tutti cocai ladronecci fono imitati nelle Comedie, 
publicamenteper li Thcatri lapprefenrate, & lette a’giouani ftudio- 
li nelle Accademie de’literatiyperò di loro non dirò altro. Maquci 
fon forti molto peggiori, Se men conol ciuci che ella (uol fye con da 
di , Se carré fallitìcate , hor mentre giuota eoa qualche drudo , che 
per piacerle, fi lafcia uinccre,& ella il la molto bene; hora ella fiando 
à ueder giuocare ; Se al più ricco accodata lòtto colore di fauorirlo , 
accenna il giuoco ad un altro, che parte fcco il guadagno: il qual 
furto molto fenccndo del tradimcnro,parte lùprema d’ogni malitia, 
poi clic più fufo nó lì può andare.Io gli altri uìcij Cortigianelchi di- 
rti n- 
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(Vintamente nó trarterò.Certo quei uili,& abhnmiuoneli, proprie fàt 
ture del fornicare,non fono degni di eller didimi daila mia penna, 
ncdielserletri da chi m’impofe cotale ufhtio ; quelli adunqu^cofi 
confuiì qual folsa lorda , & profonda molto , tutti in un l'alto lenza 
nuotarli trapafserò ; couchtudendo generalmence dalle prcmelse 
pur troppo uere , non elser male coG od iol'o , Si uituperolo , che lot ' 
to lpetie di amare altrui per amore, non per. li , «S: faccia la Cortigia 
raa onra,& danno de’ luoifeguaci . Mal fece adunque chiunque fu. 
iselo adulatore , rlquale à fonine con fatte uolle dar nome di Cor- 
tigiane, da concila dannato . La qual , lì come lenza alcun dubio è 
una bella , Se gentifiiirrù, ò adunanza di tutte quelle, chefono 
proprie dc’gcntilhuomini delle Corti , coli è anclre lignificata 
con unuocabolo di piu belli, che mai forili alle nelsuna lingua :ben 
può uantariene la materna , & gire altera di cotal noce . Ma altre 
tanto la bellauocc li dè lagnar di coloro, che ulano il nome di Corti 
gianr.,3 lignificar la profeflion della meretrice, di tutti i uitij ab- 
bondante, chenafcerpolsonoin core humanod’ineontinenza, Se 
<li fi alide :faluo le quello nome di Cortigiana non fu Ise tolto dall' 
inuentorc iti contrario fenfo , che come bianchi in alcun paeic no- 
mina il uulgogli E t Ilio pi , così ancora alla mala femina peccatrice 
il gentil nome di Cortigana^juali khemendo li attribuifcaj ma hor 
uai rantola mala ufanzadinon molti anni , la quale inogni nollro 
atto (penalmente nel fauell are può tutto ciò , che ella uuolc ; che 
Cortigiana communementc non uuol dir altro , che meretrice; Se 
quindi auuenne che alcun honorcuole Caualierc doppo hauer ferie 
tele conditioni,che li conucogono al Cortigiano ; uencndoà quel- 
le ,che dar li denno con molta laude alla gentildona.che nelle Cor 
ti delle Reine habbia in codurne di ìipaiacii , più alla ufanza , che 
alla ragion rifguardando,non Cortigiana come doueua ; cioè addir 
Donna di alcuna Corte, ma di Palazzo la nominò ; quali palazzo 
(ìa più , Si meglio , che non c Corte, & quafifemma meretrice lia 
più di CoBtc^he di palazzo .11 che inatto noto è così, impercioche 
la Corregiania. delle peccarti ici è in molti luoghi per tutta Italia, 
oue bora cottene n ha;ma ben ui ha ca{c,’& palazzi. Se oue hà prin 
cipe , Se Corte fila, già non lon proprie de Cortigiani le meretrici ; 
ma allor communi, e alla plebe : Se chiamo plebe , non iòlo il popo 
lo Chrilliano.ma Turchi ancora, Se Giudei ; à tutu i quali indillin- 
tamuue perauaritia, Se lulsuria non purrichie de, ma richiedenti 
biotto pongono le infelici ; Si ben fono else infelici non (blamente 

per 
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I )er Io peccato, nel qual li trouano fempremai con tutti quanti li' 
or lèguaci;perche il peccato è neramente iufelicità;ma etiandio per 
la pena; la quale lì come nell’altro lccolo è per ciuciare in eterno le 
loro anime condannate ; cosi in quello al prefente, mentre fon ui- 
ue, cioè mal uiue, mai pur un poco non latina in pace li co r pi loro, 
& le menti ; ma di e notte ad ogn’hora , hor con dolore in effetto , 
hor con paura di qualche male le tocca tempre , & minaccia . 
Breucmcnte dirò in qual modo j perche io detidero di finire : 
Giàsàogn’uno per udir dire , molti ìlfanno alle ipetè loro , che 
ancor non tono cento anni andati dal mondo nouo all’antico uen 
ne unafpetie d’infrrmirà , la qual comunque tia nominata (per- 
che del nome trà Spagna , e Francia è concefa) pare etlèr pena da 
Dio mandata (penalmente aTornicatori ; quella in principio fi co- 
me cola mal conofcnita non ben tappiendoii medicare , guaflò già 
numero di pertòne d’Africa,d’A(ìa,& d’Europa, Ben uenne appref 
fo dal luogo ideilo la medicina di quello male , in tronchi d’alberi, 
& in radici ; ma non à tutti generalmente; chetai guarito, & 
reiterato diuenca tal nelle Cortigiane, quali in certi boni detcriue 
Homero le uiti , i pomi , & le oliue non etTer mai tènz afrutti , che 
tei maturo è ricolto, rimanti l’altro in fui ramo non ancor’giunto 
àperfettioneimapur mònaro,ò nafcente. Duuque in fua uita la 
meretrice tempre è punita delle lue colpe; che tè ella hà tregua eoa 
quello male, non l’hà però col timore di douer torto iemirlo.» 

Quam fuper atra filex,iam iam lapfura cadenti 

lmminet ajjìtnilis 

lnterca tetris fe-fnffitodoribiu ipfa 

QuamfamuU longe fugiunt,furtmque cacbinnant . 

Et di ciò fanno un gran bene che tale ertendo la meretrice non per 
forza, ò pei molenda, ma sì per libera elettione.l’hauerlc alcuna com 
patìione, contraponendoli in certo modo alla Temenza del Signor 
L>io, farebbe fpetkdi leelerata profon rione, Certo ad una anima, 
che lia colma di tutti i uicij , quale hà la mifera Cortigiana,nullo al- 
erò corpo ritpondcrebbejlaluoloinfetto d) nna, pelhfèta infermiti 
che non Ipcgnetlèla nita,ma lentamente la dilhuggetle;&: rinouan 
doti tratto tratto, coinè la Luna, ò quale il lèi pe la pu r ancia non li- 
berando la Cortigiana, fi auuemallè anche à coloro , che 1* accompa 
£nano nclpeccato, e tale e il male di cui patlaila,ilqual fi come la m« 

Bb re 
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retrice è nel peccare odinata, & quindi uiencilfuo uero titolo, 8c 
peccatrice per eccellenza la nominiamo;così quello odinatamenté 
non pur fciendo, ma minacciando lnngc, & da predò , la preme 
hogn’hora,i& fpauenta. Pecca molto queita perderla contra Dio,& 
la natura , che efeiìdo femina di cialcuno , non uuol di alcuno e Iter 
madre; anzi accorgendoli d’cllet grauida, ufa ogni arte a gianri- 
fchio,per ilconciarli.&difgrauidare ; fappendo ella chcl partorire* 
portar in collo i figliuoli & poi che incorpo per molti meli gli fia- 
nca portati lattarli apprelfo per altri molti,ueggfar per elli la notte ; 
òc compatire alle lor E>iJògnc»fono si fatte operaiioni, che Iminuilco 
no la bellezza , & maggior fanno parer la eradc ; di che peggio Aon 
può auuemre alla Cortigiana . Ma in tal peccato tatuo hà di bene; 
che cllcndo Aerile quella rea, non fà colà cnc l , allimiglie,& non rad 
doppia la Tua trillitia , ben fchiua un dandolo molto korribile , che 
produrebbe il luo parto ;pcrcioche partorendo la Coi ttgiaua, po- 
trebbe ellcre, che non lapelfe ella della chi fullc padre di fuo figlio- 
lo, &: fe ella anc^e il fapelse tal potrebbe elfere quello padre, che ella 
«fermando , & con giuramento ,Sc con altri indicii la uerità 
non trouarebbe, chi lacredellc ; onde auuenilfe aliar faci! men- 
te che un’altra licita Edipo il padre uccidere , Se colla madre li 
maritalTc; Miirha,& Cinira fimilmente,& quel Macareo colla forel 
la rinouelladeroi loro incedi per troppo amore odiofi . Nè uagliaà 
dire, checilèndo incerta quanto alor padri di tai figliuoli l'origine 
tutto il peccato,che ncucnilfe, farebbe incerto ancota clfbjper con- 
feguente non certo il danno , nè la ucreogna , che’l leguitalse : non 
uaglia dico in effetto ; conciofia cofa , clic ciò che al mondo è coper 
to, fi fcuoprc à Dio , al luo giud ilio, & alla fua ira ;& non c uero, 
chcogni ignorantia fia ilculabile; anzi aliai uolte di alcune colpe 
particolari non conofciute da la Città b dal Principe , tutto quel 
popolo è cadicato : ciò fenti Thebbe per l'homicidio , Se incedo di 
Edipo fopradetto; & per lo furto di Achan giudeo non eonolciuto , 
nè uen dicato da lofue , l’ira , Se giuditia del Signor Dio , contra ra- 
gion di mtlitia , molti de’ lùoi in un cerco allalto furono uccili da 
poca gente delli inimici. Per Sarra ancora tolta ad Abramo , lènza 
fàperfi il fuo matrimonio ; cafa Se famiglia di Pharaone fù Hagclata 
®gramcntc;& Abimclccheper Rebecca fu per patire la della pena 
con tutto quanto il fuo popolo ,fc del fuo errore Dio permettente 
non fi accorgeua . A Ieri edempi in cotal materia pollono torli non 
dalle l'ftorie lolaruentc , nuda poemi, che fauolcggwno iper era- 
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tro i quali lòtto le fole , Se li ApoJogi mortra il Poeta, benché Ita 
fcclmico( tanto può il uero benché egli i pieno non li conolca) la 
preuidemia del Signor Dio . Qui pongo line al ragionamento del 
mal che fanno le Cortigiane ; & ueeno à quello de Ile parole da effe 
ulate per ifeufarlì ; tutte le quali , fc ben fi nota , uanno di pari co'fat 
ti loro in malitia , Se fono forfè peggiori ; tutte le quali , ò la tnag • 
gior parte fon fcrirte à dietro , nora hò a fcriueme la rilpofta ; que- 
lla rilpofla perche elfe la odano uolcntieri ,òalmen certo con pa- 
tientia, io^lli cflèmpi, Se colle ragioni , che per me fon contra lo- 
ro, mefchWòuerfi d’alcun poetai fpetialmente di quel leggiadro, 
che tal’hor leggono, & fpellò tengono in fulle tauole,pcr dare à cre- 
dere à chisà poco, che fian leggiadre ancora erte , ò amarrici di 
leggiadria . Sappia adunque la meretrice, che tuttociò, che elladif- 
feperifeufar la marnala uita, è oflination diabolica, trulla infie* 
me con una uilcdifperarione, peggiore in parte, che non fu quel- 
la d’Hcariotto. Pentuto Giuda del tradimento relè il danaro mal 
riceuuto;madifperando il perdonoA'uergognadofid'elìeruiuo; Se 
additato pei tradrtorccon gran giuditio fi diè la morte che li pale- 
tta di meritare- Ma la rea femina peccatrice limile in ciò alla lepre, 
che riman pregna nel partorire, le mprc tradì fee in maniera, che 
mentre tcfsc l’un tradimento, ordifee l’altro, il terzo inafpa, A: fi- 
la il quarto colle lue mani ; Se /pelle uolte ne fa non quanto , ma or- 
lo, flcdieccàdiuerfi amici ad un tempo, lènza mai rendere un 6 à 
denaro -, nè mai s’mpicca per cófcientia la traditrice, ben giunge ì ta 
le i traditi , che poco manca, clic non limpicchino : Ella dunque con 
tradimenti ucndica il furto , in chi non ha colpa della inuolata uir- 
giniti f & perche paia, che Ita corrotta mal uolcntieri , diuentta 
publica meretrice ? quanto era meglio ,che fri <è Acflà nella lòa ca- 
mera , òin qualche Chicla col Confcllòre , coli parlafie la meretri- 
ce , ma non ancor meretrice . lo poco accorta troppo ho creduto A 
miodiliderio; alle impiomellc dello infedele; &al configlio della 
vicina; conunuar tuttauia in amar coftui, che con inganno filisi» 
la fede, Dio, & ragione nollo con lènte; trottarne un, altro.di cofi 
iatti , non c gran cofa, fc io uuò cercarne collo appitito;che di corali 
ne uedo molti ogni di; ma dello abbattermi ad undifcreto;che 
«mafie me ueramentc come io lui amerei; non èfperanza >.chc’lmt 
prometta ; che le in quello efièr , che aliai ualeua , cioè pudica , Se 
^intatta fui poco cara à chi mi donai ; hor chi farebbe, che mi apprea 
false coli corrotta, come io mi trouo f oltre che uaneggiando d’hog 
. . Bb ) gì 
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giandod’hoggiin dimane per quello amore, & per quello fen za-, 
fermarli in nilTuno , à brieue andare diuerrci femina di ciafcuno ; 
Se dir potrei non mentendo. 

£ di mio Maneggiar iter gogna e l frutta. 
laqualuergognaal prefentegià none ancorati manifella ,cheà 
ben fperar di leuai la , ò almcn coprirla con alcun uelo , qaalchc ra- 
gionenon mi conforti-Chc fé egli è Cola credibile,che una fanciulla- 
inefperta lia ingannata in amando , non è del tutto incredibile, che 
un tale amante , quale ufa il mondo hoggidì per uanagbria , ò per- 
ita , due fpetialiconditioni di chi è bello, òli tiene; flRmente fi, 
fia uantato d’hauermi uinta. Veramente , le ro fona penula come 
eller debbo , del primo errore , Dio iarà meco a guidarmi , che lai - 
ua io palli il fecondo , ò il terzo ; forfè Dio cotale inganno ha per- 
meilo, acciò die fattane Conolcente, sbrigarti me ad un tempo dal- 
l’altrui mani , Se dal mio peccato; nè mai piu ami fia chi lì uuole , di- 
folle amore per lo auuenire . 

Cerchi am al Ciri, fi qui nulla ne piace 
Se nulla certo non dè piacerne 

Ch’io aedo ben , cbc’l mondo m ha fibcrnita. . 

, Chi sa s’à miglior tempo anco ritorni * 

Et à più lieti giorni i 

Ariadna ingannata , Se abbandonata da Thefeo diuenne moglie di 
Bacco figliuol di Gioue.'& due figliuole di lluidiaz detto Cid ; nu- 
de falciate da kir mariti piccoli Conti, in un bolcho fur chiede à 
mogli da i primogeniti di Araona, Se NauarFa , Se uiflèr leco feli- 
cemente gran tempo nè lor reami . Cotai parole (arebber degne d* 
una fanciulla di bona fede , la quale dogholà d’hauer peccato im- 
prudentemente non li ollinallè in perleuerare, &far peggio; ne 
dilpcralfe la gratia della diuina milcricordia » conchHidcwdo in 
tal modo . 

Quelle pietofi braccia , in ch’io mi fida , 

Veggo aperte ancora : 

Hora udiamo conforme à quello, non che rifpondala Cortigiani * 
che non sà dire alcun bene , ina quel , che à lei io dirò , poiché di le» 
hò parlato: prego Dio humilmente, cheella dia orecchie alle mie 
parole. Quello tuo nome di Cortigiana, del qual cotanto ti tieni cor- 
ra , Se è per uero un bel nome ; come altra uolta di te parlando pef 
«fser uoce molto aliena da’tuoi oolhjmi, foleua ridere , Se disdegna 
ic ; così hora *chcà temi uolgo per conuenirci , midi iperanzadi 
*. non 
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ftón douérti parlare indarno : che fc fuogliata di tutti ì beni , come 
ru lei, & piena ellendo di ogni lordura, tanto hai di gullo di bona 
fama , Se hoitore , che non puttana , ma Cortigiana uuoi efler det- 
ta ; (uiui ficura , che quella lòzza , Se uil uoce non fon per darti mai 
più)forfo Dio onnipotente,il qual difideradi faluarti,& n’hà faluate 
alcuna altra,di quella picciola fauilletta,la quale e fumo di uano ho 
noi e, accenderà nel cor tuo chiara, et gran Humma di charità^che uo 
larà fino al Cielo, Se tn con lei come Helia . T roppo alta danza per 
auuentura ti pare il Ci-lo,rifpetto al fango nel quale tu lei tuttauia , 
però >1 falirui parti edere cofaimpolTìbile;onde iolamente tu ladtf- 
perii ma nó ardilci a diliderar!a;&: ueraméte nó te ne ingannile tu 
conlideri le tue forzepm le diurne diuotaméte tófidcrandojt quali 
fono infinite,!* nó confidi, che ti lòlleuino; torno adirti per cola cer 
ta, che tu rinuoui in te della l’antico elltmpio di Scatiotto . Dun- 
que il demonio farà poilènte, tentando fantina chndiana lìmicle è 
Dio di trarla /eco col Ino peccato allonferno;& non poti à il Crea- 
tore, fondo ella grama delle fue colpe,alzarla à (è come figlia ,& far- 
le gratia del Paradilò^ Certo in si fatta dilperatione peggio lare- 
di, che me retrici;però attendi à deliberartene, Se odi come puoi faf 
lo. Li giorni (anti, quando la tuiba de’ tivù conlortiluoluergo- 
guarli di minarti, & fola liedi nella ma camcra,penla un poco, qual 
iia il peccato,che fo cagion della pallion del figliuol di Dio, onde è 
memoria in quel tempo: dal peccato penla quai fu fiero i peccatori , 
chi fc peccarli. Se chi le creò; li trouarai finalmente come uenendo 
da Adamo ,& Eua, due criature del Sig. Dio, foifua fatiura ancor 
lu,& luaimagine, & fimiglianza. Ecco l’altezza del’edèr tuo; la 
lèmmi tua nobiltà, & il nero honor del tuo fello, & della tua carne, 
et della tua anima. Anticamente l'ellèrdilcefodauani Dei di gcn* 
fili era tenuta gran gentilezza;& le più uolte non era uct a la difcen 
denza; ma ò poetica filinone, ò adulationdi parafiti. Malèuenir- 
fène da colei , che fu formata dal uero Dio in Paradifo, fu femina 
comete, chi è, che ardilcadi dubbiare f Tanto adunque tu fei 
nipote naturalmente , le non figliuola, della infinita bontà di 
Dio, quanto Reina, che uiuam terra hoggjdì , emai uiuellc al- 
tra uolca ; però c dretto. Se ragione ;.che uadi altera di quello 
honore; Forfè dirai rifondendo, lo fo ancora io, che la nobil- 
tà della femina conlìderata da tal principio K è una colà delle 
più horreuoli , che habbia il mondo; ma ella è tanto da me lontana 
per le migliaia di molti fecoli , che fono corfi dall’hora in quà che 
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cjuìIi è fitta inuifibile;& è con quello fi generale, che ella fi eftende 
éommunemente così à huomini.come à donne, e à donne, e huo- 
•nini d’ogni legge;oodc una femina chriftiana quale lon io che lon 
pur femina batizata,non fc ne debba daruanto:Que(ìe parole, che 
io fono in dubbio di attribuirti/e fofier tueueramcte,io fpererci an 
cor meglio di non douerti parlare à vuoto;nè prima; ò loia iarefti à 
dirlejma harefti un Rè per compagno , che io hò già letto di un Rè 
di Francia, che fluoi baroni merauigliando, che egli dicclte d'ila - 

uerhauutainun ceitoluogo non molto illullrelafua maggior di- 
gnità ; ritpofè loro in tal modo ; In Rems io prefi corona dorod i 
quello Regno; ma quiui io fui batizaco . Al paragon da me fat- 
to dell’ellcr tuo così badò con quel di un ReChiilhanill.puoi elice 
certa,clieionon ti ho in odioòm difpetto,ma parlo teco per Htr« 
dire,(ì come io debbo, & promifi : & diròuero à tuo prò, poi che & 
tua laude non pollò dirlo : odimi adunque con patientia ; &fà ra- 
gion, che le mie parole fiano fembiantià quelle acque, che beuer 
iudli ammalata,nQÌofeal gufto oltre modo;ma alla lalute udlilC A 
quelle tue due fi eccellenti conditioni , d’clser crcataper man di 
Dio in corpo, &anima,& fatta donna; poi ricreata ( per Così dire ) 
di (pirito,& acqua da iùo figliuollesù Chri(lo,con qual condegna 
proportione , conqual decoro conuenientcò ingratiffima creatura 
lui tù aggiunta per lor. compagnia quella tua uile Cortigiania on- 
de vuoi eìser denominata ? Certo, fe tu ti glorij del tuo battefimo, 
nel qual feipare ad ogni fanta,non chcà Rcine, & I mperatrici ; dà 
hauere eletto un mcliiere ,che fia minore in bontade à cialcuna al- 
tra profeflìone , tu non puoi far, che non ri -vergogni . Fuggi 
adunque come amatricc di quello honor, che hai da Dio quella 
mileria ignominiolà,ouehor ti tiene sì fattamente il dimo nja 
nè mica contra tua voglia , perche sforzarti non gli è pcrmef- 
fo y che fei più lui, che di lui , &cafa tua fopra terra è diuenuta no- 
litio inferno del corpo tuo,et d'altrui , fin che celi polcia in eterno 
tormenti l’anime di ciafcuno . Roi che pentuta di tuo mal fare , on- 
de c traudea tua naturale inclinatone, la mente in Dio dr izzerai* 
& bramerai la fila grada, uiui ficura fenza alcun dubbio, che molto 
più facilmente afeenderai il Paradilò>chc hora all'inferno tu noa 
difcendi . A ciò fperar fermamente , balla il por fede nelle paro- 
le del Redentore,che non falifce le fue promeflo . Ma imperdo* 
che tuad udirle non fei ancorasi ben dilpolla , come io uorrci ; Se 
come io fpcro, che tu farai poco appiè Ilo, prendi tu hora dalla mio 

faittura 
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Scrittura cotcfto effcmpio materiale: che’I foco è un corpo naturai 
mente così lcggieio;chc fe qui giulbeon alcuna arte non sì ritiene 
(libito nato uà Tempre in sù lino al Ciclo,!! come al termine del fu© 
corfo . Simile al foco l’anima noftia : ma affai più licuc ben per un 
mille, che non è il foco , perciò che c fpirto,et non corpo , uolentier» 
per filo i n (tinto Ci moue al padre , clic l’ha creata , & lainuita , fe dal 
Dimenio con laccio,ò rete d’alcun peccato non è legatayr intricata ; 
& ciò fà molto più uolentieri,poi cne’l battesimo lìù mondata f 8 c 
degna fatta del Paradilòid: come il foco»lc l’andar sù gli c uietato, 
mormora , Se mugghia , quali piangendo lo impedimento ; & par 
che tenti di deliurarlt; cosi l’anima peccatrice punta affiti uolteda 
conlcientia,chela rimorde} benché non fi erga, perche non può j 
nuliadimeno il più giacer le c noiolò . Repctiamo le colè dette. Se 
acconglianle in cotal ragione : L’anima tua immortale fatta da 
Dio»rigencrala di ipirto,& acqua, cui chiama Dio ruttauia,& rode» 
& sgrida laconfcientia ; dolente à morte delle lue colpe dilperasà 
la diurna gratiafriò è cola impoffibilede tu dirai col poeta i 
U orribil fono li peccati miei. 
dirai il uero Se 10 il uero^con quello iffello fòggiungerò ; 

Ma la bontà infinita hà fi gran braccia , 

Che prende ciò, che fi riuolue à lei . 

Et tu foggiungi ancor tu con quel poeta tuo famigliare»chcparpn 
feta di quella cauli quando egli dire 
Ma pur l'anima mia in te fi fida 
' Peccatrice io no'l niego : * 

Joapprelso in confermando la tua fpcranza>frà mille elsempi che 
io ho già letti, &: ueduti j & uedo ancor tuttauia, che iaria lungo à 
contar li, d'alcuni eletti farò parola ; cominciando da Maddalena , 
-della quale lette demoni) cacciò il Signor leluChrilto, cioè peccati 
infini ti, che’l fette è pollo per la migliaia ; hora ella è fama delle più 
alte di i > aradifo;& in memoria di fi famofa conuerfione mutando 
la onta in honore, è nominata in alcun paefe lenza altra giunta la 
pcccatrice.M aria Egittia,o per natura del lùo paefe, ò per Tua pro- 
pria compleifione. Se cletiione, oltre ogni modo lulsuriola di dodici 
anni cominciò cisere meretrice, & durò fino alliuentinouetquiei 
' auneduta di fuauiltà federata, uergognandofi di le llefsa , d'cfscr 
inoltra per meretrice ; figgendo il mondo,e il dimonio,corfi al di- 
ferto dolere il Giordano,^ uilseui anni quarantalètce d’bcrbe,& ra 
dici iciu’altro cibo, piena di ucra contritionc : nel qual tempo imi- 
tando 
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<Jo à fenho di tal perfbna,che può commettere, à cui le piace, fi £m» • 
ofhtio; & rendere atto à fornirlo, chi falle inetto dà {e, Se degno fai- 
ne ogni indegno ; però acciò che allaoracionefi faccia punto con- > 
uenunte, die fcemaellèndodi quella parte, farebbe tronca, c im- 
perfètta , io porrò mano allo auanzo ; & tratrarollo in maniera, che 
non fata chi mi polla dire, tu palli i termini del tuo (lato. Vera co 
fa-è, che la Cortigiana non potrà mai conuertirfi,le non li pentede • 
fuci peccati; nè ben lì pente chi Dio non teme. Impari adunque 
primieramente di temer Dio; laqualdottrinanonftachicreda,che 
meglio polla impararli ; che nelle le ole rcligiolè : Se non per tanto 
cosi pollò cllèrci nonindarno,comeèil padre materiale alla gene- 
ration del figlinolo; quantunque all’anima non aggiunga : Se nel 
vero da quanto hò detto mfinhora,chenon èpoco,&d«unon mol- 
to, che io hò addir, trarrò ragioni atte à difponer le peccatrici à do» 
ucr riccuere da miglior mano il gran dono della feientia, che hauer 
bifògna per comi et urli. Or fiipponendo,che in quella milèra crea- 
turaja gentilezza del fèllo Ilio tanto honorato, quanto fi è modro,fìa. 
tramortita. Se non morta , & che io lia qui per lucgliarla , poiché 10 
norì pollò rilufcitarla, io in quello atto sì deliramente procederò, 
clienti dellarh non li Ipauenti; onde adirata per lamia pocadil- 
crerione , torni poi totalmente àieppdirfì nel iuo letbargo: pur (e 
talhoraperfua Ialine farà tncllieri ò ferro, òfoco adoperare ( il che 
■nuerrebbe , quando il torpore della tua mente allungo andare vc- 
ru ife afarli mortifero ) io in quei punto pungerò il dito, nonmaiil 
cor deiraddormeptara { Se torchi , Se faci polli in dilparre, trouarò 
alquanto della lua carne con vna piccola candeletta Non c da mei 
iltortnencarla;ma procurar chariteuolmente , che la fua anima mia. 
{biella, ben dt(uiata,ma non perduta, ritorni al padre, clic la' creò. Se 
chiama Tempre , & inulta . Ma forfè è meglio,ch’io prdùppongala 
meretrice dar maleà morte di una fua cluonicà inhrmità.non tra- 
mortitale adilormentata,acciò che à lei qualche uoha,come à pei> 
fona non ancora priua di lentimcgto, lì polla uolgere laoratione. 
4 o adunque per medicarla cominciale! à confidcrare, che la ver- 
gogna è ima fpetie di paflìon naturale , che in ogni etadepare elici- 
propria alia fcmina,& à noi huoininiin pueritia, quando pur diam 
ztdeluentre ufeiti alla genitrice, che ci fa albergo per molti tuefi ; 
poi per molti altri nudriti à latte di quella ideila/) da alcuna balia sé 
riamo ancor pur aliai della fcminca delicatezza: non è adunque tal 
palEone uirtù,uè uitto da fe ; benché un poeta in un fuo trionfo la. 

*Cc mandi 
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mandi apparo con rhoneftà;ben fi può dir .perifpen'enza, che ella 
habbia molto di que(lo,& quella, quantunque fiano contrariai che 
è cola merauiglioù;ma è maggior merauiglia , eh.* la uergogna di 
cui ragiono, ò lù il pudor delti dorici b dal pudor differente,che hor 
non è tempo di deputarne, nel uiriolò è lodata , Se biasimata nel uir- 
tuolò ; il che auuiene perche il pudore è una doglia, ò quali doglia 
nel core humano d’hauere operato alcun male; onde nelli animi 
uirtuoli , che non dourebbono mai far male , cotal uergogna per lo 
peccato, che la precede, non è elcnte da uituperio. Mainchièufo 
a far male, in tanto c degno di qualche laude il pudore, in quanto è 
fegno aliai chiaro, che increfca alL’homo d’hauer mal fatto: laqual 
gramezza ò èdiiio di far bene, quando che fia,ò non è lenza tal dc- 
liderio . Quella uergogna, che fa lodcuole il uitiofo;percioche fpen- 
ta non par del tutto m colei, che fi fà dir Cortigiana, e fdegna il ue- 
rofuotiroIo,cheancheiopauentodi leplicare; fc un poco piùfiac- 
cendcllè ,& chiara .alquanto, & maggiore lipclle farli da alcun 
amico di charirà,farebbe lume in colici ,& uia , &lcalaaltimordi 
Dio:bene è dunque che quella piccola liia uergogna quafifcinnlla 
di buono femore congiunta al nome di Giefu Chrifto ad ogn’hora 
con foauc aura di bon conforto fia uentilata m collei, lodando alcu- 
no il Ilio animo, ilquàl di tanto fia ancor nobile, &va!orolò, che in 
così infame profefiìone , qualec la fua, (degni Se rifiuti d’cllèrchia- 
mata per nome uile,&: uirnperofo . Ciò elici: grafia , che non o!tan« 
te la mala iiita da lei tenutale fia donata da Dio, ilqual del lutto non . 
l’abbandoni : debito al nome di Cortigiana ringhiamelo (pelTè 
uolte; Se tutte Tempre diurnamente di tanta fua correda: ingannarli 
chiunque (lima , che Dio non ueda didimamente di Cielo in terra 
ognicofa:& che non ami ogni cofa, fpitialmtntclanollra nobile 
hnmanitade fatta da lui allaiua imagine>& limiglianza;& di cotal 
fimiglianzaciafcheduna anima peccatrice tanto tenere, mentre è 
nel corpo , che non è indegna d’ellerc amaca da chi la fece , le nel 
peccaro non è odinata . Gi.ì non credo , chc’l tuo peccalo fi aggua- 
gli a quel del Dimonio.chc fà lue male opera doni non con Iperan- 
za, che bene alcuno gliene fucceda,nè perche creda di farle buone , 
& s'inganni , ma (blamente perche ha piacer di far male , & dilpe- 
rando mid ncordia quali in difpregiodcl Signor Dio fàlcmpreil 
peggio, che polla fareima iu mefebina mal configliata dalla fperan- 
za di farti ricca , Si adagiarti in ricchciiza ,ò perluala dal dedderio 
di quel diletto , che ti prefenta la giouentù ; ti che è ombra di uero 
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bene, prechi adognhoramifernmente; &puòaneh’cller ch'alia 
maniera di cacciatori di alcune fere in Germania vai dietro all'ha- 
biro confùcto;quello feguendo per lunga ufanza, per certi pa(E co- 
sì inmeati, che benché ftanca tu rintroni, & lia il camino perico- 
lofo , non lai dar uolta , & faluartirma in ogni calo non pur in que- 
llo, tu lèi ingannata;percioche certo è il peccato , che tu commetti , 
& le ricchezze che tu ne attendinone incerriffi me ad acouiftare,e£. 
fendo incerta la fanità della giouanezza;nè fono (labili le acquisi- 
te; perche un fol punto le può fgombrare in diuerlì modiurle, an- 
negate, inuolate, tolte per forza al polTeditore , molli aliai volte del 
{angue fuo . Del diletto non dirò altro; che alTai n’hò detto , & pur 
troppo : ma tu lèuedi , che’l mo maggio lia mal ficuro , nè fai fer- 
marci, ò tornare indietro , confcllando l’errore ; uolgi humilmentè 
la mente tua alla oratione:& perche io credo, che in qualche parte 
dicala tua non empia ancor totalmente, hahbiano luogo le fante 
imaginijtu fatti à quella delCrucihlIo ; Se inchinando l’anima y< H 
corpo prega piangendo nella lùa effigie il figliuol di Dio , che noit 
iìa ledo di Cielo in terra, & morto in Croce per te indarno :ma 
giungi il core alla uilta , de noi difgiunger dalle parole . Taci ir» 
prima nuca fmarrita dalla ucrgogna della tuauita, filò guardando 
non la bellezza della pittura, laqual Ila cara àuedere per Michel 
angelo, òTitiano, ma contemplando diuotamente ,come , & qual 
era per amor noltro confitto à un legno, frà due ladroni dà Farilci, 
& che un di due con gran fcdeconfèlsò il fallo fuo proprio, & la in- 
nocenti del Redentore,lperando pace,& perdono : Se non nana 
la fualpcranza, che benché fuflè di te peggiore oltre modo,nulla 
dimeno per quel ilio atto di diri» reo;& penterfene , impetrò grana 
id’eflèr allumo sù in nel Pai addò: Rotto il filcnrio quando tu ori 
fiano non lunghe le tue parole ; perche non parli per inlègnare , nè 
pailar tempo con un partilo obolo; ma piane, Se brieui , quali elfer 
deono dichi teme,& chiede pace, ò milericordia . Sò d’hauer letto 
di S.Thaide Alcllàndrma,già peccatrice , quale horalci; poicon- 
ueititaqual fei per edere, le uorrai, che dimandando, come ifiefper- 
ta di fare,& dire ogni bene, in qual maniera douefse orare; Pamuio 
Abbate le comandò, che Dio per nome non inuocafse , ma nolro il 
uifo uerfò Cric ntc,dicelsc a Dio ; Tu che mi hai fatta, habbimi prie* 
go milericordia : quello precetto non ti'do io>9Ì perche il darlo no è 
da me; Se sì perche forfè tu nólèi indegna di nominarlo, cflendo fe 
mina battizzata. Pur le tu temi di dir quel nome, che fà tremare 
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anche i Santi, ricorri ardila humilmente alla alca Vergine delle 
Vergini , cheefsendo eletta à elsei madre del Signor Dio* sì dirte 
-ancella & lèruétetà te è nora la oratione, che li dei porgcre,iaquale 
è fatta parte dall’Angelo Gabrielo.alFhor ,che in ferrala falli caua» 
parte c fattura di S.Chiefa Cattolica , poiché ili alliinta nel Paradi- 
so; però in dicendola non puoi errare, ma quanto, & quando tu deb- 
badala alla fila ima gine benedetta, con fi glia rat ti il tuo Confellò- 
•tetalqual fi come tu vai talhor pei ulànza, così ti priego, Si confor- 
mo, Si nupuamente ti priegoancora , & (congiuro di andarui fpertò 
per informarti non delle ut-fte , ò del lifeio , ma del tuo honore , Se 
della tua animajalcolta attenta, & con paticntia le fue parole, quan- 
tunque alpre , Si amare , perche à tuo prò 1<* udirai : non ifeufare i 
tuoi filli , che ciò è fegno dell'impenitenza , «Se le del tutto non ti fai 
buona in un tratto iòlo , procura almeno , che egli ti troui non così 
reala feconda uolca , come la prima che li palladi il che in due mc*- 
di può riufeirti , cioè addircelo meno peccando , che tu non fuoli ò 
meglio operando colla elemolin a, & col digiuno. Io quanto à me 
oltre il digiuno, che noi facciamo «immunemente per tutto l’ano» 
di tempo in tempo , te ne chiedi uno particolare proprio di femina 
meretrice, nel qual digiuno ti torni à mente la qualità del tuo fiato* 
& te ne faccia arrollire; Si quello è bene che fia il di primo d’ A pr>- 
le ; perche il fecondo morì Maria Egittiaca , la quale ellèndo di ce 
peggiore, diuenne Santa in maniera , che Roma ideila fra tante ec- 
celle reliquie, onde ella lemprc abbondò, nè (erba un braccio iti 
S.Picro. La clemolìna a proportion del digiuno, da'laà polcelle 
per maritaiie,pregando Diodi bon core, che non permetta , che d 
lìrniglino;&fè la fella del tuodigiun fpetiale,òdi Maria Maddale- 
na, una per anno ne maritarti ; io ardirci di fperare ciò douer e(Icr« 
in non molti anni , non (blamente la tua faluczza , che di ciò punto 
non fono in forfe;madi molti altri di tuoi confortici quali morti dal 
tuo eflempio,fariano anche erti dell’altre nozze per charità; Se giu- 
dicando ertèrdegno,che fiati arcata honoratamente, chi guarda al- 
trui dauergogna , à te ancor finalmente di buon marito prouede- 
tannorgiouando in ciò pur aliai laoraiion delle polcelle, che harrai 
Condotte ad honore . Per tutte quelle ragioni , che bone lòno da le 
medefime , Si à buon fine indrizzate, fenza temer tanto ò quanc» 
4’elfer del numero delle Hipocriti, fàmaniferta la tua elemofma* 
Tutti l’Hipocriti al tempo antico ellcndo rei in effetto, malamar- 
litia diCQmulando, uykuano elici' tenui! boni. Se la bandiuano à 
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fuon di tromba ; però il Signor li riprendala . Ma una publica pec- 
catrice per palelar la chinolina , & fere un bene frà mule mali, 
una uolta alranno , chi ècheacaifid’Hipocrilia, * di vaghezza 
di parer bona £ potrai bene ciò operando diuenirbona in ettetto, 

& farne altrui diuenire ; tale adunque per mio configlio vuole eller 
borala tua elemofina. Ma la oratione,* il digiuno, nelle quali 
operatiotii non par che l'huomo fi uolgaal proflimo.ma drizzi 1 a- 
nimo al, Signor Dio , ò lo raccolga in fc delio, acciò che’l mondo 
non te ne fui), ò nolle interpreti malamente, farà gran lenno il 
-ferie fola , Se afcola . Cosi direi alla Cortigiana : Po'to poi fine al 
j&feion amento, attenderei la rilpoda. Tacendo ella con quel lem- 
biante , che far fi fuole da un , che peni! alle cole udire . non lai ci 
fiordi fperanza dhauer parlato con qualche frutto , ò hore alme- 
no , che produccfse alcun bene : (penalmente , nel filentio d .il- 
cun fofpiio interrotto chinata gl’orecchi alla terra, o hlsnmen.e 
mi riguardafse : quel liio primo atto farebbe legno erudente di ucr- 
gognarlì de i fuoi peccati , & pcnterfene ; qiiefto (econdo parrebbO 
dirmi, configliami , che io lbn per me Iconiigliata, ò con ugnata 
malignamente. Nèpoco ancorami piacerebbe le delle cole da 
me trattate con breuità, uolendo appieno informarli, hor dubi- 
tata di alcun effètto, hor la cagione ne ricchicdefse ; Se (opra quel- 
la modellamenteuenilse meco àqniltione; che ella in tal calo li 
inoltrerebbe defiderola di bene intender la uerità ; ilche e legno di 
bona mente, ò in mal fere non oltmaca ; Se prelbrebbemi occasio- 
ne di .'piegar meglio , Se più d’una uolta queita materia a fuo mag- 
gior bui elido ; Se Dio farebbe con elso meco aferla chiara , & pav- 
ide, lènza che tempre nel difputar per (spere, il qual è Ipetic di 
pugna; ma pugna propria deirintellettos’inhamma 1 anima di chi 
parla nel difiderio della uittoria delfmlègnare ; & così aceda li er- 
ge addir colè , che queta , tepida , Se per le fola non farebbe atta ad 
imaginarle . Et fe ciò è uero di quel calor namrale , che accende 1 
fpinti al difputantc intorno à ogni materia ; or che làrcbbe le m 
procurando di faluar lamina pece ati icc,il caldo, & fpiriro fopra hu 
manoafersì degna opcratione con efso il noltrolì accompaenalse? 
Forfè in tal cafo la mortai lingua diuentarebbe uiuace fòco, che 1 co- 
ije ardefle dcll'afcoltante , & in fuo luogo un migliore di Dio am*, 
co quali Fenice merauigliofa fobicamente li generata , & tanto ba- 
fti a la meretrice, che paia etare 6 lia dilpolla à conuerlione . Ma le 
fi fe mentre che io le parlata in forma quali di canna uana mouelle 
* ìlcapo 
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il capo in diuerfe parti, guardando horquà,hor colà ;& piedi, 8c 
mani, &feno,& grembo il uagheggialle; poi finalmente ficcando 
i (uoi ne’ miei occni , alla maniera Cortigìanefca , lenza altro dir- 
mi, crolando il capo, mi rimirartè;& lorridertein disdegno; io 
imitando il buon medico, che alla incurabile infermità non porge 
mano , nè medicina , ma uolgc il dodo pronndicando , direi à tutti 
liberamente, la uergognam cortei none aggrauata, come foleua 
da’iuoi peccati, che la impacciauano , mac tornata in niente; pe- 
rò potete cder certi , che a ellèr morta dauanti à Dio , Se leppelita 
col Tuo Dimonio,non habbia molto ad andare : ben farà prima que 
da infelice piena di lebbra su per le Iliade, Si nelli /pedali fauola, 
& feherno di chi pareua ,che Vammi radè . Orimperciò che per 
uero dire la infermità c curabile,ma nó uuole ella, che fia curata, an- 
zi pare , che quel , che io chiamo male,& miferia della fila uita ,ella 
all’incontro arrogantemente Vidimi lèmma felicità, non per guarir- 
la; ma per punirla, come mi è importo, di fi oftinata preiontione, 
con più infocate parole , che infino à qui non hó fatto, ancora al- 
quanto la pungerò . Credeua io fermamente , pellìma femina , che 
tu lei, che Cortigiana ti nominarti, uergognandoti pure un poco 
del tuo mertiere uitupcroioj&qucfta picanla tua uer gogna difiderai 
di far grande con mie ragioni , Se ell'empi per dar principio da que 
fto capo , à tramar teco con charitade la tua già ordita conuerfione , 
Ma hor mi auuedo, che non uergognadi male udire , ma defiderio’ 
-di poner freno alle buone lingue, te che hai sfrenato l’anima, e il cor 
pojindulfeà prender fuperbamentc per proprio tuo , quello bel 
nome di Cortigiana, per honorarne con elio lui la tua infamia, & 
quali degno non fia da fc à bartanza , li aggiungi quello della Signo 
ra, per ìlluftrarla ancor più; parendo a te chiaramente, chel’uno 
& l’altro ti fi conuegna; nè meglio polla con altri nomi lignificarli 
la qualità della uita tua . O fuper bia diabolica . Di Cortigiana , & di 
cortelia hò parlato afsai . Ma tu uilirtiraa meretrice di quale rtaro,& f 
di quai foggetti fei tu Signora i Credi tu forfe,chc la tua uita licétio- 
fa fi debba dir (ignorile , perche l’hai fciolta dalla ragione , Se fai di 
lei à tua uoglia ? Veramente troppo t’inganna quella credenza, per- * 
doche in tale & fi fatta uita, tu non fei libera pur un punto , non che 
Signora ; ben fei tu ferua et in prigione . 

Sotto mille catene , & mille chiatti . 

Di tanto numcrodi Tiranni, quanti ha dimoni in inferno, quanti . 
cfser polsono U appetiti di belile fere » & immonde ; ò donne , Se 

huomini 
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huomini beftxaIi;Sc quanto e il popolo, che ri llratia fotto apparenza 
di cortiggiarti . Liberatola è la ragioneuole, cioè guidata, & con- 
dotta , non già tirata d#lla ragione , laqital con figlia , Se za; 

& quella è l’anima della ulta; onde la ulta licentiola Ila cofa morta 
del tutto , ò conuertita in irrationale , uenHcando le metamorfoli di 
Io in uacca ; Cali Ilo in orfa, Alcithoe in uipiftrcUo, in cicogna Anti- 
gone^ Aralanta in Leona.Per Arteoneconuerlbin Ceruo, poi di- 
uorato da’proprij cani, null’altra cola ci fù inlegnata da’pocti, che 
lamifena dell’huomo, Se donna licentiolì nellor coltomi, li quali 
incontanente, che hanno depo'to rarme,& l’mfogna della ragione 
fono affiliti in fe ftelTi da quelli affetti, che la foleuano riucrirc ,Se à 
brano à brano dilacerati. Dalle indifpofitioni dc’corpi noltri mate- 
riali facilmcte quelle dell’anima li conofcono. Mufouli habbiamo 
(così li chiamano i nollri medici) in molte parti della pedona ,li 

3 uali ìnliemecógiunti, fono arte , & regola naturale de i mouiméti 
■ tutti i mébri;qitioffclì p qualche cafo.nalce uno Ipalìmo uiolcto, 
che nó pur turba, & cófonde li loro uffici particolari;ma bene fpef- 
fo conduce il tutto alla morte.ln una limil diibrdmanza trauagfia il 
cor della meretrice ,pieno di uaric Se diuerlèuoglic non temperate 
dalla t agionc,cheogn’una di clic colla licenza , che hauerlilcnte 
di tramandare, vuole cllèr prima a far male. La lu(suria,fi come I ài , 
fi fa incontra alla gola;ad amendue la auaritia;l’ira,& l’accidia non 
uano inlieme ; Se lòpra tutte non pur di nanzi Ila la fuperbia , & la 
uanaglotia; alla perfine uincc la fraude malitiofa ; ma ella è uinta 
dal rradimentojnelle quali rebellioni non poche uolte more del tut- 
to la ronlcientia, Se la fperanza d’haucr perdono , Se giuda fallì la 
meretrice. Pon mente ò pelli ma creatura, come io elsalti la ‘tua 
uiltade; La ragione, che la natura per tua lalute t’hà delti nata; ma 
tu la fprezzi,ò<: la rifiuti.ad Alelsandro fimigliaremo, e al fuo eser- 
cito i tuoi peccati;doi principali, che ti foggiogano, quale à Scelcu- 
co, quale ad Antigono, & Tolomeo Perdicca,Cracera,Lumene fuoi 
capitani ,compararemo. Morto Alelsandro là in Babilonia, cioè 
confufa la tua ragione, ecco la guerra non piti di lei co’pcccati , ma 
de’ peccaci trà fe medefimi fin allo Itremo della fuauita; Se tutto 
uiene dalla licentia,che tu concedi alii affetti dalla ragione dilcum- 
pagnati. Dimmi in famiffima peccatrice, quai fon più liberi fenti- 
menti, òli corrotti dalla ragione che à ulcir del gitolo nolliconlì- 
glia;ò li tiraci da alcun piacere, che darli queti non lrpermetce?quel 
primo è l’huomo,& la donna, che lìgnoreggtano li animali , cioè i 
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iutij,& bue et afino , è quel fecondo con tutte falere , come elTr be-i 
flit, che Dio ci diè pet ilchiaui. Quella tuauitaliccntiola con quel-* 
lainlìerae de’moi conforti fornicatori tiraineggiata afpramente ■ 
da blanda,& lorda conrupifcenza;alli quai tu lei un'altra Medufà t 
un'altra Circe, un’altra Salta, & Cariddi,e molto fimileà una naue, 
la qual fia in mare lènza goncrno. Mare è il mondo,ncl qual fi ui« 
«e, & onde, & itemi li nollri affetti inconllanci ; quella, perciochc 
non hà perfona,che ponga mano al timone, può parer libera à qual 
che fciocco; Se lènta all’hora chel fuo nocchiero le Uà da poppa per 
intirizzarla à buon porto, & non è cosi; che hora è libera da tem- 
pelìa.Òc è fi curo il luo nauigare;aH'hora lola,& abbandonata, dop- 
po molto piegare non può fallire à iommergerfi . Libera tu Signo- 
ra, tu mifèrclla?& non hai membro iulla perfona,chenón fia lecuo 
di tutto’l oopolo: Forfè ti uanti di dominarlo, che di & notte ri uie» 
ne à cala adogn’horacon mani piene di aiiento,&oro;ònon men 
pazza, che federata, che l’uno, colali' tro ti lì può dir ueramcnre,ui-- 
uendo lènza-ragione;l’oro,di:rariento,che tidail popolo tuo con- 
fòrrc, oli c triburo,ma pagamento per romperarti : dunque tu lèr 
ui,non lignorcggirè ben nero, chel tuo patrone è anche feruo con 
elio tecoal dimonio ,che tien legati ambedue;lui col diletto ; che 
egli ha di telette toll’utile,che ne traggi: l’oro.et l'ariento,che tu li 
colli , loti per re ceppi, et catene ; fatte corali da un mal orefice con’ 
mal arte,hor che sforzarne nolli è permcfso;pei che ti paia di trion 
far nella leruiiù , et non ti caglia di liberarti . Iti E thiopia , Se in 
Perfia del più fin oro, che li trouafse, folca legarfi nella prigione il 
condannati) alla morte; etcnrcad’oro.etdigemme Zenobta uinta 
da Aureliano.come fua fema,fù già menata in trionfo ,• «Se qualche 
ladro de’ più folenni non per honore, ma per difpreggio delle file 
inique operationi publicamente (ùol: impiccarli con lacao doro 
alle forche, io quando ad £ua come à tua madre, et d’ogn’altra 
Dona fin da principio tiridueca,nó dilli colà in tualaudc,che alla 
follanza dell’elser tuo naturale debitamente non conuenilsc ; ma 
hor,che io guardo alti tuoi collumi, per tutti i quali lì come propri} 
accidenti puòdefinirfi aliai bene la tua infame profeffione;ardi(co 
addire,che tu hai origine non da Eua,che fù ingannata, et del pec-J 
cato li ripentite; ma dal ferpente,che la ingannò^ almeno in quel 
lo fei tramutata col tuo peccato , quali in quel modo, che alcun de': 
magidi Pharaonc mutaua il legno in fcrpente,ò che la moglie^, 
che fùdi Loth dalla eiulltua deiSignor Dioinunalbiuafitra; 
«l •* mutalsc. 
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Jhtitafle. Fù bene un tempo, che tu eri E ua nel tuorf eccito, men* 
tre era fpeiie d’incontinenza ma hor che lèi Cortigiana , tu Tei 
ferpente in due modi, l’un che perièueri ntl peccatojl’altro, che, et 
fendo tu peccatrice, tiri anche tecco à peccare non pur un iolo , «il* 
mille Adami ingannati . Pon mente trilla aHo flato tuo, meglio 
ritratto dal naturale col carbon fpento delle mie profe, che nelle ri- 
me de’ tuoi poeti colla clcgantia de’ lor colori ; alli quali fe vuoi ri- 
dire ciò ,che io l’hò detto, & dirò, ò perche ifculino ce, & loro, /ap- 
pendo farlo, ò teco uengono à penitenza, di che in fui fine della ora* 
(ione foggiunfi ancora cotai parole: La meretrice nel luo medie* 
re è molto Umile al tcn tatore, anzi è dj tanto piggior di lui, che piti 
affai facilmcnte,chcegli non fuolej&con minor nod.ro prò , ci ura 
fcco alar male . Tenrail dimonio le noftre menti, &perchefolo 
non ducerebbe, patteggia nolco dtiàrci ricchi , 8e famofi , & darci 
honori,&* piaceri aflai;ma il tentato da quede ree, perde peccando 
per amor loto l’honor,la robba, la iànità , Se /pedo ancor la pedo- 
na . Et ciò fanno elle fenza altro aiuto, che di loro atti impudichi { 
ic rifa,lguardi,& parole: il mirar loro, Sparlar feco pur una uolca 
non che'l toccarle tutto è peccato, ò di peccar difiderio;iA: e il pec- 
cato fèmprc con danno del peccatore; & con infamia del notneJÌKV 
6c motte, òrifehio della fùa uita. Ildimoniocon quei fuoi paftì 
non ben pelati, ne milurati inganna il mondo ignorante che -can- 
gia l’anima, e il paradifo à cofebaire,de materiali , e-à breue rerupo 
di quella uita la eterna gloria celcflialr. La meretrice nel primo af- 
faIto,che dia ci da, non sà, ne pub inganarci fendo palcfe la fila ne- 
quiua,.&la uiltà del fuo ftatojma come Circe ,ò Medea incanta 
l’ho tuo in tal modo,che egli non lènte di ic medelimo ; Se coli atto* 
«iro,& llupefatto il mena,& tiene in prigione. Così incantanocer- 
te bilcicsù perle piazze li ciurmatori jcosì il pefeie poi che hà gu- 
ftatonon sò che cibo, non sà nuotare , ma uà quali ebro quà,« colà 
fin che elio è preda di chi fel pnende.Guida il demonio alle lor ma 
le operationi ladri, uliirieri, Simoniaci,Mipocrari,ct traditori; ma 
lui conduce la Cortigiana a far peccar quello, et qucllo,come co* 
lei,chc è non pur uia del cammino, ma fralla,et termine del pecca- 
to, et femprc hà (eco il dimonio, nelle parole , negli occhi, et nel li 
capelli,nel lèder fuo, et nello ftare*,non già amore, ne beneuoghen 
za, come dir fogliono i rimatori; quello uno porta,et alberga per 
douer eller da lui nottata alla morte, et albergata in inferno. Sò 
chedir lìjolijquanoq c dii afcolta nella tua camera,et non pur Icu- 
~ Dd li con 
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fi con cito teco , ma lodi , Se ammiri le tue difèfc,che tu lei donni 
di poco fenno,come fon tutte le par) tue naturalmente imperfètte» 
èe atte à ellcr fedutte per la lor troppa fimplicità: quelle tante altre» 
che io nominai illuminate (petialmente da maggior hime,& mi- 
gliore , che non è il noftro della raggione »eflcrc date tutu lor uita. 
ucrgini,bcafle,òalfinconuerfepcr penitenti! . Iddio poter cià 
che vuole ; nè huomo alcuno, (la pur ,ie la e ilei dotto,fapere il fin 
del Tuo coi fojche è in man di Dio, 8c non d’altri { faccia u pur la fua> 
uolontà . Così ragioni, come io auuilo, Si intendo : hora alfmcoo» 
troodi tu me panentemente,6cnoubcne,quelcheioriTpondo« 
Quello tuo detto, che c cosi empio in effetto, Se par parola rcligio- 
(à, conferma appunto quanto io fcriueua della confufion del tuo 
animo, abbandonato dalla ragione ,fci fuperbiflima fiior di modo, 
nè mai di Diotifouuiene,fe noni calo, o per bellcmmiarlo ; Se im- 
perai) che tu fai ben far molti mali , credi cilèr faggia , Se accorta# 
nèi Salomone non cedei elli ,• pur nondimeno per i fallar ti della; 
ma lorda profeflione,oue hai ripofte le tue fperanze ,& la tua lom-r 
ma felicità;& vuoi in ella lino alla morte perfeuerare , tanto ti hu- 
milij, che cuti chiami di poco fenno,& creatura imperfettajilche »- 
(e un’altro uolelfe dirti, tu l’haurelti in tanta ira, che penfarelli di 
fcrlouccidere;main ditti tale come ciafcuna, & non uolendo cflee 
fòla , nè inferiore perciòalle alt re, torni di nouo alla tua fuperbia. 
Se hai poco fenno, come didingui tu fi focalmente trailo fplendo- 
icchc manda Dio^t quel, che nxfce nella ragione? et come ardi- 
rci à prefumei di faper tanto della tua uita , quanto sà il dotto di fc 
de limo? E eco adu nque 1 a tua lupcr bia reiterata .Tu lèi a ncor® 
tutto ift un punto fuperba,et empia egualmente ; quando vuoi di- 
velle Dio faluafle tante altre Vergini, et martiri ; perche fenz’aU 
ero cosi uolellèiet non pcrchee (Te con molte bone operationi , pe* 
»e, digiuni , et orario ni fatte , et (offerte con molta fede à dò uole» 
Knchinalferojper conlèguentc ellèndo tu, come quelle, una del ma- 
mera delle fèraine,con gran fupe ridiati fai a creder che Dio ti deb- 
ba faluare, lènza curarti di elèi faluata . O perditilGma creatura ». 
4 t hoggimai non pib donna , ne come quelle di paradilbjnc conio 
quelle di carne,ctolIa;cu mille uolte in princ i pio, quando à peccar 
cominciaui, ti cramutalli di donna in bellia,uerificandolè poelie ». 
bor nel peccato continuando , fc fei cangiata in dimonio ;chc ra- 
gione puoi tu haucrediprefumerc che Dio t'accolga, come un lu«* 
i- * r • .... ; angolo r . 
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•ngiolo in i paradifof Sò bene anche io chc'l mondo è pieno di pec- 
cami i,et so che io fono un di c|iii ]li ; et io ancora, che Aà i pecca- 
ti quel della carne per la (ila molta fragilità , Tuoi riputarli il mino- 
re , Se meno offèndere il Signor Diruperò di quello , benché mor- 
tale, io al pulente non ti riprendo.Ammonirciti uoicntieri,quan- 
do in tal punto ti ritrouaiTì, che cosi come il buon Capuano ,oue è 
mcn forte il tuo ellèrcito.con maggior cura Tuoi pi ouederh , tìmil- 
mente con ogni (tudio tu t ingegnati! di lotlentai la tua debolcz- 
tr,3c cognofcendoti non bene atta à poter difenderti.fuggir l’allàl 
co dell inimico i abbandonando ogni occaiìone , che t’inducelle 1 
combattere; & rotai foga farebbe ò te finalmente non pur fa 
lucerna honore . Hor ti acculò dinanzi à L>io,ò pemerfa, chcoue • 
in principio tu folli frale à peccare, hor alterata la tua natura, con- 
tinuando a A r male, in feiro,& marmo tu ha indurata; & che’l pec 
catod incontinenza, che iffimi piccolo in impenitenza -mutato , ila 
®. on carna ^ e ’ con3c f°leua,raa fpiritalc,& diabolico. Due altre fpetie 
® ®J* : fattoi i.conucnienre in impenitenza, ma affai ditpai i in pec- 
chinogliene ulare con noi akri,quali dimoni di inferno ufeiti; con 
etto, i quali ta mala feraina meretrice puoi gireapparo in malitia < 
oc forte indietro li laiciarefti: L’una c la «fora di cui parlai unauobj 
ta centrale lodi , che ella hauea date à fc forila , & dar le fogliono» 
tuoi teguaci;! altra èia mifera hipocritìa , (penalmente uituperara 
lidio huangeliojquella fi è trilla hberamcnte,quatì uantandofi d’ef 
fer tale .nonché ella pentì di repemertì ; l’altra è rea in effetto ; ma 

perche buona vuole effer detta, linciò pone il foo ditìdeiio ante- 
ponendo il parere all’cfsere;però auuiene.chc tal fi muoia offinata r 
niente llupocrit^ .quale c ultimo; ne mai del pentcr nollc fouue- 
gna . No(a « ; * intendi le mie parole , come tu dei ; ne hauer elo 
ua, perche all hipocrira,c all’ufuriere.te coti uile,ct di Ipetra habbia 
tentato d aflimigliare.che non fei pare à coftoro, fenon in ciò fola 
mente, che non hai modo nel tuo peccato; onde poffo , che elio fi* 
picciolo per natura ; tu raggirandoti intorno ad dio pur tuttauia, 
li come à centro cicconfèrcnza > fenza hauer cura di allontanarte- 
ne, al lungo andare non pur fci grande di poca coli, ma di finita , 
.♦Unita, et ti tramuti in Diraonio.Oltrccheio credo, che allufu 
rierc , et allo hipocrita tu uada innanzi in far male ; che io sò 
“ cun j.» °° n <tnari tolti ad ufura , tufferò al fine di gran 
periglio honor , lauita , et la facolti , et tale hipocrita , die-* 
a te noce gtoua altrui molte uolcc j mducendo col parer bono.il 
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Tuo proffimo à farli buon ustamente . Ma tu reo moflro me- 
rauigliofo,parteDimonio pien di peccati, & parte beftia fenza ra- 
gione , fi come bona nou lei nè pari ; così non fai bene alcuno ; nè 
lei diempio , perche altri il faccia ; Se rade uoltc adiuiene,che’l mal 
che fai à que’tuoi,non fia congiunto al tuo proprio ; pcrcioche feti» 
pie con tua uergogna li dishonori ; nè mai li ammali fé non infér- 
ma, &popoauanzi nel dilettarli : che mentre fpogl hindi loro, fai 
molti accorti delle tue fraudi, Se fpieghi indarno dinanti ad elfi 
ogni rere. Tuuedi bene, infelice te, che quanto io dico della tua 
una ; tutto è bombile ad afcoltare ; et tutto è uero quanto io ragio- 
no ^(c non che’l tutto, che io n’hò parlato , è pocoà quello, che 
•manca addire , le dir uolcfii ogni colà : impcrcioche fe io parlo hor 
fòlamentedi temelchinagiouine,et bella , quando fedendo pio 
tribunali tu lignoreggi, come à te pare, generalmente le donne, 
«tgl’huommi dclpaele; da quelli amata, et inuidiaca da tutte.* 
quelle ; et non per tanto ti fj> ueder chiaramente , che tutto ciòè 
mtlèria , et lèrua lei ne! tuoregno; che potrei dire , fe iofauellafli 
di te attempata , & traboccata nella uecchiezaa? fon ficuro cheti! 
trouandou in tale llato, habituata per lunga ul'anza in far male ; et 
P c gg lor dtauojo , che hor non lèi , ò comprarefti per maggior pre* 
zoi fornicatori , che hor da ed» non fei comprata} et tornarcfti in 
niente; ò ucndereflile donne altrui; et come adello colla bellez- 
za tu fai gelala ogni moglie, così all’hora colle tue cianric indemo 
niate , tutti i pachi , turni fratelli , tutti i malici della tua patria del- 
le lor donne mgelofirelli ; nel qual tuo nuouo meltìere tante Tra 
gedie fuicitareUi nella Citta , Se molte contra teftdTa, chepotreb- 
beeirerc,che hauclfi in odio la uita altrui, & la tua. 'Quindi 
darefii aliai facilmente à ogni'perlòna nuoua materia da maledire 
le Cortigiane , nafccndo tutti sì fitti mali dalla lor brutta profeflìo 
ne continuata, fenza alcun fegno di pentimento .Io uerament» 
mi séto llaco hoggimai di parlar teco,e di te Se pocodiflS,che io ne ' 
fuifatio. Ho lùbiecto'di cui ragioni molto più degno, che non è 
quello , Se molta uita non mi è timafta ; però più aitanti non par- 
lerò, Se porrò fine alla oratione . Ben ri annuntio fe non ci ammen- 
cii , che’i fin di quella , di qualch’un’altra farà principio . Vuol ra- 
gione, che tanto danno, & uergogna, quanto uoi fate airhuma* 
»ità , non fi comporti più lun g amen te ; ma come D io la calliga ; il 
che ueggianaoogni di,* cofidat mondo fiabiafimatajetfèà ciò fare 
faranno nuue le lingue , che nateiòno per ragionare; le Lingue mu 
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te per lor natura con Talcre cofc , che fon fcnza anima , & fenza lift 
gua , gl'uccelli , pefci , 8c le beftie , il foco > il giahccio , et la neue , i 
colli ,i monti , et le ualli ; l'herbe , le piante , la Luna , il Sole » 
le /Ielle , ilCielo , tutte in quel modo , che Dio commen 
danofcmprcraai , mirabilmence tuttii tuoi uitij, 
ot «t /òpra tutti la ruaperuerfà oftinationcj 

inuecchiata-., biafimerano , 
abhor rire ranno t 
&maledi- 
t ' canno. 
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AGLI ACCADEMICI INFIAMMATI 
D I P A D O V A 

OKAT1 ONE. ' 
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Obiliffìmi Infiammati . Per «mietitura troppo 

cangiato da quel di prima ui dee parere al prc- 
fente quello luogo minorato } confiderando » 
N che oue un tempo folca (edere lo lliullre Signor 

Leon de gl’Orlini primo Principe, e fondato- 
re della uoftraAccademia , Se oue poi , & Cor- 
nelij , &Gonzaghi , &Piccolhomini , fuoifuc- 
cefTori (cdettcro , hora feda io, le cui bade condirioni, Teme, & 
loro cono(co,colualore di fi gentili intelletti non fon da eder pa- 
ragonate. Certo quelli, & per dottrina, Se per coftumi, &per 
gentilezza di fangue degnamente fur noftr i Principi ; Se uoi à prin 
Cipi li eleggefte , perche eleggere ne li doueuate ;me eleggede per- 
che tiolelle, perlùafi fi come io dimo, da quell’amore, ilquale 
foedè fiate riuolge in torti gl’occhi liuti , Se diritti, tlqualeamore 
finalmente ui fe vedete, che io homo nato à douetui (fruire, de- 
gno fodì , che qui fededì per gouernarui . Hor che fi fia , qui ubi- 
dendoui ftaràà federe il mio corpo , facendo ombia à quel luogo, 
ilquale chiaro molto d afe. Se illullrato delle uirtù de’ miei pre- 
celfori, più torto doutei inchinare, che ocupare ,* ma il mio ani- 
mo giurto giudice de (uoi meriti tra più badi mi riporrà : conten- 
tandoli di edere uno del uoltro numero , oue l’edère ultimo pub 
edere gloria ad ogn'uno , &à me c grana, della quale niuna pri- 
ma ,ò maggiore non ardirei di defilerai e. Taleadunque, & sì 
fatto Priucipe ne gl’honori che al Principato partengono, uoi hau- 
retc di me ; ma alle fatiche di quello offitio tutto pronto farò il pri- 
mo, ètra primi, odèruando con uoi infieme le uortre leggi, al- 
le quali , fi come à ottimo , Se uero Principe di quella nuoua Rc- 
publ. non (blamente li fei mcftche m’imponcfle, ma il rimanen- 
te della mia uita ubidirò uolentieri . Col qual fermo proponimen- 
to hora porfi la mino à quella uerga d’Alloro, che’l prece (fore mi 
confìgnò ; la quale mentre è data nelle fue mani auegna Dio , che 
fecondo il fuo priuilegio , pregio, & gloria , onde egli c degno li- 
gnificali* ; nondimeno da me portata null’altra cola u’importarà 
(aluouudcfiderio ardentiflimo d'imparare con elio uoi qualche 
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